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VESTI Dialoghi , quantunque-. 
Opera del minimo tré gli Scrit- 
tori , a Voi fono doiiBÌi'MS*i*^ 
nentiflimo Principe > perchè an- 
no per oggetto la Bellez3;a d^l- 
la Volgar l^oejia 9 al^rifòrgiiMi^ 
tpddlà quale Voi, tra tutti gli altri, aVetefomma- 
mente cooperato > col proteggere i iuoi fcguaci , 
e col promuover Je.itie. n^ooi« Io ib^ che par- 
lo d'un' Arte, oggtmai riputata incapace defler ri* 
fguardata da'Principi a gran cofe applicati ; e però 
fon certo % che nel tempo fleflb > che io farò notato . 
di ibyerchio ardimento nell avervi dedicata un'Ope- 
ra poco propria della Voftra (àviezza > Voi non ia* 
rete lodato > che d^ troppa bomii noli averla benir 
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gnamente acoettm ; ficcdme ^ero ; firète » 

Ma oh quanto quei, che così divifano, grandemente 
s'ingannano «e £uino poca giuftizia alla fublimicàiiel 
VoftroiDCdlccto $ € ali^aoipietza dd Voftro cuor^^ 
onde ttitto comprendete, tutto abbracciate, fenza 
che runa cofa porti all'altra minocamcntoj forfè la 
protezione» che Voi avete ^deXctterati» e partico- 
larmente di quei , che profeflano le belle Lettere^he 

\ fono gli umverfali Miniftri ^J^Ha LcteerAiiira» diver- 
te la Voftra attenzióne nel si ben mantener « come^ 

. &te> lefooimeD^ità di Cardinale^ « Vicecancel* 
liere» o Talfiftenza «che giornalmente predate a tan* 
te Sacre Congregazioni per benefizio si dello Stato 
Ecclcfiaftico , come di tutto ilCriftianefimo ? Forft 
fceaaa in Voi la benignità d'impiegar le poche or^» 
che vi avanzano da gravi afFari , in afcokàr la mol- 
titudine di quei , chje a Voi ricorrono, ed implorano 
la VoILra beneficenza l Forfè vi toglie la continua vi- 
gilane ibpra canti Luoghi>ed Opere picjcheproteg- 
gctiCjO ritarda loro il conftguimcnto de riguardevoU 
vantaggi, e aumenti , che ritraggono dalla Voftra^ 
generofità incomparabile ? Forfè v'alienano 
mento da i continui aiti di pJéS^ che fenta huniero 
voi fate , foy venendo largamente a'bifognofi , anche 
con pubbliche dimofitazioniif promovendo e con.» 
l'autorità »e con l'efempio , e con l'aiuto» ovunque 
ve .n*è.porta occafione , il culto Divino , e Teialtazio^ 
neidl^kChicfadiPiolOr fcil proteggere i Lcuc» 
- ; rati. 
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ratij eil volger ulora lo%uarck> alle Lettere urna-* 
ne non folo non iftemano in Voi l'applicaBione a 
qjacìk cure, che .fona proprie del Voftro fuprcmo 
Ordine ^ ma v' acciercono un fregio « mercè il 
quale > il noftro Secolo v'acclanu per (ingoiare, per- 
chè noi non dovrem recarvi in tributo doffequio le 
noftre Opere ^ e Voi non dovrete magnanìiii a men- 
te accettarle ì e perchè Voi avrete a fdegQare il no- 
biliffimo tìtolo di Padre de^Letterari> e.poiavren[»o 
à perdere un tanto noftro (bftegno ? La Voftra glo- 
ria dunque prenda mifura dair opinione de* Saggi, 
i quali ben veggono » che fìmil fregio tanto è pro- 
prio del Voftro (iipremo Ordine > quanto a Voi tra 
tutti nwggiormente fi conviene , perchè cuftodite.. 
le gloriofe Ceneri del Santo Pontefice Damafo > il 

2uale non i£legnò d'annoverar la Poefia tra i più 
^>lendi4ii ornamenti de' fuoi fanriffimi Studij i eOa 
contraffegno > che la chiara vocedeprudenti> e aflcn- 
nati giunge folaniente alle Vofire orecchie ) il gra«» 
dimento di quefti miei Dialoghi) i quali , come dllfi > 
pelfiiggettO) che raccfarudono^ fonone di Voide« 
gniiedaVoidovutif . 




Per 
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PEr ordine del Rcuerendifs. P. M. del Sagro Palazzo 
fendo/ìda me attentamente riveduto? & ofTervato 
il JLibro delSig, Gio. Mario Crefcìmbenijintitolato La 
BelUzza della Volgar Poe/ìa cJ-cncH fólamente nonhò ia 
efTo ritrovato fentimento veruno ? che lladiflbnante dai 
Dogmi delia Santa Fede Cattolica > ò contrario a'Pren- 
cipi > e boom coilumi ; ma parmi anzi di poter con bus* 
damencoaflèrirCf che in ogoiiiia parte afcondafemì di 
profenda vittb) e letteratura» cosi nel mafficcio dclla^ 
Dottrina ^come nella purgatezza dello fUie : onde si per 
rutile rehe per lo dilettevule,n>iini rfiiw XL.*Opera,> 
l^eadegQii deUa luce delie- Sumpe* Roma 7. Luglio 
1700. . 

Gifdiént Bfffgbi Segretari deltEmineì»A/u 
Sij^. CgrdmaU Spada àrc* 



•\ -Ci'*' 
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DELLA BELLEZZA 

DELLA VOLGAR. 

POESIA. 

DIALOGO P£.IMO. 

• ' - • 

Nel quale fi (piegaao ie Bellezze Poetiche itLi 

genere , si efterne , come interne^ e fi confidc- 
rano quelle della Lirica nel Carattere 
f^blime in un Spnecco d' A Dgiolò 
di CÓftaiizo . 





Tab, 




ERCra non andate^ V^hémo] alla foll- 
«ftCpnverfazione? parmi oramai > che fia 

giunta l'ora. D/of. Per dirvi il vero»Fabur- 

no,iion ò pcnfiero d'andarvi, perchè oggi 
non mi fcnto d'applicar l'ingegno a dif- 
coifi fìlofoHci.c teologici, per li quali co- 



■fiSKl là ci raguniamo./' 4^ Oggi per mia te fo- 
medefimo genio,o che la Stagione d*Aacunno,de- 



no anch*iodel 

tlicataairamenkà deIUvÌUeggiatura,ldegm>che tuttavia badia* 
AIO a'feueri diverdfficnd , mammaineiite in queile detiaion/nme 
Tnfculane CaiBpi^e,oclieringe^oi(aiicddi volare^e fpazìar- 
li per le Tublimi » ed ampie inveftigazioni , nelle quali giornal- 
mente colà s'impiega , defidcri alcun giorno di ripofo . Diot, 

Ma aoQ però vorrei» che. quello ripoione facete panar \du» 

A gior: 
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% Della Bellezza 

giornata ozìoramcntc. Pah, Anzi, andando a cammrnare fuori 
della Città, rpero non minor frutto ritrarre da alcun nicn grave 
ragionamento, che voi vi contenterete di farmi . i)/of. Tanto 
ai'punio voleva dir' io J Or ficcome per Ja mano mi avete tol- 
to 1) luogo di dirlo , così per la mcdeHma toccherà a voi di tro- 
var ragiooameiico alla nelèra IntenaHHie eonfacevole • F^b.Wgi 
liete ertaco » Dicjcimo ; perciocché % (e dite » che io dpreveautiH 
focca a Voi di fiipplire ^ X>j«.Nor non ci accorderem per certo.. 
J'^f^.Cbe farem Jimqae? JÌ>iot. Ragionifi a vicenda^ e per non^ 
perdere un momento di quel diletto , che ritraggo dali'afcol- 
tarvi , moverò io il difcorfo fopra la famofa tragedia ultima^ 
mente iifcita alla Iuce,del noftro eruditi ffimo Lacone Cromizio,. 
nella quaic vorrei,che andaffìmo inveRigando i precetti,a i quali 
tal componimento è obbligato i e Te alla Hne il Tofcano Idlaj 
sia foflepersie»» di Eacooe ^anto a confegiiir reccellenai 
aeLTragico- f tf^«Sco(aceiiii , Dietimo : che la materia > quan- 
tunque amena»- e ^uttuofa, non pud digerirli fenza venire a. 
paragoni « ecoofifonti , i quali io fommaDiente fchifo . Piatto^ 
iko contentatevi, che da voi, che fiere verfatiffimo nella co- 
gnizione dc'componimenti de gli antichi Tofcani , chieggia lo- 
fcioglimentod'un dubbio , che per quanto io m'abbia veduto , 
e Ietto, ancora non mi pollo torre, cioè Te rargoraento dei foaec- 
M> di MeHer Gino da Pido'u , che incoaiiuci^* 

M}B$ ite W f » un di , miiU qmnk * 
Caftat^Tratto dalla Canzone del Petrarca» che ioconuncia *' 

SljirìtanHtù mh dùlte empio Sigtmf 
Ovvero il l ctrarca a Meffer Cino l'abbia involato • Z)/of.Bi:^ 
2arro è il dubbio ì e parecchi intomo ad efTo anno fcritco : ma^ 
peravventura niuno Vi decifo fondatamente : perciocché quin- 
ci , e quindi v'é molto da dire , e le ragioni d'ambo le parti dif- 
fìcilmente fi ponno atterrarcinc à me fi conviene tal decifiono , 
perché dall'un canto non voctfiidiftMiC^ ai jprimaco nel cempa 
di Meiìer Cino, e dall'altro non faprei accular di povertà d'ar- 
gomenti il fècaciffiroo Petrarca . IFak. Di che dunque Avellere- 
tno \ noi fiam gii^ &orÌ della porta • Diot* Se foccian» cosi » con- 
fiimerenio tutto il nof^ro divertimento in trovare argomenti. 
Fab. Ma ecco la nobiliffima £gina ; c con eflolei non pochi de*^ 
noftri Arcadi . Ella col fuo acutiflSmo , e fpiritofiffimo inge- 
gno ne faprà fcerre alcuno , che fenza impegno ne divertifca . 
X)i«t«Veiameiiu ring^o di così cenerai Giovaaecu c mirabile • 
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Dhil A Voto AR Poesia. D lAt. !• 9 
Fah.BM il contìderare , che ella è iiglùiola dVn PadKi che Te 
nella nobiltà à pochi eguali , certamente nel talento , t nt[ì$L» 
fperienza delle cofe , è vnico . Z)/of. Siete appunto arrivata in-j 
tempo, ftimatiflima Egina : mentre , auendo noi oggi lafcia- 
ta la Tolita convcrfazionc , per divertirci con qualche ragio- 
namento nien grave j non Tappiamo trovare argomento, che^ 
ne foddUfaccia • Se dunque Voi non ce ne date alcuno , cor* 
riam Wchio 4i tomatceoe ^naa confegatre il noftro 
MS* Volencteri voglio compiacervi : c neUempo fte^To compiar 
cerò anche a tue medefima • Io ò udito Aamane iodarfì al 
più alto fegno un Sonetto del Coflanzo da Alfèfibeo Cnfloi* 
de della uollra Arcadia, in favellando lui con mio Padre_?; 
e conchiudcrfi , c/Ter quel Sonetto perfcttiffimo , per contenere 
in fc miftc due bellezze, che egli le appellava interna , ed efterna. 
Vorrei dunque,che, con buonagrazia di quefti gentili/fimi miei 
Compagni,vi compiacele d'in^gnarml,quali Heno le dette bel- 
kxae > non iapendoie inveftigar per mtmÙL j e come fixktavl* 
jio nel Sonetto » clieèilfeguente* 

iKtelta/fedio crudeli che VempU forte 

Mi tiene a tali che l'alta imprefa io lafee ^ 

Benché manchi la "Pi/la , onde fi pafce 

Ter gli occhi t non però lalm^^^monforUm 

k yiene per akre porte 
S^lVlmagin genHl % che dalie fafce ' 
Le éiede il Cielpereiho t onde tintfee 
fHlei*iv^e»eJ^re^4.^tfo!rUmerfe: . 

• ^infidie ùmane mai, nècafo àvyerfo 
'Potranno avere in lei cotanta forx^a , 
Ch'ella fi renda , e ch'abhia a mutar veffo • 

JCèe quento diHtinfemM sfUUtta fcor^a 

pi fuori éhtatte il mio defiin perverfo , 
Téute dentro il penfier falda , e finforx^ • 

F^iè. A grand'imprefa oc fate accingere, Egim, emoftoalfo 
mie deboli forze fuperiore . Sarebbe meglio, che fopra una co^ 
grave matccia inccrrogalie cote fi i valorolìi&iiu Compaflori» 

Al che 
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4 DsLtABEtrrzzA 
che con eflbvoi venuti fono ; e a Noi delle altro argonteòtor pt^ 
alle noftre forze adeguato, vcggendo io,chc anche Faburno con-- 
corre col gefto nel mio parere . Eg. Io voglio da voi il favore ; e 
quefìi gcntiliffimi mieiCompagnime ne dan licenza : e godran- 
no afcoltarvi non men di quel, ch'io mi farò. Fab* fe dunque cosi 
volete , io per me volentieri m'accingo a rendervi paga il me- 
glio » che iaprò aeiraoguftia di quem temp». JDiot. Ed io, aa* 
corchi molto menodi voi , o Fabamo mi cònofca abile>non li* 
Cuforincarico, purché comintiate Voi. JF4^.Giàrapeva, che. 
la voftra modeftia invero fen za pari avrebbe accettato l'impe- 
gno con quefla condizione. Comincierò dunque io,dimoilran*> 
do ad Egina ambedue le bellezze; e poi ne divideremo una per 
ciafGheduno , da rifcontrarfi nel recitato fonetto . Eg. Cosi va^ 
bene s or cominciate . Fab, La Natura , e l'Arte Madri , e Mac- 
ere di tutto ciò> che veggiamo , per dilettar con la varietà , an^ 
corchi dorino qualunque lofopera > o efternamente > o interaa- 
meote d'alcun n-egio riguardevole » i quali fregi (i chiamano 
bellezze, nondimeno ve n'à molte » cheelleno fornifcono d'am- 
bedue tali bellezze commise , le quali perciò perfètte fono» e fii- 
periori a tutte le altre. Ora il Poeta , il quale , inventando , la 
natura : inimitando , l'arce rapprefcnta , anch'egli in teifendo i- 
fuoi lavori, fi vale delle medefime bellezze per abbellirgli, 
e rendergli utili , e dilettevoli , e tra quei nella fteflfa guifa le di- 
vide.La Poefìa dunque à per oggetto la bellezza ( ftiihando io»> 
«he nella bellezza fi ccrmprendà ogni cofa defiderabile * e com<^ 
mendabile ) la quale ditte forte piìò confiderarfi a noftro prò» 
pofito • La prima fi chiama eftema j. edé quella , che non d'al- 
tro vaga , che dilufingar con l'apparenza , s'attiene al folo dol^ 
€e,parte del fine, al quale é indiritta la Poefia ,e peravventura< 
lameno importante . Non rifguarda , che a dilettar con ifcel- 
tc parole , con pieni verfi , con varie figure , con leggiadri modi 
di dire ; ed in fomma tutta al di fuori incefa , il froncifpizio fo" 
laniente abbellir procura , ne la prende alcuna briga dell'inter» 
no deiredilizio • A quella totalmente oppofta é la feconda, che 
interna' fi chiama» la quale delPappareoti cofe nulla guardign^, 
fi fludia lesamente di celar,diciain così , fotto ruvidi maffi pre- 
ziofe gemme » empiendo le compofiziòni di profondi fenfi , di 
nafcofii mifteri , e di filofofici , e teologici infegnamenti . 
Con la prima troppo fovcrchiamente , anzi infelicemente luflu- 
xeggiarouo U maggior paccc de i Poeti di quello iecolo : di mo- 

. . do che 
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do che , fe il fenno di atcunì , tra i quali voi dovete effere anno* . 
varati , o genciliffimi Compaftori • non avefle gagliardamente^ 
foftenutc le parti del vero modo di poetare , fenra fallo la To- 
fcana Pocfiafdella quale folamence mi preferivo di favellare)fa- 
rebbe gitaaruina : perciocché la corruttela del prefente fecolo » 
non contenta del bando dato irremi ilìbilmente all'interna bellez- 
za» r efterna di tal maniera diffbrmò eotk barbare locuzioni, co» 
duriffiml verfi , con viziofe figure i ed iperboli t traslati • e me* 
tafore , nonmen continue > che fproporzionate > che ^rdutoft 
anche il dolce» a cui è diretta l'eAerna bellezzaiUToicana Poefìa 
più non fi poteva riconofcere da fani giudizj , e come moflruo^ 
la , venivadalofo abborrira . Ma della feconda troppo religio- 
idmente fìvalfero i primi Padri, che nel Secolo del dugento 
fiorirono : di modo che , toltone Dante , e €ino , ed in qualche 
parte Fra Guittone d'Arezzo^ed alcuni altri pochi Rimatori , de' 
. mokiffimi, che fé ne truovano» ed io ò veduti, fi rendono 
non meno (graditi » e difpiacenti , die incomprenfibili > e per lo 
flà naufea cagionano» eabborrlmento. E , Ce non che il divi- 
no Petrarca s'oppofe a taldifordine con le fae nobilifllme.9' 
Rime , certamente! moriva in fafcc la Tofcana Poefìa . Or per- 
ché quegli è biioiv Poeta , il qual accoppk in guifa 1' utile col 
dolce, che dilettando infcgni , e ìnfegnando diletti : perciò » 
rendendo ambedue le fuddette bellezze, come ò dimoftrato, per 
fc fole, e runa dall'altra difgiunta, manchevole , e difftttuofo il 
componimento» ficcome, per vero dire » diffettuofo , e manche- 
vote fi ricottofce ogni parto-dl nacnn» , e di arte r che una fola; 
delle dette bellezze contenga in Te , fa di meftieri , che il Poetai 
fi (iud; , e con ògiii diligenza Ci sforzi di unirle ambedue , e con 
ambedue talmente abbellire i parti del fuo ingegno , che fotro 
leggiadra, e vaga corteccia fi racchiudano nobili , ed efficaci 
fenii, facendo in tal guifa il componiiiieuto poiTclTore della ter- 
za perfetta bellezza , che ò detto appellarli mifta : il che a mara- 
viglia adempiè il Petrarca , e per le Tue onorate veftigla fecero 
H Bembo- , il Cafaf > il TanfiUo > il Sanna^zaro" , il Caro , e la dì- 
yina Marchefana di Pefcara » r ccnta altri del pafiataSecoIo e 
de*nollri fate Voi tutti , che mi afcoltate , e cento altri valenti 
TTomini fauna. Eg» Dai voftro pieniffima ragionamento già 
fono rimafa pienamente confapevole della qualità delle bellez- 
ze poetiche . Or veggiamo, fe il Coftanzo nel celebrato Sonetto 
à ia ciò meritainence coafeguito la lode. Dice Voi primiera- 

men- 
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mente, Dlotimo, la voftra parte, acciocché trattante Fabumo fi 
rifcuotadcl difagio, che il lungo favellare gli avrà apportato . 
JDioi. Io per me fon di parere , che a gran ragione il noftro Cu- 
ilodc abbia detto contenerli nel mentovato lonetto del Coftaa- 
.zo miiìe ambedue refpofle bellezze inceraa, ed eternai ritrovaa- 
idóle ambeduei non meno in eifo • cfie io ciadcun alttp del medie- 
liii)o Autore. Per ufcir d* obbligo dunqae eoriiò a rincrac- 
jciarvi la bellezza eflerna , larcianoorincerna , conae più nobile 
perii uobilifTimo intelletto di Faborno* féb» Ed ancora fu ie^ 
cerimonie ? I>iot» Per farmi confeguire il mìo fine , contentatevi, 
che premetta alcuna cofa circa l' idee , o ftili del comporre , ac- 
ciocché, ritrovando poicia a quale idea s'attenga il Sonetto , 
del qual f<tvelUauio, pofl'a dimoitrarlo eflernatnence belloicome 
è mìo pefo. Varie fpno le divifioni dello (lile,che altri carattere, 
altri formaialtri idea appellarono , fecondo le opinioni di quei 
che di ciò f4;riirefo di propofito « i quali furono Ermogene , De- 
jmetrioFalereo>e.Cicerone:Maperdie nejla divisone deirultimo 
fi contengono quelle degli aotecedenti,perciò io, con Cicerone 
cammInàdo,dirò,chc lo ftile fi divide in tre forme,la prima delle 
quali s'appella fublime , la feconda umile , la terza moderata , 
La forma del fublime vien coflituita, oltre alla nobiltà dell' 
argomento , e a' concetti egualmente nobili, dal parlare fcelto, 
jtraslat;o , e fìgurato, dal circolamento de'periodi, e dal (ito adQp 
quato delle ypci « che rendo«^teon> • e nnaierof<r > pri^iiera* 
mente il verCbf indi la compofìzione . Lafciando dunque per 
pra di efporre la qualità dell* altre due idee t o forme ( il che in 
alcun'altra conglontura più opportunamente avrem tempo di 
fiire ) mentre io credo , che a quefta fublime fi appartenga il 
noiiro Sonetto , paiTcrò a dimoftrarvi il fondamento di tal mia 
credenza . Che T argomento di elfo fia proprio dell* idea fubli- 
lyic , non idimo» che vi fia chi pofia dubitarne , perche fi ^arla 
d* Amore , e df Am9re celeile^ o iatfU^Wle » e perciò fublime , 
come il mentovata Faiereoav verte , allorché d|ce p efi4mtem W4l« 
gnifitnnUitiam ìn rebus , fi wagnum fu , ac conveniens, & pedeflrcp 
fjf navale prsliumt yd de Terra Oratio ^ "Pel de Coflo, Js la ra- 
gione fi c , perche , non eflendo altro i concetti , che immagini 
delle cofe , che nel noftro animo riformano, tanto fono mag- 
giori, quanto maggiori fono le cofe , dalle quali elTi vengono 
tratti. Che cofa dunque v*é più fublime , e più grande dei ce- 
ki\c Albore , dal ^uale p^ai cofa fu creata , e li governa^ e mai^- 
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' tfcne ? anzi , che l'amore fìa adeguato , c fpezial fugn;etto per Io 
ftiirublime viene affermato da Dante ne' libri della volgar<i^ 
eloquenza, dove aflegnando tre Fonti da cavar' argomenti fu- 
blinii, ilfecondo luogo concede all' Amore . Egli è anche fu- 
blime Targomenco del recitato Sonetto , ed i fnoi concetti , 
perché in elfodel meniovato Amore fi tratta in forma di batta- 
glia t ed'tflèdio, il che ptrimente fn tvyertico dalmedefimo 
Falereo > come dimoftraao le-fopraccicaec parole • Né queftaJ 
rublimità d'argomento, e di concetti èfpiigau con minor 
Albi i mira di voci , e periodi ; imperocchié , quanto alle voci » 
quelle fono tutte fceltiflìme , e piene , e numeroic , e non punto- 
aliene da! fentimentabellicofo , ches'efpone . Avvi inoltre no- 
bililDmi concorfi di vocali , sì difformi , come uniformi , e fpc- 
xialmence quei dcirottavo,e dell'undecimo verfo , che a mera- 
viglia rendono grave il componimento. E » benché da alcuni 
eccellenti Anfiori foggici fbflèro.» nondimeno i più ooo l' efem-: 
pio d'Omero^ noi Tofcani del nofttoPetc«rca*.lin«onofcianio*. 
c abbracciamo, come parte integrale della gravità; eilTaHa 
nella Lezione, fopra il Sonetto del Cafa. J^«<r/?a vìtcì mortaltchH» 
oin^due . Confiderà in quel Sonetto i medefimi concorfi , 
c ne reca de'belliffimi , sì del Petrarca , come di Dante . Anzi 
eflendo parutaal RufceUi,chc innawertentementc aveffe Dante 
latto tal concorfo in quel verfo del primo dei Paradifo . 

Vidi Io ferine *l fomm £wm porta . 
CorreiTelo con ifcrivere . 

Io yìdì ferine alfmm d^una porta . 
Ma il Taflb é di parere , clic egli no 1 correggefTe , ma Ioftor-> 
piafle .vi fi truovano anche nobiliffimi trasiaci, li quali rendo- 
no magnifiche , c Oblimi le compofizioni , ficcome per lo 
contrario le voci proprie all'umiltà le fanno inchinare,e vaghi , 
€ graviffimi modi di dire, come, tra gli altri , è quello di mt4tar 
vtrfo , il quale egli è affai nobil modo di dire , si per ifpiegaro 
to convezione Plantonica dal beat al male , che io in quefto 
Sonetto riconofco » e Fabumo quinci a poco ne dimoftrer d fcn» 
za dubbio : s\ anche in (entimento di mutar propofito » corno 
ietteralmence fi debbe eiporre ; >ed In quello tonfi» l' usò anche ii 
Petrarca nel Sonetto . • ; " . 

Fà forfè un tempo dolce cofa amore. 
All'idea fublime non meno attinente , ove diflis » 

'PJanfi , e cantai i nonfo pià miof verjò 

Come 
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Comcchc per altro ne! fuo commune fignificato alquanto d'i- 
gnobile feco porti : e l'altro diatalcpcr a talcJìatoAtì quale pa- 
rimente ù valfe, il Petrarca nella Canzone : \Jna Donna ère* ' 

Et or ftam giunti a tale » 

Che cofiei batte l'ale . 
E finalmente l'alcto daUe fafccptr dalU nrfcita , fimilmente dal 
Petrarca u^ato neUa Canzone , GeittU mia Doma Iò y^ht <^e. 

E eredo dalle fafcie , e dalla culU 

mio imperfetto , alla fortuna auverfd 

Queflo rimedio provede jfe il Cielo . 
E vi fon finalmente molte , e varie figure tutte magnifiche , ed 
eccellenti ; e fra l'altre la metafora con tal gentilezza , e proprie- 
tà é trattata} che a gran fatica altri la può rìconofcerei per 
guardingo » che egli Ciùslì le quali cofe , per non noiarvt con 
lungo difcorfo» io tralafcio di farvelo Mvvirare: perché aflài 
meglio dime potrete VoiperVoiAetfa diftinguerle in conH- 
derando 11 Sonetto» AnziiaftefTaandtefì , per altro da'gravt 
cooipDnifnentt rigettata,coine troppo obbligata fenza alcun bi- 
fogno.in qnefto Sonetto apparifce ncccfrarja)allorchc nell'ultimo 
terzetto , alla fcorz^a inferma , ed afflìtta , fi rifponde col faldare, 
c rìnfor%flre j non potendo l'orazione efier perfetta fenza cai cor- 
rifpondciua ,per quello che a me ne par£ . E giacche fiamo nel- 
le £gure, fopra il tutto èconfìdcrabile in oueAo componimen- 
to 1 efatta t e diligente aUc^Ml* delTafledlo poflb dal terreno 
Amore airanima del Poeta>per farla ritornare al fenfo^dapoiché 
con la Ragione fi era totalmente donata al celefte Amoteilaqual 
iigura,non folo é propria dell'idea fublime, ma con tanta cf- 
quifitezza fino al fine é continuata , adopcrandofi fempremai 
con voci , £ modi di dire all' afTedio folamcntc confacevoli , 
che io fenza dubbio laflimo una delle migliori, che fi leg- 
gano in volgar Poefia . Di gran rifguardo poi è degua-j 
ravvertenM del Poeta, non neU'^fnonia > e numero de' 
verfii che nefracconciar con tale artifizio i periodi» che Ì*i]ii 
verfo entri nell'altro , il che fu ofìervato da tutti gli eccellenti 
Aujrori dejle tre più rjguardevoii Lingue , e per circoflanza ne- 
ccfsaria ne i roiiecri di flil fublime fù dichiarato dal Tafib nella 
rammentata Lezione • £^.Ma com'egli è ciò ? fe mi ricorda aver 
letto in una Lettera delI'Erudiiiflimo Menagio tra le fuc Mefco- 
lanze , riputarfi vitiofi tali pall'aggi, con Tautorità del valente 
CricicQ Akilandro Taflom nelle Anuocazionij ch'e'fa, fo* 

pra 
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pra li Petrarca» et fé non fono errata* anche del Guazzo nel 
Dialogo intorno alla Poefia? DiM. Gli Autori da Voi citati* 
nel cafo » nel qual parlano , dicono il vero ; ma egli non è il ca- 
fo ,del qual noi favelliamo; perciocché eglino biafimano il paf- 
faggio del fentimento d'uno in altro quaternario , o ternario di 
Sonetco , e d'una in altra ftrofe di Canzone . JMa quando mai vi 
ibttonttndefsero anche il cafo noflro , io in guefla parte mi la- 
fcerei più volentien trarre dal parere del TafTcper quella ragio- 
ne • che portando la rotondità del periodo gravità alForazione. 
col trattenerla » e mantenerla tarda , quanto quello neVerli farà 
piùprerlaogato > e circolato>di modo che tolga alle rime qual- 
che parte dcirumile , che ricevono dalla confonania , tanto pià 
grave, e maeftofo riufcirà il componimento- Perlochè i Gre- 
ci , e i Latini Poeti compofero la graviffima Tragedia di gravif- 
lìmi vcrfi giambii ei noftri Tofcani la medefima d'cndccaiilla' 
bi fciolti . £ iìnalmeate non é da tralafciarlì la ride/Sone deli' 
unità de] Sonetto non poco «operante con la Aia pernione al 
«onfegaimento dell'efterna bellezza» la quale unione mi ballerà 
averla accennata, apparendo perfefteffa a «baftanza. Econ- 
chiudendo , che io ritrovo nel Sonetto tutte le parti , cliecofti- 
tuifcono la bellezza cfteriore , !afcerò,che Faburno paffi a dimo- 
ftrarnc l'interiore. Veramente, Diotimo , Voi con tanta^ 
chiarezza , e pienezza avere favellato , cheiat^uefta parte a me 
non refta,die deliderare. Attenderò dunque da f aburao il com- 
pimento del favore • FmB, Perché oramai s'avvicina la fcra^ » 
lenza punto divertirmi iti parole di convenienza»baddrò a Icior* 
mi dall'obbllgo • E perchè la bellezza intema non confifte folo 
neTentimenti per fe (lefTì gravi , e nobili • ma nel commectecli in 
«guifa* che da quegli uniti fe ne ritragga alcuna nìaf7ìina,che ne 
apporti utile, che è l'altra parte del fine della Poefìa : perciò , 
dichiarandolo in prima, ciò.che abbia voluto efprimere il Poe- 
ta nel Sonetto, del qual ii tratta , vedremo pofcia i fe abbia egli 
confcguito il Tuo fine : e per ultimo cercherò di ridurre ad al- 
cun giovevole principio tutti I fentimenti di quello L'argo-r 
mento dunque fi é > che » venendo impedita al Poeta la vifta^ 
■della Tua Donna » egli (ì confola col non crederla più necefsarla 
per Io ino amore » anzi col mofirarne neceflaria la privazione^ • 
Ora per ifpiegar quefto affioma , che al volgo fembrcrà fenza-» 
dubbio paradofib , non voglio già valermi di quella fpczicj. 
d'interna bellezza) che n(ida> o viiìbile chiameremo» provegnen^ 

B teda! - 
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te dal velame deirallcgona » come nel reciraco Sonetto adiviene, 
liei quale fotto allegoria di continuato, e regolato afl'ediofì 
fpiegano gli effètti del fenfo , e della ragione negli amanti i ma 
ben di quell'altra , che veftita da me fi appella, o reuaota , dimo- 
rante nel più profondo > ed intimo de'fentimcntis aprendomi vi 
la ftradt col pieinfittm alcuna cofa intorno ad AmoiCilècondo 
ropittionede'Platomd.Malperlopiàd avvifiatno, ched'rtL» 
bene» il quale è fommo icome c Amore, tragghiamo un male , 
che firiconofce ugualmente fommo» qual'é la perdita di noi 
ùtili , deviando dal diritto fentiero, e fcegliendo in un prato di 
vaghiffimi fiori , e di fahitifere erbette , fpine , triboli , napelli, 
e cicute. Voglio dire,che s'inganna molto la maggior partc_> 
degli Uomini, in credendo , che la nobilifiima , e potentiffima 
Deità d'Amore altro non fappia donarne di bene , che il poHef- 
Ib della corporal bellezza, la quale,ficcome non é il fommo be- 
ne» che Tolone può beare » ed a cui dalla mano d'Amoro 
fiam follevati , così non dovremmo » come non deggiamo,a . 
quella badare » fé non quanto bada per indiriazarci alla confe- 
cuzionedeirunlco noftrofìne , che è la fruizione del medefimo 
fommo bene: imperciocché quanto folle farebbe riputato co- 
lui, che correndo alla meta, tratto tratto fi rivolgelfe , otor- 
nafl'c indietro , tanto mentecatto e l'Uomo, il quale,poichc con 
la vi/la deiia corporai beiieiza fi à fatto fcaliall'alto fine , ovo 
Amore coiidiice i fuoi ierviaper renderil beati» coirla nedefina 
vifia fi rimane »o fi volge fovente a quella* Ma j^ochlfono gli 
- lindiofi del fnddetto modo d'amare»perchè pochi fon quei, che 
conofcono il vero efier d'Amore , eia preaiofitàdd Tuo dono; 
e quindi è , che tra poco dolce , molto amaro fi tranguggia da 
gU Uomini,! quali fi fon fatti fchiavi deirarbitrio della Donna» 
Non così fece il nofiro Coftanzo , il quale , delle dette cofe ben_» 
confapevole , fua gran fortuna eftimava l'effer privo della vifta 
della Donna amata , come dimofiraiio cfaiarainente i fuoi verfi. 
Vegniamo adefloal Sonetto* ben fapetc, Egina, in che mo- 
do t'intro^iuca Amore dentro di Noi : dovendo ogni Uomo ne» 
ceffariamente amare» per fare acquilo di quella feliciti , cho 
tanto fi brama* La corporai bellezza é cagione del nafcimento 
d*Amore ; imperocché , pafiando quella per la via degli occhi » 
che la rifguardano , al cofpetto delfanima noftra,quefia fubita- 
mente s'accende , c defidera pofiederla ; e quefto defidcrio , che 
fi appella appetito » egli è quell'Amore > che rAncicbità collocò 

tra 
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tra gli Dei. Or ficcome tal volta avviale de*poverr blmbioi» 
diiiebirognore madri abbandonano tn mezzo d*atcn na via^ 
Amore fiibito, ch'egli nafccfi ritrova abbandonato fopra lungo 
fenciero «donde molto fì fcende , e molto (ì Tale. Si a£Frettano 
due gran nemici , l'uno dalla falita , detto Ragione , e l'altro 
dalla diffl«fa, nomato Senfo 9 e gareggiano per guadagnarlo. 
S'egli fi dona alla Ragione > viene dalia gentile , e nobile Don- 
na guidato per l'erta al poffetfo dcirainpl Amo » e riccfalfilm 
Regno det noftro Intelletto , e qnivf Catto sTabbellifce di foiri* 
tali I e celefti arredi : mafecoltetiforìrolveandarrene, ductfó 
alla piccola abitaaione det CDore , e di Tozzo loto ricoperto » 
co'bruti animali accommunandofì, miferamentc fi perde . E 
perché molto adopera il nolbro coiiofcimento, per indirizzari* 
Amore alla via ragionevole, perciò dobbiam Noi diligente- 
mente vigilare , che in poder del fenfo egli non caggia , e feco 
Tanima innamorata non conduca nel precipizio* Perlocbés 
4]oanto in prima la corporal bellezza fari neceflaria , e profitte^ 
voleperla nafdta d'A^nore 9 tanto poi fi renderà Aiperfitta s e 
dannofaper la fcelta del fuo viaggio : non potendo in qnella.^ 1 
la quale t temnsL , e fenfibil cofa > a lungo andare Amore no 
brdarfi , e di renfuale difformità non ricmpierfi . E qui fi vuole 
avvertire, che non pcrchcAmore s'affidi alla ragione cefla il fen- 
fo di porre ogni ftudìo,per trarlo a Cetquindi c, chcfentendo A- 
tnore , mentre fale, chiamarli dal renfo,ed a quello rivolgendofi» 
«con evoluì dechinando al deliderio deiroggetto fennbiles c 
corporale » ritorna fovence» onde parti ; e conviengli di nitouo 
incominciare il cammino : del qual cattiv<^ effetto altra cofa^ 
lìon è cagione , die la viftadelf amata Donnarf e però i Saggi t 
poiché una volta an quella veduta > efentono dentro Te fiefiì na- 
to Amore , non folo non curano dì più vederla, ma ne fuggono 
diligentemente la vifta, perchè non abbia il fenfo , onde frafior* 
nar l'Amore dal diritto fenticro : il che per l'appunto il Coftan- 
zo efprime nel Sonetto ,del qual parIiamo,come ora conofcere- 
te dalla fpofizione dieflb • Dice dunque il Poeta primieramente, 
che in amando > fi era avvicinato «Xf «Ir4 imprefa * cioè al vero 
finedichiamastlqualeìfff^e/tf fi appella, per la difficultàdi 
confeguirlo ; e a/Mper lafua Qobiltà.confifiendo nella fruiziodeL 
della Divina bellezza ; per le quali difficultà , e nobiltà chiamò 
anche Venere altaimprefa quella, che prefcriffe a i Sacerdoti 
del fuo Te^pio»apptefio il Bembo nelle Scause > come dalle me- 

£ % defime 



Digitized by Gopgle 



12 DellaBelltiia * 

deiime Stanze flpoò rtceonrfrt e fpemlmeiice da^^ueUa » cJì^ 
jnconuticU. uTcffigxdlfYi- iN»^ ditalt4 Impreja. E cbtu 
l'empiaforu» cloèVAmQtC€n(usLlc, Oi per meglio dire , riftef. 
fo fcnCo , gti aveva pmo ajjkdh trudele : ma avvegnaché 
gli foflè impedita dal defUno , come a fuo luogo vedremo , la^ 
vifiadelU fua Donna , della qual vifta Un'ima, abitatrice , e Si- 
gnora del corpo , Rocca affediata , ft pafceua , per gli occhi rice- 
»e»<fo/a , non però men forte fi ritrovava. L'empia forte, egli è" 
nianifcilacora , che fia il reafuale appccico;mencre , fonando fi- 
oniti voci difavventura, ficcome avventura fonerebbero > fe buo- 
na , o pìetofa forte dfceflèrOf l'unica dtfgrazia. di chi (piritual- 
mente ama , é la conversione dell'an ima alfenfo» ravvifata an- 
che dal nofira Dietimo,, per Io quale ci alienamo dalla Divina- 
^ \ifione , e caj^giamo nell'abbiffo d'ogni mi feria . Che poi tal" 
empia forte adoperi nelle cofc amorofe , ne lo attcfta il Pe- 
trarca nel Sonetto • B^manli aidiem il Jjejio duimo anno * qvjcj 
dice . 

Vantar mi é dolcetetTutile il mìo danno ; 

Plyii^ergrape icprego, cìiegUayan'^i 

rempiaffirnuut » $ tem non muda mutf 

Morte i k^U dcthi , tbe pariar mi fimn»*, 
SFcHiama,oltre a ciò,ii Senfo mpio , non tanto perchè il Poetai 
come divino , fecondo Platone nel Fedro , fen2a nota d'empie- 
tà non poteva da alcuno e(reroffefo,quanto p"crch<?,.amando liit 
fpiricalmente , e tutto intefo a giungere al godimento della bel- 
lezza di Dio ) conerà il quale, e fue ragioni Tempiecà fi commet- 
te» non potev»ir&nfo non-elTer* empio.tutta volta che procura^ 
Ya di frailomarlò • £ cKe-lo Spirituale Amore,.e i nobili Aman- 
ti fieno ragioni dii>ioHK>n può in dubbio rXvocarfi : anzi gir 
antichi Scrittori, anche il feniuale filmarono tale » come fi cavar 
dall'Elegia fecooda^dcl primo librodi TibuilOsOvedel iènAiaIr 
amore Ci parla . 

J^ifqttìs amore tenetur eat ttitiifque , facerque 
£g. Egli è ben verò ciò , che dite , o Faburno ; ed in quefto prò»- 
pofitoml fovvicne d'un vaghifiimo Epigramma d'un rjnomaco 
Autore , nel quale fi fgrida > con platonica dottrina » una tale > 
che vendeva rAmore » 

Mt rem Hitnnm mtfeh Mere ioeo $ 
T»p$mUiu et reré 9 ^tm veaih ^mrem Ì 

" ' Od* 
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Z)/o(. leggiadriffima conferma in vero, e degna del voftro impa- 
reggiabile fpirito . E chinoafifarebdjc maggior di fe > in 
udendo i valenti Uomini, che vòLfittCelS or fegittCaWjiiFaNwiQ! • 
che^ Dòn vorrei perdere iliilodeliyofil^Oiiinpórta^te rag;onar 
mmto i-'i'ak,' Il'U(iro'*adiinqnevnico coi deftiào » dicnt ap- 
preflb àvcllercmo .iaeciocctòil noftro Coftanzo abbandonale 
l'alta, imprcfa d<i fuo cclcflc anatre:» pofe afl'cdio a lui , cioè al 
fuo corpo > impedctvfo con quefto, aflédio iLdcftino , che air 
anima , che dencro la Rocw« «ivi cprpo albergava i ruon capitafl'c 
il folico cibo per le porte deglioccmwiAj^^ , cioè la vita 
oggetto vifibile amatoi c il ftafo i rappreftisànMc la privaaio-. 
iie dei medefimo ftofibile oggetto » eicón tàì tnemoriasforzan- 
dofi d*afiliggeri2 » e tormentarla • Awertafi qui , che il Poeta 
non dice cfftre flato afTal ito , maaflediato dal fenfo, perché 
clngendofi d'affedio le Rocche incfpugnabili, le quali non fono 
fuggecte- ad a^alto , volle dimoftrarci con la circoftanza dell* 
aucdio rlnfupcrabilità del fuo Amore .fpiritualc . Appella poi 
tale artedio crudele, merce la barbara, e feroce apparenza di eflb; 
mentre la crudeltà , anche nell'Uomo il giudica, fecondo Celfo, 
daifìero» e barbaro afpetto di Iuì k CoQChiDde finalmente il 
Poeta queifò primo membro dell'orazione > dicendo > che Tani- 
ina&àii^^àK'fli^^Hie» , benché le manciù U vìgltf dell* 
oggettoie^ife , di crn Jt pafie ^^'i^iHÈtji recata per lè porto 
d^li oeebi : perche V afTedìo il pone particolarmente per pigliar 
con la fame ciò , che con la forza peravventura giammai non 
s'acquifterebbe : e però fi procura con ogni ftudio , che a gli 
aflcdiati non giungan vettovaglie, tenendo^ ben chiufi i paffi, 
e riguardate le porte . Il cibo poi , col qual eavvalorata l'anima 
s'incammina al defìato fine » é la verità > la auale più con la vi- 
fia» che cdki altra potenaai fi ri^ve s polcfad d'eira piài che d'al'- 
tro 9 fogliam fidarci • Da effa dunque incomincia il cammino 
dell' anima infegnatoci da Platone, fecondo i principi del qua- 
le il Sonetto è comporto , ed io di eflb favello ; e perchè quefio 
cammino debbeella fcnza alcuno interrompimcnto, ed indugio 
continuare per gli altri gradi , che volgarmente da'Platonici fi 
chiamano fcala : perciò ricevutofi dall'anima il fuddetto cibo , 
che è il principio dell'amore i ed effeudofi già pofia in viaggio , 
per fignificarne il Poeu non aver lei più bilogno di tal cibo , di- 
ce f che , non peschi ranima era prlua di quello » fi fentiva me» 
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forte , cioè meno acca a falire per gli alcri gradi , ! quali Cono 
confìderazione della figura corporea fatca immagine voimcn re ; 
la contemplazione ragionevole della bellezza univerfale di cuCti 
i Corpi : la converfione dell'anima in Te lletTa , e il conofcimen- 
co della Tua dignità : il ricevere in fe /lefTa il lume della bellezz3t 
e Hnalmence il ritrovare il medefìmo lume nel Tuo Autore , che 
è Iddio* £d acciocché , avanci di farci alla i^olìzione de'rima« 
nenti vcrfl , voi fiate confapevole di cucce quelli" <ofe , che a ciò 
fi appartengono , fappiace , che le forz? 'Jv/i'anima , fecondo 1 
Platonici, fci clic fono, cioè» rateo , gufto , odorato , udito . 
vifta , ed immagina»-'»*' ^^^^ prime, che riguardano la 
materia , e perciò adcrifcono al corpo , nulla» o poco di vigore 
l'anima riceve , ne di effe fi vale , che per conforto , e nutrimen- 
to del corpo t dalle altre poi , le quali fono potenze più nobili , 
perché più follevate dal corpo , ella prende il vigore per giun- 
gere al fuo fine da me efpofìo di fopra ; cera elle la vifta é di 
maggior pregio , perché opera principalmence neH'appreftarcj 
all'anima il cibo della verità j e per quefta ragione anche veg- 
giamo, che ella é grado primiero dell'amore fpiritualc . Defcric- 
to il fuo ftato neir afledio , ed il coraggio dell'anima , pafTa il 
Coftanzo a dimoftrare , onde quella ricevefle vigore , eHendole 
impedito il cibo della vifta corporale , e dice , Che o^n'ora le vie- 
ne per altre forte quella immagine gentile , che dalle fafce le diede iL 
Cielo per cibo . Siccome due forte d* occhi à Y Uomo , l'una efte- 
riorc , con la quale l'anima riceve il fudetto cibo della vifta , V 
altra interiore , che fono gli occhi della mente , per li quali ali* 
anima fi tramanda il cibo dell'immagine, del quale appreffo fa- 
ve! lei cmo.cosl il Poeta fornifcc la fua Rocca di più portéjl'efte- 
rioi i delie quali efiendo impedite dall'afledio , dice, che da altre 
foìteycioé da'ic interiori, riceveil cibo Tanima fua,e lo riceve ogn' 
era , perciocché qucftc porte non pofibno occuparli, Come fi oc» 
cupano l'clìeriori , dà vicende di tortuna, o da impeto di fenfo; 
e tali fono anche le porte delle Rocche, tra le quali alcuna ve 
n'énafcofta, e interna, che per via foctcrranea foccorre gli 
aflediati . Per eflfe adunque il penfiero, accompagnato dalla me- 
moria , apprefta all'anima l'immagine della bellezza univerfalo 
de'Corpi, il cibo della quale, chi amato ^m/7e dal noftro Poeta, 
a rimpecco di quello della bellezza particolare fenfibile , che é 
ro2zo , e vii^ , fu dal Pecrarca paragoaaco al neccare > e all'am* 
brofia • 
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Tafco la mente d'un sì nokilàbo i 

Che Ambrofia , e 7{ettar im insidio a Giove . 
E r anima avvalorata da quello i nulla curando dell* afledio del 
fcnfo, fegae aperfezionarfi nel fuo amorc,c paflfa incontinente a 
podere di quella bellezza , della quale godeva innanzi che fofl'e 
iinmerfa nel corpo > nel che fi contengono il quarto , e il quinto 
grado per giugnere alla fruizione della bellezza di Dio . Quin- 
di noli vlmaravlglierece t che il Poeta dica, che dalle fafie, ciod 
dalla cteasione» era ftatadata onlniinagine per cibo airanima 
Ina dal €kk > cioè da Dio » Il quale iPlàtontci appellai! Celio» 
col mezzo però di Giove » che altri chiamano prima Mente , 
altri Anima del Mondo ; imperocché le anime % fecondo la fìeiVa 
opinione Platonica riprovata dalla noftra Religione , prinria di 
eilere infufe nc'corpi, comprendono la loro nobiltà appo il loro 
Creatore , che le illumina , e godono della vifta della bellezza.^ 
nella loro fpezie univerfale , affai più perfetta di quello > che (i 
Ha la belleaza fenfibile , anche univerfalmente confiderata : non 
. però tal bellezza è perftttiffima • non potendo alla perfèttiffima 
attivar g]iUomini,fe prima di perfezione in perfezione unendoli 
in tutto con Tintelletto^e toccando il iefto,ed ultimo grado dell* 
Amore,n6 fi trasformano in Angioli:ma bene della perfettiflìma 
fimulacro ; e perciò Immagine dal Poeta vien detta j e così eh la- 
mella anche il Bembo in quel Sonetto , che incomincia . Mentre 
tiferò deftin mi togliere yieta.Ncì cuiprimo quaternario,fe nó fono 
errato » fi racchiude in epilogo mirabilmente tutto il contenuto , 
nel Sonetto del Colbnzo » del aualparllamo . Udite dunque • 
Mentre Hfm defiin mi toglie » e vkm 

yeder Maiomta » t tiemmi in àUtà pirté i 
La bella immagin fita yeduta in parte , 
/ / dìgiun pafce , e i mieifofpiri acqueta • 
Dal che noi a bel caleiito giudicar potremo , effer l' amore del 
Poeta giunto a tanta perfezione , che non più , che un grado, 
gli mancava , per divenir perfettiffimo . Segue egli pofcia di- 
cendo , che nell'anima rinafc^ il vigore, il che fignifica , che ella 
ritorna nella fua primiera dignità, fatta in tutto Padrona del 
corpo » della qual dignità da prima il iènfitivo appetito per 
av ventura l'aveva ^gUata. Ed avvertiamo^ che a tal fine fi va- 
leil Poeta del termine rinafkent il quale contiene il quarto gra- 
do del nobile amore • Or non vi fembci ilrano» che fi chiuda^ 
queiU> fentimcnto col difpr^o delia i|iorte»impei:cioccbé, feb* 

bene 
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bene le anime (cmprt 4e(icterano di ritornare ^ (opnon^^^o 

godimento , fcotendo a tale effetto continuamente le candide 
alijdelle quali fono fornite i nondimeno, finché nella guifaijii 
detta dal corpo non fi diiìaccano , ma amano con l'appetito 
fenfìtivo , sa lor grave alienai fi da quello , mediante la morte . 
Ma quando diftaccate da ogni fcnfualità pervengono al detto 
godimento, pià pop fi curano del corpo ; ma , attendendo Tem- 
pi c più a perfezionare 11 loro:amore,per maggiormente godere» 
(pregiano ed eiTo» éoitt^ le calamità» alle quali ^foggetto: 
Anzi defiderano la morte» per diftaccarfi a£&tto dal mede fimo 
corpo : per lo che appunto cantò il Petrarcn nel (econdo Cap* 

del Trionfo della Morte . / 
jLa Morte è fin d'una prigione ofcura , ....... 

A gli animi gentili^ a gli altri è noia » . * 
C ìyanno po/ìo nel fango ogni lor cura * 
Quanto poi grande fi fofieil difpregio , che l'anima faceva-» 
del corpo > e delle ragioni di quello i ne 1 dinota ciò » cho 
ne vien *foggiunto dal jCoftanzo , cioè • che né màne it^' 
fife , nè arverfi €afi. ffmmaS>à9whhen hi lei OPiftQ firz/t bafie*, 
vole fi farla arrendere , mentre la rcfa altro portar non potrebbe, 
clic il ritorno dell'anima all'amor fenfitivo . Anzi , che quefta_» 
fia la vera intelligenza di quello pafib , chiaramente fi riconofcc 
dalla fua magnificazionc,diccndofi , che non, folo per cafi av- 
verfi l'anima non fi farebbe arrenduta , ma non avrebbe mutato 
•perfo » il che altro non fignifica , fe non che l'anima non farebbe 
giammai tornata liulktro adamare (enfiti vamenee i non aven- 
do l'amore altro » che un mfo. Il quale in quanto fcende , chia- 
mafi fenfitivo , in quanto adbende, intellettuale; e diqueAa con* 
vcrfione intefe Djotimo , quando dille , che qpefio modo di di- 
re , dimoftrava converfione, Non è egli vero , Diotimo ? Z)/or. 
Appunto . Fab. Or chiudendo il Aio maravigliofo componimen- 
to il Poeta, rende la rai^ionc,per la quale l'anima fi ritrova fiabi- 
Ic , e ferma , e fenza alcun timore i e dice , che quanto delVinfer' 
ma , ed Afflitta fcoryi > cioè del corpo fotto il lungo aOedio man- 
chevole , .e infiebolito^ per la privazione dell' oggetto vlfibi- 
]e. ahbmtiU fimìlfi^ defiìw 9tant9il penfwo aldidentrofal' 
9 rli(iW2|^470, perche dal penfi ero, come abbiam detto • 
viene apparecchiato all' anima il cibo fpirituale, e celeflo • 
Il deftino poi, del quale qui fi ragiona , é (a forza fatale , che ne 
collriuge ad amare \ m^ucjre^fecoudo PUconenfi fceglie dal defii- 

' ' ' " no 

i 

\ 

Digitized by Google 



Della VoLOAK Poesia . Di At, !• 17 
no l'oggetto fcnfibilc del noftro amore ; ovvero rarbltrio della 
fleiTa Donna amata , il quale è il dedino di chiunque ama fen* 
fitivamente, cperw/o fi dice , perché impedifce airanima il 
confeguimento del bene, e la riconduce al male; ma perché a 
quefta difavventura non poteva piti fof giacere Tanima del no- 
ilro Poeta> lax^uale avvalorata dal cibo interno, e molro in alto 
poggiata nel perfetto ainore , nulla fcntir poteva de* travagli 
dairafTedio cagionati. Anzi ne aveva ritratto utile, mercé il me- 
rito, che fi acquifla dal refiflere alle chiamate del ^^nfo però egli 
chiama fuo il deftino , cioè del fuo corpo , e non già dell'anima: 
vegnendo in tal guifa a conchiuder dirittamente, che quanto 
più di fuori gli era dal dcftino impedita la villa dffila Tua Don- 
na , e dal fenfo veniva afflitto con la memoria di tal privazione, 
tanto più dentro Tanima fentivafi confortata , Se avvalorata-^ 
alla profecuzione del fuo viaggio verfo la perfetti/Orna bellezza 
di Dio,unico termine dell'amore . Dai che a benefìzio di chiun> 
que ama , deriua un'incontraR^abil principio : ciie , poiché l'Uo- 
mo à compiuto il primo grado dell'amore coh la vifta corpora- 
le deiroggetto amato , debbe a gran ventura recarfi il non più 
rivederlo , acciocché fi perdano affatto le fpezie materiali , né 
fi perturbi, e diftolga l'anima dall'alto viaggio, che à a fare 
per giugnerc al defiderato fuo fine . £g. Oh come eccellente- 
mente ci avete fpicgata, o Faburno, l'interna bellezzadi si nobii 
Sonetto! Io per me fo, che , fe vi veflc l'Autore, vene avrebbe 
quello fteflb grado , che ve n'ò io , avendo voi renduto il fuo 
componimento idea , e norma del vero modo di far Sonetti . E 
adeflb m'accorgo ,che non fenza cagione il noftro Cuftodc lo- 
dava tanto quefto Sonetto , e fpezialmente la da voi dimoilrata 
interna bellezza ; perché non à guari , che io udii da lui un fuo 
Sonetto.che da elfo fenza fallo prende l'origine . Dìot. L'afcolte- 
rei volentieri . Eg. E' impoflÌbiIc,che polTa ricordarmene , non 
avendolo afcoltato ,che una fola volta . Fab. Se potefte ricor- 
darvi del principio , facilmente avverebbe , che io aveffi forto 
di foddisfare al genio di Diotimo.e alla voftra gentilezza,o Egi. 
na,che defiderate di favorirlo, tenendo io a mente non pochi de' 
Sonetti deiriftefib noftro Cuftode, il quale fpefle volte , dopo lo 
iludio delle materie legali , alle quali é applicato, fuole, con- 
verfando meco , divertirla feria applicazione con fimili eruditi, 
^: ameni ftudi . £j.di ciò mi dà l'animo ; ed eccone appunto il 
primo verfo • 
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l)Upnmlt.fni,ei perjfter : deb fi €Ott/pla . ' . - 

£4^.1lfoj efegucintalguifa . ^ ...... 

{ Forfè i mercè d'Umor •> forte ayremiK^ .i.- 

^)i ruottd^r dinan:^i a gli occhi tuoi 

Udibil infialiti fi timftU. 

• •• Caropenfìer yftggio penpero eiettai 
• , Quanto più bella in te miro colei , 

. Che ponit mal fno graia » entra il mio pem ! 
» 

i Teca io tempro sì ben gli affami miei, 
ClkjQrfefcemeriafi il mio diletto» 
lei riveggeui^, pmU^koltu fei • . 

2)iAr.Voi vi fiete dirittamente apporta, a Eglna i" parendo an- 
che a me , che altronde non fia derivato queflo Sonetto , che dal 
fonte del noftro Poeta. Fah.Ov, che vi pare adeflb del Sonetto del 
Coftanio i non meritava egli la loda , che il Cullode d'Arcadi a 
gli diede, cvoftro Padre cpaferinò^ £^.Scnza dubbio, ed io 
non capifco inme fìefTa per l'allegrezza , che (eoto» d*ay.cr ritro» 
varo di canto valore nel poetare un'Aatoie non conofciato da 
tutcif è in avvenire vi prometeo di fiùre intoriio a4iù.ilii4io- par- 
ticolare • Fahk Anzi » giacché vi diipaacce a ciò , per naa^gior 
v<^0 comodo t fc ne potrebbero in altre jcbngiunture di diver- 
timento efporrc de gli altri , fc così a voi piace . £5. Appunto 
à coìto, Fabumo , dove io non ardiva gravare U voftra-» 
fomma cortefia,o Arcadi Gentiiiflimit.i;i3iÌP<»Mac'ri pare , cho 
voi ftiate ancora alquanto fofpcfar ditcntì di grazia, vi rimane 
forfè alcun dubbio in ordine al Sonetto, che abbiamo fpiegato « 
Per parlarvi con la libertà, che ammetti la converfazionct 
dall'aver afcoltato da voi» dielaftiifobUne, è quello, cho 
vien coftitaito dalle pvole tradate, e dalle figure, più tofto che 
dalle proprie voci* e femplici locuzioni, le quali inchinano all' 
amile ^e-all'incontro riconofccndo dal ragionamento di Fabur- 

iio^iuutta mai £lofofia fi raccliittdaAel prefente Sonetto , nu 
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cnata vna difficultà,della quale vorrei lofcioglimcnco, ed è,chc 
ficcome ò fentito dir piiì volte,non fi convegtiendo a i Filofo/ì 
fc non che le femplici , e proprie voci , e modi di dire , o lo ftil 
fublime non confifte in ciò j che voi dite ; o nel Sonetto non vi 
fono que'fentimcnti , che Faburho ne à dimoftrati; o il Coftanza 
à errato in trattar di cofe fìlofofiche in fublime Carattere . Diou 
b*ello , e fottile é ildubbio, che voi movete; ed un fimiienc-» 
muove il dottiamo Taflb nel mentovato Commento fopra il 
Sonetto del Cafa, tratto da i precetti, di Cicerone nel perfetto 
Oratore, e dairefempio di Lucrezio, Il quale perchè ragionò 
di filofofia,non adoperò ne'fuoi verfi,che con ifchicttezza»e pro- 
prietà , e s'allontanò per Io più anche dall'armonia : ma il TafTo 
mcdefimo ne lo toglie,dicendo>che,fe il Fi/ofofo infegna.c parla, 
diciam così , ex cathedra, come inrefe di far Lucrezio nel Tuo 
Poema , allora certo c , che propriamente, e fchicctamente deb- 
be parlare ; nè in tal guifa fi può filofofarc con l'Idea fublime : 
anzi fi dee accuratamente fuggire da chiimque in magnifico ftilc 
i filofofici infegnamenti trattare é vago . Ma fe rapprefentaiuon 
€ vietato al filofofb parlar magnificamente, e fecondo che richie- 
de il rapprefentato ; e per confeguenza il Poeta , che vuol {\\o{o^ 
fare nella fublime Idea della Poefia , debbe con ogni ftudio a- 
ftrarre , c depurare da ogni formola , e vocabolo ali infegnar de 
Filofofi appartenente i filofofici infegnamenti , e quelli fotto af- 
tra faccia rapprefentare , come o/fervò fempre il Petrarca , ed 
ogni buon Rimatore , e riftefìb Cortanzo , particolarmente nel' 
Sonetto , del qual favellato abbiamo , nel quale volendo ragio- 
nar della fcala Platonica, la rapprefenta con l'allegoria dell* af- 
fedio . £^.t)ra rimango paga ; e appreflb fiabiliremo un'altra-» 
gita, per efporre alcun' altro de' Sonetti del nofiro Coilan?©. 
Ma non però avrete voi j Faburno, e Diorimo gentiliffimi, ad 
averne labriga:vo!endo,che favellino Arpalio, ed Emaro. Fah. 
Come volete . Ma già ne à fopraggiunti la fera ; e ci troviamo 
non poco lontani dalla Città . Eg- 11 meglio farà , che ce n'en- 
triamo tutti nelle Carrozze, che abbiamo con eflbnoi, e di buoa 
pafìb ci ritiriamo , perché l'aria della fera per l'ordinario 
non è troppo buona . Fab. Facciafi, ciò , che vi aggrada . Dìot. 
che dite ora , o Faburno ? abbiamo fuggirò la folita converfa- 
zione, per non parlare di materie filolòfiche né udirle ; e puro 
non neabbiam potuto fare a meno . Fab. Vengane di qucfio 
difgrazie, fe con tanta ricompenza ne giungono, quanta no 

C i ali» 
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id>biainricrana dalla dolcirslma converiaxtoiie dellanob^Hftv 
maEgina . Fuggiafié le cerimonie; econpacite U muu 
Importuiità > percbètsaoSHidoii d'imparare» è penDcflìia §Iìar- 
fennaci maturi Uomini , noti che ad vna Donzella , come io mi 
iòne. jD/or.Quellamodefìia fenzapari , che voi avete contrae 
mio merito confiderata in me, oFaburno, giuflamente ora (i 
conuiene ad Egina . f^* Giacche non Ci ceàa da i compUmeac^ 
cctnteudamoci di tacere ' , 



Jl Fm del Dialogo JPrma . 
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DELLA BELLEZZA 

D£LLA VOLGAR 

P O E S I A. 

D/ALOGO IL 

Si ragiona de'difetti sì de gli antichi > come de* mo<^ 
diurni Rimatori ncU* vio delle Belleize Poe* 
tiche$ e poi fi elkminàoo Tiftefle Bei« 
lezze nel Carattere tTinilc in un* 
altro Sonetto del Cofianzo • 

Egma m 

Emaxo Simholìom 

eArpallo^clML fòlo manca ? -E/». E* può 
! e (fere , che ancora non fiavicito di ca- 
fa, eflendo tuttavia per tempo . Zg» Or 
finché egli giunge , defiderarei dalla-» 
voftra gentilezza un favore . £w. Non_^ 
mi ftimo felice , fe non quando mi veg- 
go riconofciuto da v oi 4Ciu a fervirvi • Et* Diiie laburno nel 
paiTato ragionamento > come voi afcoltaite > che nel valerfi 
delle belleiEe del Sonetto,si gli Antkhi > come i Moderni pec- 
carono: jierciocclié quei deirintema» quefiidell'eièemafaro^ 
no folamence vaghi , e foUecId ; né feppero accompagnare Tona 
con raltia > come il feppero , quei, clie nel fecolodelcinquecen. 

fio camminarono pcc la via del Petrarca • Se dunque non 

carot 
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11 DullaBhllezza 
caro , vorrei , che mi recafte alcini'efempio d'ambedue i mento: 
vati diferri , acciocclic più pienamente riconofcendoli ne/ /oro 
fonte , poHa guardarmene in componendo . £»j.Più ,che volen- 
tieri voglio fervirvi . Ma voi fate torto a quelli eruditi /Unii Ar- 
cadi j che vi afTiflono, e fpezialmcnte airifteilbFaburnoja cui 
ciò fi patterebbe . £j.Non già per vero : mentre il ragionamen - 
to tutto di quella giornata a voi , e ad Arpalio fi appartiene . 
£w. Ubbidirò dunque ; e facendomi a gli Antichi, cioè a quei 
Padri , che incominciarono a dar la prima forma alla Tofcana 
Poefia , i quali folaxnen^e di sì fatta menda fono notevoli , dal 
più cofpicuo tra eflì , e per altro ìiobiliffimo, e da tutte Tctà fti- 
matifllmo Dante Alighieri trarrò Tcfempio del Sonetto interna 
belle7za folo contencntc,e daeflò a bell'agio riconofccrete.quan- 
to tal modo di comporre fia manchcvolCi e difcttuofo . Udite 
un de'Sonctti del fuo Canzcniero • 

Ter quella >ìa , che la bellezx^ correi 
Quando a defiarè ^mor ya nella niente , 
Tajf4 unaDontta baldanxpfantente. 
Come Colei , che mi fi crede torre . 

J^and' ella è giunta a pié di quella torre, 
Che tace^quando Vattimo acconfente^ 
Ode vna boce dir ftibitamente : / 
Levati, bella Donna i e non ti porre» 

Che quella Donna i cÌ7€ di [òpra pede l - - 

Quando di pgnorìà chiefe la verga , , " 
Com'eiU rolfe , ^mor tojio le diede . * ' ; 

1 

JE quando quella accomiatar fi Vide 

Mi quella parte y dove Amore albeffH Ì^ff^/A\*\ 
Tutta dipinta di vergogna riede , ^ • . " . " 

Eg. Ahimèjche cofa è egli quel, che voi dite ? Io per me non in- 
tendo nulla; e parmi.anzi un'indovinello, che un componimen- 
"to , onde pofla ritrarfene utile, e diletto . Em. ali* apparenza , 
egli fenza fallo raflembra tale, mercé laftravaganza della mac- 
china*, la rozzezza della tcffitura , la confufione dj' concetti , e 
dcTentimcnti iìlofofici , e fopra il tutto l'ofcurità , con la quale 

, . , ilPoe- 
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il Poeta efprcffe imedefimi rentimenti . Ma fc air ii;contro ri- 
fletteremo attentamente per dentro , troveremo , che quanto ta l 
Sonetto riefce aU'efterno duro , e fpiacente , tanto nell'interno , 
fi riconofcc ricco , e leggiadro . £g. Se non v' c troppo 
molefta la mia domanda , bramerei , che mi dimoftraftc tal ric- 
chezza > e leggiadria, non dandomi l'animo di rintracciarle per 
me fteffa . Em. A troppo alta imprefa Voi mi chiamate , e non 
riufcibile, che ad Arpalio , il cui intelletto c veramente divino 4^ 
nondimeno allettato dalla dolcezza del voftro comando, mi lu- 
(ìngherò d'efler quel , che non fono. Per ubbidirvi dunque dirò, 
che Dante nel raccontato Sonetto intende di dimoftrare ,^ che-» 
quando tal uno ama ragionevolmente , cioè con quello fpiritale 
Amore , che l'altr'ieri fù detto appellarfi Platonico, abborrifce, 
e difcaccia ogni fenfualità . La diftefa poi di tale argomento, 
o per meglio dire , la macchina , dentro la quale e* fi chiudo , 
parmi , che fia , che per quella ftrada, per la quale va la bellezza 
a portare amore nella mente , cioè per gli occhi, pafla una Don- 
na, cioè l'Amore fenfitivojperciocchc gliAntichi tale Amore col 
nome di Donna appellavano , come fece Guido Cavalcanti nel- 
la famofa Canzone dell'Amor terreno , dicendo. 

Donna mi frega , perche voglia dire . 
A diAinzione dell' intellettuale , che chiamavano Amore , il che 
apparifcc dalla Canzone di Girolamo Beiiivieai fopra 1' Amore 
intellettuale , efpofta con nobili/fimo commento da Pico Mi- 
randolano , il quale la mcdcfima diftinzione riferifce i e paflan- 
doquefla Donna baldanzofamente, come chi crede vittoria-» 
avere , con tirare a fe la volontà del Poeta , giunge a pie della-» 
Torre, cioè dell'intelletto, che Torre fi chiama, per la fua altez- 
za , dentro la quale ftà principalmente 1* anima : ovvero a pie 
della Torre, cioè del petto (intendendofi per Torre il nollro 

• individuo dal cuore alla mente , per lo qual tratto va l'Amore) 
chiamato Torre animata, e d'alto intelletto ripiena dal Petrarca 
iKÌÌa. Canzone , E' Ji debile il filo »c^c» ' r viv, 

T^el bel gioyenil petto i • . . . : ^ 
Torre d'alto intelletto . \.r 
La qual Torre tace, quando l'animo acconfente: il che vuol dire, 
che quando l'animo ( il quale , o per anima , o per potenza de- 
liberativa , cioè volontà > fi pigli , è quello, cheftà alla guardia 
della Torre ) acconfente all'amor terreno , ed al fenfo , che pro- 

* curano guadagnar U Torre riman priva dell' eflercizio della fua 

ibr- 

> ■ ■ . ■ 



Digitized by Google 



M I>ELLABHLLEZrA 

fortezza, imporrando la parola tacere alle volte privazione, non 
più appreffo i Latini , come . 

Ter amica filentU Luna • 
. Di Vergilio , cioè in tempo , che la Luna é priva di lume , cKgj 
tra 1 Tofcani , come fi vede in Dante medefimo , il quale Ci val- 
le dell'inefla metafora nella Tua Commedia al primo dcll'lnfcr: 

Mi repigneva U dovt il Sol (4ce , 
E nel quinto dell'ifteflb . 

/ venni in luogo d'ogni luce muto .' 
Ma ciò non avviene nel cafo del Sonetto di Dante , mentre dee* 
ta Donna arrivata a pie della Torre afcolta fubitamente una-> 
voce , che la configlia a dipartirfene , perchè la Torre é fi-no- 
reggiata da un' altra Donna . che (iedc fopra di efla , cioè dalla 
Ragione, che nfiede nella mente, fommita della Torre , la quale 
da Amore, eraftata fatta Signora aflbiura nell' amorofe cofc di 
Dante : onde l'Amor fenfuale , quando fi vede cosi rigettato , fe 
ne parte tutto vergognofo.conofcendo non potere ottenere ciò, 
che credeva d'aver'ottenuto . Vedete or Voi, come quefta mac- 
china c tutta ripiena di fentimenti Platonici , e di quanta bel- 
lezza internamente «adorna? Eg. Il veggio bcnifTimo : e non 
. poco mi maraviglio , che Dante, e gli altri antichi di rifguardo, 
. j quali molto ben fapevano il fine della Poefia ) ammettendo la 
rozzezza della locuzione , perciocché in quel tempo la Lingua-» 
'^^^c^J^^^^^^^mbim) afFcttarrcro di chiuder forco sì ofcure, e 
dimcili macchine sì nobili fentimenti . Em. Non ve né maravi- 
gliate , perchè veramente affettavano tal modo di comporro . 
. Anzi ve ne potrei raccontare de'più ftrani.fpezialmcnte di Dan- 
te, li quale compofe una volta un* intera Canzone , tefliitadi 
vcrii Provenzali .Tofcani , e Latini egualmente diftribitici . £g. 
Ed e pur vero ? Em, Veriflìmo ; e per togliervi ogni dubbio . ve 
ne reciterò alcun vcrfo rimafomi in mente nel leggerla . £». L* 
alcolterò volentieri. £w. Eccovi il principio . - 

^hifanlx ris per <jè trai haves 

Oculos meos ? Et quid tibi feci % 

Che fatto m'hai così fpietata fraude ? 

Jan» audiffent verba mea Cmci , 

Sai omn autres Dames » e vous faves , 

Che'ingannatornon è degno di laude ; 

Tn fai ben comegaude 

M iferum eius cor 9 qui preflol atur : 
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'^uvaì fperant par denimntum t" : y. ' ' ' 
. ^ ^hi Deu quantes malttre, ' . .: . 
* . jìtqHe fortuna ruinofa datur • : e ' 

colui , che afpettando il tempo perde » 
l^è ^i/tmmai tùccd di fioretta verde^ l 
Eg . Bafta >l>afta« &iiaro; e paffiamo tlfaltta dlmoftraKlooe ikl 
SAnctto iblamente bello aeir efteriio. £1». St Accia if voftrò 
talento • I^r recitarvi un Sonetto dotato ColameDCe d'eflerna^ 
bellezza , àoa penfo ufcir dal no(ì:ro Coftaìizo , ^rciocché di 
fimilc fpeiie ogni Poeta, dopo il Pettarcha.e l'ifle^o Pctrarca,ne 
à alcuno tra le fue Rime; ed appunto panni tale quel del Coftan- 
20, che incomincia. Qu^ando al bel volto d'ogni grafìa adorno . Nel 
quale altro , che vaghezza , non so trovare . Eg, COQtCtìtàtCvi 
recitarlo interamente • Em* Eccomi pronto « 

Sìsmidù dM yoU»i^^i ironìa éUmo l 
Incuinamr^^afefiegkimpiacqHet 
' Ter fomtna cortefia bagnarmi piacfne i 

Che H picciol Dio , cFa*begli occhi d'intorno 

Suoi' ir volando , ove , cred'io , che nacque t • - 

. . jCfiByer fa inodorate i e lue id'acejuc 
. •• rFeime perfcmpre a farmecofoggiort»^ - 

£ Viridi in qua col cor' umile, epurò 

Ver li rai del mio Sole ogn*or tinifceo ; . . 

4^uinci prede ben s'e/fer può loco. 

Dall' infidie d'amor giammai ficuro, 

S'itncw mlTacqueirfuole afcofo il foco 

Efprime in quello Sonetto il CoftaDao,conie elTeado flato rpruz- 
zato d*acqtta odorofa da ima Donna , di quella s'innamorò ; e 
tal'argomento per rero è trattato con infinita leggiadria , o 
maneggio mirabile di figure , oltre alla fcelta locuzione , alla-» 
proprietà de gli epiteti, e alla nobiltà delle frafì , e de gli affigu* 
rari modi del dire ; di maniera che tutto è ripieno di grazio 
non uìen che la Donna , di cui in eilb li paria > e tutto c odorofo, 

D ai 
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a! par dell'acqua , di cui il Poeta venne fpruzzato . Ma conten- 
to della be]leigEaeAerna> nulla di riguardevole chiude al di den- 
tro : pcrlochc, come della parte dell'utile affatto manchevole > 
quantunque con l'altra dei diletto rimanga buono,non per que- 
llo fi dovrà riputar perfetta . Eg, Il tutto bene ; ma i Moderni, 
che dicemma aver peccato, pcreflcrfi folamentc attenuti alla 
bellezza efterna , fe a mi fura del Coftanzal'avran trattata, non 
parmi , che ficn degni dì taccia , tutto che perfetti CompofitorL 
lion portano dirfi . jEiw.Sano farebbe il voftro giudizio, fe i Mo- 
derni , de i quali fi fece l' altr' ieri parola , fi foflero valuti dell* 
efterna bellezza , come à fatto il Coftanzo : ma, per dirla giufta> 
la loro efterna bellezza da niuna norma , né regola deriva : per- 
ciocché ciafchedun Compofitorc di fuo capriccio feràpre- 
fcritta 3 ufcendo affatto dalla battuta , e fecuraftrada , ancho 
in ciò lafciataci dal Petrarca. Eg. Com'egli é mai ciò? Ent^ 
Or'udite quante vie di nuovi modi di fonettare vò dirvi così fu 
due pie da moderni fantafticati . Altri volle il Sonetto fpargere 
della fteffa gagliardia , ed cflro , col quale Pindaro adoperò- 
nelle Odi i altri non badò , che ad equivoci , contrappofti , ar- 
guzie , cfali; altri pofe ogni ftudio , in ifparger per le fuc^ 
Kime latinifmi, anco fefquipedali; altri finalmente di metafore, 
e traslati vizio/i , e temerari volle comparire adorno', e dì tal 
turgidezza di locuzione fivalfc, che ifuoi verfi alloftrepico* 
della bombarda poflòna afibinigliarft: E oltre a ciò tutti quei >. 
che nelle fuddette guife compofcro,ed i quali folamente s'inten- 
dono per Moderni , per lo più e d'ofcurità , e di vanità , e d'in- 
avvertenza, e dì fproporzione , e d' inverifimilitudine notar fi- 
debbono , cflendo^ pieni d' erudizioni fuperflue e rimote , di 
fentimenti a nulla giovevoli , di falli di figure mal concepute , 
e di macchine fantafUche , a ninna: vera , o verifimile ragiono 
appoggiate ; perciocché non traggono gli argomenti dalle co» 
fe naturali , ne da i fonti confucil : maacapriccio» li fingpn o ; e* 
purché rimonti loro d cfpor la luffuria dell'ingegno , poco ba- 
dano al vero , e meno al dovere . Anzi , fe a' lora Sonetti 
non precede un'ampio titolo cfprefìivo dell'intenzione delCom- 
pofitore , non fan capirfi da qualunque perfpicace Letto- 
re ; il che non adiviene ne'Poetl del buon fecolo , i quali fenza. 
alena titola lafciaron gireilor componimenti , perchè eranO' 
lavorati fecondo le buone regole , ne avevan bifogno d' alcuno 
4iuco^ per far buona comparfa dinanzi a i Leccqri. Ma tal fecola 



Digitized by GoQgle 



Della Volcah Poi»si a . Di a l. II. iiy 
finì col maravigliofo Torouato Taflb: né altro, cl»e im^aVvanzò, 
anche leggiero, ne con fervarono alcuni per pochi anni, de' i 
quali l'ultimo fii peravventura il dolci fHmo Autore del Paftor 
Fido. E del Marini , un tempo così rinomato , che ne dite? 
£w. Dico .«heegli debbc torfi dalnumero di que'tali, de'quali 
ora parliamo; ebeaché qoq poiù^ collocarli tra i Poeti del buca 
fecoIo,cioè del ioeiBMdiiiMttQ>egH che^^ jNiiticolare» 

che rende Ì/iioi compommenti non èìCpincevcHh andie adogni ' 
f»H^ìiurgaco giudizio ; e per^odire , feiaibllètclìi delle mof- 
ie cofe di lui date alte (lampe (acefle cjmfcelta.i i>otrd>be anc^ 
4gH andar co'fuddettische nel buon fecoloTorcanamente^poeÉ^i 
rono.£^. Ma ecco Arpalio Molto , Arpalio , avete indu- 
giato ? yir. Grave faccenda fopraggiuntami n'é ftata cagione : 
ma ) come che io abbia tardato i avrà pure fginaconfeguito il 
£ne d* afcolcare alcun iifinitcaorojagìonamento in gueào tem- 
po , poiché ValTJSjtlÉi 'jmMiMtc vemMA tlteovarla^ , 
£g. Voi vi fiere appoiò : airendoii|(^ÉÌif|ii U\ jlulu Vol^ 
tedi fpianare il difcorfo , chefià facto l'aleif ieri , mercè la gè A« 
ttlezza 1 e rerudÌ2Ìone d'Emaro noflro , la quale , mi àtoittaU 
cunedi&ultà , che mietano riinafe • Ma l'ora é affai avvahza- 
ta ; e volendo noi ufcir dì Città , e*può effere , che il tempo ne 
manchi ,pcr compiere il ragionamento , che prenderemo . ^r. 
Se vi aggcada« per oggi porrcmiragionarcin qucftofteflb «voftro 
Glarduio*.'lejdelizìe .del «quale agguagliano qualunque diporto. 

Io, per me , nòttiniiaUoiicaQO dal lor.^ulto« Sm Ptoptiàm 
dunque , Egina • il Sonetto » ibprt Jl qaàle dovnm £ive1laro • 
i^. Molti me ne van per la unente t ma penfo attenermi ad 
uno , .che parendomi di conio differente dall'altro gii efpoi^». 
mi rende più folieciudi faper U cagione 4elU.£ua4ii^^ 

- . Or non iif acqueterà ( alto peafterù » 

Ch'eìveldimoflraMl ver ftmile tanU ì 
Sluejio conforto il cor rileva alquanto , . 
I^onttoipcbcfimnodritialiumeyera. • 

Da sfor^€ 
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■ ; Sfor^étevì ingannar yt>i fleffi almeno 'y , ' 

E con ffejjo mirar' altra bdlczXA * . • 

Ungtr , ci&'è qutlUt e pvrre al pianto il fraw w' » 

7(01 pùtrem far tibtntfirMlHfit orinar 

JEnt. Maravìgllofb véramente c il voùro giudizio : meiiiret aven»' 
done i'altr'icri antipofto un Sonetto d' idea fublimc, oggi nr 
antiponete uno d* idea umile, che è oppofta alla prima : per » 
lo che , io giudico , che Voi molto bea fappiatc tutcociò , 
che da noi moftrate voler raperete attendo in ua' altro difcerfo^ 
die proponiate ilteóo dicarancse tempcraco. Io» per 
vffìtàr , . confapevoie non Tono di tali cofe v Te non quancone è 
udito da Voi , Arcadi dilettiAÌnii,che favorite mantfeftarmeler . 
conta ttociò la vagheziadi^pere , mi fi operare a mi fura giù- 
fìa ^^r. Or via, Emaro , a noi : che la vicinanza della fera, e la: 
mole dell'affare non ammsttono digre/Iìoni . Em» Incomincian- 
do la fpofizione della bellezza efìerna, per camminar co 'princi- 
pj già fondati nell'altro ragionamento , acciochè più agevol- 
ipentè nel recitato fcHietto poila rintracciarla, vi intornerò a 
Olearia sQ £àdna >ciie lo nlle da Cicerone fò tripartitamente 
co((ìttti(o>ctwJaingni^Oj^AlU>iiine, inixHilte,okalfii'»o 
in ^aioderatO'^iO, temperato : della prima fpezie fe ne- fece il con*» 
éonto nel Sonetto già efpoflo : ora alla feconda badar dobbia* 
mo , effendofi di quella valuto il Coftanzo nel Sonetto , del qual 
fi parla . Dalla lettura di Cicerone nel trattato dell' Oratore (h 
riconofcc , lo ftilc ,. o idea umile cfl'er quella , ch'i vicn coftituita» 
da locuzione propria , e traslazioni , e metafore piane > e fami- 
gliar i,e d«ftntenze di non molto lumeje per quanto fi può deb- 
be eflere fciofta da'muaeii^alaKno da Qufiftdie « jg >aiwv <i c orr 
uamento arrecar (bgH^as e /ebbene ^^ice, che debbe elTer 
da' numeri afiGitto fciolta, nondimeno'ciònon può auer luogo 
nel Sonetto , per la neceffità del numero , mercè V asmonia dei 
verfo, e sì della rima . A ciò io aggiungo, chetale ftilenoné 
capace d'argomento gran tratto elevato : ma defidera umili , e 
bafl"e cofej perciocché, eflendo-le parole immitazione de'con- 
cetti , i quali fono immagini delle cofe, fecondo Aridotilcj » 
ogni volta , che la fUie umile richiede parole proprie , e coil* 

quc- 
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qiiefte no poflbno trattarfi cócettì fublimi,vicne per diritta con- 
feguenza , che le cofe da rratcarfi con rumile, non debbano eflfer 
fublimi , ma bafTe . Contiittociò , non perchè fi debbano trat- 
tar ba0e cofc , potranno quelle effer yili : anzi per la vicinanza , 
e inclinazione dell'umiltà alla viltà , viene quefto ftile riputato 
difficultofo oltre modo , e tale da ingannare qualunque più 
efperto , e guardingo Compofitore , fé attentamente non bada a 
ciò , che e'fà . Di maniera che, quanto è facile , che il fublime 
maneggiato inavvertentcmente fi rifolva in frigido, altrettanto 
è facile, che rumile degeneri in vile ; e però quella fteflk_> 
prudenza, laqnalc debbe antiporfi chi compone infublime_> 
llile , debbe egualmente governar la penna , di colui , che vuol 
trattare l'umile ilile perfettamente • Qucfto ftile , perché fecon- 
do Cicerone è oppofto al fublime ( benché fecondo altri non fia 
oppofto diametralmente , come il frigido , di cui fà parola il 
Falereo , ma trafverfalmente , ed in quanto non fopporta ma- 
gnificenza) rigetta tutte quelle circoftanze , che fono abbrac- 
ciate dal fublime carattere , come, oltre alle già dette cofc-? , 
dalle quali debbono aftenerfi i maneggiatori di fimile idea , il 
concorfo delle vocali , la circolazione de'periodi , e il pa(Faggio 
de'medefimi oltra due verfi : ficcome per lo contrario di varie 
circoftanze , dal fublime rigettate , fi provvede all'umile, come 
dell'acume, e fottigliezza , o aftuzìa, che vogliam chiamarla , 
de'modi , e figure troppo obbligate > e che dalla magnificenza-» 
del fublime , pe '1 loro poco valore, fono difpregiate , come T 
antitefi , e fimili . Ma non perché al fublime , che richiede ogni 
diligenza , l'umile fi contrapponga , dovrà quefto eflfer trattato 
con negligenza: anzi farà pefodel Compofitore di coprir con la 
negligenza un'efattiffima diligenza. Or veggiamo, fe il Sonetto 
del CoftanzQ , é a baftanza dotato de' premefiì rifgiiardi ; onde 
in quefto genere , pofTa , quanto all'eficrno , dirfi perfettamente 
bello . Che il fuggetto fia umile non può rivocarfi in dubbio , 
mentre altro non contiene , che una querela , o per impe^dimen- 
to, che per lungo tempo gli avrebbe tolta la vifta della fua-* 
Donna , o per lontananza della medefima , potendo in ambe- 
due modi efporfi le parole per tantofpaxh » Ladiftefa, o con- 
dotta di quefto fuggetto non meno umile fi riconofce , cffcndo 
ella fatta dialogifticamente, introduccndofi gli occhia lamcn- 
tarfi, per non poter vedere l'oggetto amato; e il Poeta , che pro- 
cura di confettargli • Che poi il Dialogo s' afpetti ali' umilo 

ora- 
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orazione , è fcnza controvcrfia , perché richiede in primo luo« 
go la proprietà , c la famigliarità } ed in propofiro del Sonetto 
dialo^iilicoi che egli fi apparceaga^iridea umili^onmaacaao 

Oeebt piangete , A€empagit4i9 Uffrf # ^ 

Quell'altro del niedefimo, ^ i 

Chefai^lmatchepenfit Avrm mai féaì 
Come anche l'alerò del Ca fa , che incominciaji : - 

Tempo ben fora ornai floUo mio core . 
De'Concetti non accade favellar gran tracco , perchè per fe elfi ' 
apparifcono umili , come tolti dal fonte deirumiltà i che nel ra- 
gionar d Amore , fi è la jbellezza edern^ della Donna , femplice » 
c^klmnSiffmil^iS^^ifit^g^ > fi n lomiìiiWMiiiiiijauBfeUc fengeote , 
li qmtflh nf il i U'gi i yf f p udore fono illudme, che gliocdii 
di quaUwqoe Intelletco» per debolii che fienotpolfono (wtaattUh 
come è quella : che |a noflra effeminatezza a gli awerfi cafi por- 
ger inied io col pianto j e quella : che il fenfo non fi pafce, che 
di cofe fìfichc; c quella : che al concupifcibile appetito fi foddif* 
faccia con cquivaleate oggetto ; e finalnijente quella : cho 
l'abito fi converte ia natura • Ma alfincontro fi dee confiderarct 
come fieno fta(ì sì £ik j jcotftettl , e fenteuze ornati « e abbelliti 
dall'Autore destto I limiti deir^imile ; mentre « avviqgnachéfi^ 
fi propria per lo pi» la locuzione , e le |>arole veramente la coia 
fijgnote^ino , non vi macan» |de* Mclael » .nmmé9» » 
piane e ufuali , come fpa'^^ìo per tempo, far col pianto un fumt^t 
per pianger lungo tratto > nodrirjt del lume per rimirare, e 
por freno al pianto i per lafciar di piangere. Anzi nella parto 
delia metafora è fiato in quefto Sonetto avvertiti/fimo il Cofian- 
20 , il quale per cpnfe^uir con maggior .certezza il iìne deirumw 
le prefcrittoé 1 à voluto , la prjma metafora 9 che con riperbok 
doveva eflTer congiunta > la quale « conviene ;il fubllme 9 tempe- 
rarla .con la rpro|)onKÌpnj;,o loprabbon4aB2a, che abbaifa l'iper* 
bolealla frigidezza , fecondo il FaJereprdpve del ^i^idoragig» 
fias dicendo, che avrcbbon fatto . .-vj,- 

Fiume maggior del }{eno , e dell' Ihero ^ 
11 che fii o/lerv.ato in ^primaidal petratta ucl Sonetto, / fianfi^or 
canto > 

Ondyfuoljrar di la^riiftetÀl Fiume p 
TermwciardelmhyiverUfeU, 
Cbenon pur ponte % ogmiùf^nmpf^yiUi 

M4 
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Mafcamp$rnon potimmi ale^ rtè piume » 
Sì profond'era , e dì sì larga reme 

Il pianger mio : e sì lunge la riva , 
Ch'i' 7/' aggiungeva col penfiero appena 
Ora riflettete all' altre circoftanzc 5 e vedete , come a i periodi 
non fi dia alcuna circolazione oltre i due verfi : né vi fi lepga-» 
alcuna entrata d'uno in altro verfo , che rompa 1' armonia del 
mcdefimo vcrfo , fuor folamentc quelle del primo nel fecondo . 
Io nonfpero veder per tato (patio,E del dodccimo,nerdecImotcrzo. 
Xpjira vifiitavvc^^a all'aria del bel r//b.Quado,ficcomc fu detto 
l'altr'icri , fecondo il parer del Taffo , lo ftil fublime raggruppa 
fino a tre, e quattro verfi . Di concorfi di vocali ce n'à alcuni , 
ma tanto agiati , che ninna pienezza , o durezza coftituifcotio ; 
e per ciò li dobbiam riputare , come s'e'non ci fofl'ero nel che 
di non minore avvertenza dee lodarfi il Coftanzo ; mentre per 
altro nel noffro idioma , tutto in vocali terminante > è difficile 
molto , per non dire impofiìbile , il far componimento fenza-» 
tali concorfi. Ci fono poi parecchi ampliazioni foprabbonde- 
voli , e ridondanti , le quali rendono umile lo ililc, come nuovo» 
tdifufato , Rena , e Ibero : vifo bello > almOy e ferenot e finalmente, 
> odia , e difpre^^a . Né il numero , o per più acconciarne 
alnoflro propofito , l'armonia fi aliena punto dall'umiltà ► ri- 
conofcendofi dolciffima , e pianiffima , e per ninna amarezza, o 
durezza fcófolatai e oltre acciò dalla pofpofizionede gli avver- 
bi > ed aggiunti , o loro collocazione in definenza di verfojnon 
poco viene abbafl'ato il numero , come Vifo fanto , al ver fpnile 
tanto , rileva alquanto , al lume vera ,.voifieffi almena , i^ifo almo . 
eferena. Ma quello, che mi fà credere indubitatamente , che il 
Coftanzo , in teflcndo quefto Sonetto , fi avefle prefcritta l'idea, 
della qual favelliamo , egli é l'aftuto modo di pcrfuadere fami- 
gliarmentc . Il che chiaro apparifcc dal proporre a gli occhi 
primieramente l'aiuto del penfiero, e poi della finzione; e l'acu- 
tezza delle ri fpofte dc'medefimi co^ egual famigliarità portata, 
rifpondendofi alla prima perfuafióne : che il penfiero , come In- 
terno, può aiutare il cuore parimente Interno,non già gli occhi, 
che efierni fono; e alla feconda : cheafliicfatti gli occhi alifu» 
vifta del perduto oggetto, non ifperano accòmodarfi ad altra sì- 
fta . E con ciò parmi avere , fe non baftevolmente , almeno pei 
quanto s'cfìende il mio ingegno , foddisfatto air incarico, 

gin- 
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giudicando io pienamente di eftcrna bellezza dotato il Sonetto» 
del qual fi parla . Eg. Con tanca pienezza , e felicità avcto > 
Emaro , rifcontrate nel Sonetto da me recitato , le parti tutto 
dell' umile idea, che non pure egli poffiede perfetti ffimamen- 
tc l'e/leriia bellezza : ma efemplare parmi , che pofl'a cflere , per 
chiunque vuol fonettare in sì fatta idea , non mancandogli cir- 
collanza alcuna , per minuta , che fjafi . Or verniamo ali inter- 
na, nella quale, non fo quanto , o Arpalio, avrete campo di fa- 
vellare, perciocché 1' umii carattere c manchevole d' infegna- 
menti d'alta importanza, non potendo ritrovarfi ampìe,c grolle 
fondamenta , fotto piccola , c bafì'a cafuccia . ^r. Compatite- 
mi , Hgina : Voi in quefta parte fietc non poco errata ; mentre , 
non perchè l'idea umile rigetta ogni magnificenza, che abbelli- 
fca efternamentc le compofizioni , c vietato ripor fotto di efla 
magnificentiffimi fentimenti . Ma vi Ci debbono riporre in gui- 
fa,che non trasformi reftcrnafommefiaapparézain niuna,anche 
minima parte. Eg, Volete voi dire, che tali componimenti 
debbono eflere , come le ruftiche Statue de'Sileni de gli Antichi, 
dentro le quali fi nafcondevano le più preziofe gemme , e i più 
ricchi tefori ; e pure elleno nulla mcn ruftiche per ciò appari- 
vano a gli occhi de'rif^uardanti . ^r. Tanto appunto voIe<ra-> 
dire . £g. Ma egli è tale il Sonetto del Coftanzo ?./fr. Sì > o Egi- 
na : ne può non efl'erlo , perche dovendo , come già dicemmo » 
il componimento,per ottener la delìdcrata perfezione, avcrme- 
fcolato l'utile col diletto ; e l'utile da gli infegnamcnti provve- 
gnendo , ogni volta , che vogliam coftituirc il Sonetto del Co- 
ftanzo in grado di perfezione , fà di meftieri , che fia dotato di 
ambedue tali prerogative. Egli e ben vero , che fecondo i ca- 
ratteri Ja bellezza interna fi dee regolare ; pe ciocche, confiftcn- 
do la perfezzione della bellezza elterna del carattere un"<ile nclT 
olfervanza de' precetti raccontati da Km^ro, i quali non ecce- 
dono , che il yilpj U perfezione dell' inter;ia bellezza del.mede- 
(imo carattere confiderà in racchiudere infegnamenti di mo- 
mento non riguardevole , purché anche da elfi poflTa fondarfe- 
ne alcuna mamnia, che apporti utile: arrecando tutte le maffime 
utilità, o magniche, o umili, ch'elle fieno. Non perque» 
fio é psrò vietata anphe in tal carattere l' intrinfeca bellezza^ 
magnificcntifllma, nella maniera detta di fopra degli Antichi 
Sileni,; ma , Ebbene tal magnificenza accrefccrà in chi legge 1' 
ammirazione, in ritrovando fotto umililDma fcorzaaltiffimo 
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midoWo jfcemerà nondimeno la pcrfciione dell'interna bellezza 
deWumile carattere, la quale , come abbiamo detto , confido 
ucir cflcre uguali l'interno , e V efterno ;^però , non difappro- 
vando la prima > feliza fallo mi atterrei alla feconda maniera . 

Rimango già perfuafa dalla voftra opinione • v€r. Or'afco^- 
tatene il confronto nel Sonetto del Coilanzo , continuando io 1' 
intraprefo coftume di <Udiiarare in prima ciò , che abbia 
voluto efprimere ii Poeta « e poi di moftraFC, fe rabbia efpreflcH 
e per ultimo di cavarae alcuna maffima generale . L'argomento 
dunque di tal Sonetto , fi é > che etfendo mancata all'Autore la 
vifta della fua Donna , gli occhi fc ne dolgono , e aflfecurano il 
medefimo Autore , che non vi farà mai perfuafione > che li poff* 
liberar dai dolore . Quello argomento vien trattato con non.» 
minor Filofofia Platonica di (quella , che l'altr^ieri , £à (piegata : 
nondimeno però dee 4Mreiii riguardò alla di verfità del carattere 
detta di fopra ; perciocché , per foddisfare all'amile > il Poeta fi 
prefcrive quìcoia Mca , e fenfibile , la quale è ttmife ,arìmpcc- 
to della metafìfìca, e intellettuale $ ne à voluto eccedere il prir 
mo grado dell'Amore , cioè la vifta dell'oggetto materiale, fo 
non quanto può effer potente l'immaginativa , non depurata dai 
materiale , né ftefa airunivcrfale , ma riftretta nel fuo partico- 
lare feniìbile , il che a gran fatica arriva al fecondo grado • Per- 
ché dunque più agiatamenceio ^qì{| ciò dio^oilrare, in tts par* 
d dividerò il Sonetto, ponendo'nefnina gli occhi, .che fi lamen- 
tano della privazione della yi&a, della Donna amata : nell'altra 
il cuore f che alquanto di conforto riceve dal jpenfieco» che glie- 
le rapprefenta ; e nella terza il Poeta, che procura conciare i 
medeiimi occhi* Io non iftarò qui a ritornarvi a memoria il 
principio d'Amore, e come egli iu noi (i generi , ccomc cre- 
ica , e come col fenfo dechinando fi perdale con U ragione alto 
pogpiaado , d beati^hi , del ch^l[Alt^^Nr£fi^Avellò ; imperoc- 
ché 10 commetterei noti leggièrano » é farei tenuto di poco ac- 
corto verlb il voftro nobile intelletto ; Ma folamante ripètendo 
quanto è ncceifario per fondamento di mio ragionare, dirò, che 
generandofi l'amore dalla vida della bellezza corporale d' alcu- 
na Donna , ricevvta per gli occhi , quefti , come in primo luogo 
adoperanti nell amorofe cofe , fi chiamano gnide , e Duci di chi 
ama , come li chiamò il Petrarca ueU^ Canzone . Sièdek'ic ilfi^ 
Io,a cui sfattene • 

£ficn c»l cor gunite amk le luci» . . ^ 

E * Che 
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Che alla firada d'^mtr mifimB Jìngf • 

.Ne gli occhi per la loro opera non vengono rimunerati ; tml 
continuo alimento n'cfigono> fenzail quale perirebbero di Fame. 
£m. Egli èveriffiino; e ini rammenta, che fimil fencimcnto 
efpreilè appunto il Cuftode della noiha Arcadia, alior che diile» 

»4gli occhi il cor : fe il /olito alimento , 
Dice > d muukmi i y<d mfpotofdati » 
Cere h mwtrò : cbe giti le fiixjc nfm 9 
£ VtifuQ vigor mmcami ioftatù • 

t^ifyottdon'effl : non poIJiam contento 

J^arti pià noi con le femhiam':^^ anmo X 
Che ne le tien crudo rigor celate ; 
Ed a parte fiam noi del tuo tormento • 

Sf.Profe^uice ilreflo: che godanoti poco d'afcoltare i com- 
ponimenet del noftrò Cuftode • 
Sm*. Stringomo intanto ipcnfin tutti VaUt 
' • Evefunfindo alcor yche giàl'iufigu 
Di morte Jkrge $fribéU » e faide i 

* * • • 

Ma Ragion d* alto grida : inran difegna 

^Itri porger rimedio al ccfiui mate s :^ 

Ch'ei la purte amò /olmen pura , e degna • 

jtr. Non i fuori di propofito il pxèfente Sonetto i e da eflb veff« ' 
go agevolarmin la Arada aUamaffimir che deggi«»ricnirre da 
quel del Coilanzo- Ora tornando a noi 1 ogalvolta>'chegl| 

occhi vengono privati di tal cibo , fe ne rammaricado gagliar- 
damente , perche fi veggono proffimi a perire : iì che poco mcii 
che appieno apparifce dalle prime parole del Sonetto , dove il 
Poeta > compatendo il loro Aaco , gr interroga in maniera im- 
portante altillìma difaventura • Occhi , che fia di voi i £ perchè 
rioibelle gente 9 e quei > che d'atout vivono* come punilanlmi , 
non fan contrallare con gli avverfi cad > nè piocacclatii confor- 
to » che dalle lagrime < perciò il Poeta fa , àie gli occhi eilemit 
i quali mendicanti fono , e d*a!trui fi nutricano , e In confronto 
de grinterni fi riconofcono imbelli, e pufillanimi , rifpondano, 
chepiaogecaono» finché periifcano ; tan^o volendo fignifica- 

te 
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ve la tnagnìficazione dell* iperbole . 
F arem con nuovo t e dijufato pianto i 
Fiume, maggior del l{eno , e dell' ibero ." 
Come fi vede anche nel tefto del Petrarca da voi , Emaro , por- 
tato 3 nel Sonetto . Io ptanfi or canto , &c» Nel quale conchiudc 
il Poeta, dopo aver magnificato eoa ipetiiole di più, che fiume, 
e mare il fno piangere , che il Cielo y^ùte ancor , tb^h riva • Né 
ci dovremo maravigliare » che a tanta difpecaaioaefofler giun- 
ti : eifendo loro , non pur mancata la vifksL » ma la fperanaa di . 
più vedere t come fi cava dalle parole . 

Toich'io non fpero » 

Veder per tanto fpa%io il vìfo Santo • 
E per mio credere , non può darfi infortunio , più atto a con- 
durre alla difpcrazione, che il mancamento delia fperanza . Ben 
conofceva il Còftanzo > che il male • onde gii ocdii fi ifAig^t- 
vano» era feriza rimedio; nondimeno |(£ vedere di mitigar 
tanto , fé non il male » almeno l'apprenfione di e^ • che queis*^ 
inducen'ero a procurar qualche Tcampo » e temperaflero la^ 
fmifurata doi^lia, con la fperanza di confeguirlo : propone loro 
alcuni rimcdj apparentemente giovevoli; e in primo luogo dice, 
che fi pafcano della vifta dell'immagine dtlla fua Donna , che il 
penficro Umiliffima al vero conferva dipinta ; il che , febbeno 
propriamente non pud foddisfiKe a gli occhi e/lerni , che fi pa* 
wono del fenfibile • aondimeno bea*è valevole anche per ìorot 
mentre, per veto-direj un Bffò pcn fiero fa veder cosi vivo da pet 
tutto r oggetto , a cui fi pcnfa , che «li occhi s* ingan- 
nano : E lonoadivenuci di molti cafi , che taluno écorfoad 
abbracciar To^getto dall'immaginativa rapprefentato,o à par- 
lato con eAblui , ed à affermato d'awerne udite le parole, come 
fe il vero oggetto gli fi fofle fatto allo ncontro , e gli aveffe ren- 
dnta rirpofta » del «he ^ fide ilPjeczari^a nel Sonetto i che inco^ 
mincia , come fegue • 

' <7ve eb'i0 fofi gli occhi Ufi, 0 giri , 

Ter quetar la vaghe^^^a , che li l^ì^éi - " ; 

Trovo chi bella Donna iy^ dipinge y \ , 
Ter far fempre mai verdi i miei defitia . » 

Con leggiadro dolor par, ch'ell.i/'piri 

^ Ita pietà » che gentil core firinge, 1 
Qltré la vifia , a gli orecchi orna , e infinge - ; 
Sit9 imi>t/ivc, e fuoi SaHfifofpiri. . ^ 

V . E % EntU ' 
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E nella Canzone . Di peri [ter in penfier , di Monte in M onte ^ 
lo l ho pià volte ( or chi fia ^ che me.H creda ? } 
T^eW acqua chiara , e /opra l* erba verde 
Ceduta viva , e net troncon d' un faggio y 
E in bianca nube sì fatta , che Leda 
jdvria ben detto , che fua figlia perde i 
Comefteiiai che il Sol copre col raggio i 
E quanto in più felvaggio 
Loco mi trovo » e in più deferto Udo , 
Tanto più bella il mio penfier /' adombra » 
E l'ifteflo noftro Codaazo nel Sonetto . Del I^e de i Monti alta 
ftnijìra fponda , Teftifica , efperiinentar ciò al par del Petrarca #■ 
Che non è zralle » o piaggia sì foUnga , 

Che ne i tronchi , ne i faffi , e neW arena 
dimore agli occhi miei non la dipinga, 
'Ami tale immagine alle volte à non fo che di più legi^iadrojche 
non c la fle/Ia Donna, recondo che l'iinmaginaciva è più veemen- 
te j e però è più atta > non meno ad ingannare , che ad appagai; 
la vifta ; Hccome accadde a quel Cane , che in pafTando il fiume 
con un pezzo di carne affannato > veduta V ombra di quella > Ia<- 
fciò la carne , e corfe ad aHannar l'ombra > perciocché il ridcfìo 
rendeva maggiore r ombra f chelacefa non era . £quel, che 
adopera il riflefio de* corpi trafparenri nelle antipofte cofe, ado- 
pera in noi r immaginativa veemente , come era quella cfprefla 
<^al Coftanzo i c per ciò da lui vicn detta 4/f<« > cioè profonda-t : 
perlochè il noftro Guftodc cantò nel Sonetto recitato da Fabut- 
io nel paflato ragionamento . 

Caro penfier , faggio penftero eletto , 

guanto più bella in te miro coler y. 
' . . Che partii mal fuo grado ^ entro il mio petto t 
Teto io tempra sì ben gli affanni miei , 
Che forfè fcemeriaft il mio diletto t 
Lei riveggendo 9 onde slbel tx feì . 
Ma non perche il Poeta proponcUe qucfto eonforco a gli occhi 
quei fi riconfolarono: mentre ben couiapevoli della fpiritualicà, 
di elfo, nulla adeguata, per chi di Penfibile fi nwricai come fono 
gl'ifte/S occhi , che organi di verità raltr'ieri furono appellati , 
toftamente conobbero ? non fi convenite tal rim«dio al loro in- 
fortunio, comechè adeguato fofle per foddisfare a} cuore , il 
quale, (ebbene anch!cflb era a parte della mifcria de gli occhi , 

per 
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per non a^r l'amore fatto paffaggio oltra il fecondo- grado» 
DondimetìO non poco conforto riceveva dalla vifta interna , e 
rapprefentativa deiroggetto amato. Anzi io quì,per più accon- 
ciamente efporre quefta verità , dirci » che il cuore metonimi- 
camente vìen prefo per l'anima, che, fecondo gli antichi Filofo- 
fi , nel cuore ritien Aia fede , e veramente vede, e fi pafce dell'in- 
terna rapprefeamionc dell* iQnato oggetto ; e per ciò gli occh^ 
iifpondono: 

^»tfh (onforto il cor rilera alqu^ù r 

Tlcn noi , ch€ fiam nudriti al mm Vff» • 
Ed avvercafi , che il Poeta à con ogni confidera^Ione pofto qui 
il conforto del cuore , e dell'anima, provegnente dall'immagi- 
ne della Tua Donna : dimoftrando , che il fuo amore , tutto che 
nel principio del viaggio , tendeva al vero , ed ottimo fino ; 
mentre in altra guifa urebbe ftàto creduto totalmente fenfuale» 
non elTendo vietato atrnnin» <li cadere > e rilaflarfi pienamente 
al iènro > come fu detto nel paflato ragionamento > e conio 
accade nel cafo del Sonetto del noftrociSlode , che voi, Emaro^ 
ne avete recitato. Accortofì il Poeta» che gli occhi (1 erano 
molto bene avveduti della fallacia del rimedio propofto loro » 
pafl'a a proporre un'altro non men vano rimedio : non però co- 
pertamente, come in prima aveva fatto» ma fvelataoieute li pro- 
pone ingannevole, dicendo* ->-".. 

Sfor:^atei^i.h»z^4f Ifm liefft almenùl ^ , . 
E notifi qui la bellezza ^iqueftaavirertézajpercioc^ pià.facil- 
mente fi traggono in altrui parer fallace gUUonini accorti , 
con la dimoftnutione della fteH'a fallada y che con la continua- 
zione di efla , quando da i medeflmi accorti , vien da principio 
difcoperta! mentre la continuazione dell'inganno , intalcafo* 
pili toilo conduce l'accorto ad oftinarfi , ed im-perverfare , che a 
cangiar coioOgUo . L'altro rimedia poi fi e il configliargli a_* 
trovare un* altro oggetto • e con la fpefla vifta di quello, fup- 
poftorìftelfo, che il perduto» racconCoIarfi • SottiUffim^ in^ 
.vero è il ripiego , e peravventura giovevole, (e l'oggetto pct 
noi medefimi ne lo poteffimo fcegUere , e non ne veniffc dat» 
dalDeftino, fecondo Platone , come già udiftc » perchè con.» 
ifpeiTa viftad' altro oggetto formandofi nuovo abito nella men- 
te , di facile accaderebbe , che fi perdefiero col tempo le fpezie 
della primiera amata bellezza, e s'induccfie I* amantea furrow 
%u ia rc^cog4^|o luogo di ^iiciU ; tanto impof cando (}uì la pa- 

> rola 
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rola finire . Ma perché il Poeta dalla prima nCpona. pU^ ^^^^ 
po era ftato fatto avvertito dell* accortezza di quei , ch^ ^^j^ 
cflblui favellavano , fuppofe , che i niedefimi fapcfTcro ancAo 
Io fcioglimcnto del fuo fecondo configlio; e per ciò come in- 
ganno , e finzione loro Io diede : nel che non rimafe errato; 
perchè gli occhi toftamente fi dimoftrarono confapevoli della 
fatalità dell'amare , rifpondendo, che effi, come avvezzi a veder 
l'oggetto perduto, difpregiavano , fuggivano, ed odiavano 
ogn altro oggetto i nel che confìfte il Deftino , il quale non po- 
tendo togliere a noi la libertà dell'arbitrio , ne rende difpregie- 
vole , e odiofo ogn'altro volto , e cosici coftringc ad amar chi 
è a lui in grado, fenza levarne dal noflro arbitrio i e quefla-j 
maniera d'efprimere il deftino amorofo con l'odio» e col difpez- 
zo d' ogn'altro oggetto , à il Conftanzo peravventura imparata^ 
dal Petrarca nel Sonetto , che incomincia , come fiegue • 
^bi bella libertd , come tu m' hai , 
Tartenfoti da me , moflrato quale 
Era il mio flato , quando il primo flrale 
Fece la piaga* ond'io non guarrò mai. 
Gli Ofchi invaghirò allor sì de lor guai , 
Cbe'l fren della ragione ivi non vale , 
Tercb* anno a fchifì» ogn* opera mortale* 
Laffo , COSI da prima gli aVVCT^i^ai , 
£ nel Sonetto . Tien di quella ineffabile dolceT^'K* 

• (ir ho frayve^'J^a 

La mente a contemplar fola coflei . 
Ch'altro non vede , e ciò, che non è leì% 
Già per antica ufan^a odia , e dtfprexx^ • 
£ fé quefto paflb non dovere efporfi in quella maniera poetica 
detta da mp , ma nell'altra detta da voi. Emaro, cioè, che l'abi- 
to convertito in natura non può lafciarfi , io , con voftra.* 
pace, noterei di ftoltezza gli occhi dell'Aurore , i quali per fod- 
disfarc ali'abituazione , non fi curano di perire, quando fpezial- 
mentc conofcono il precipizio, e vien dimoftrata loro alcuna-» 
via da fcamparne : di quale ftoltezza nondebbiam certamente 
notarli , avendogli di lopra dichiarati si accorti - Tutti i fcnti- 
inenti , e le dottrine dette fin qui, fi racchiudono dentro l'efpo- 
fto Sonetto , le quali , perché contengono i primi gradi della 
Scala Platonica , ficcome non eccedono 1' umiltà a rincontro 
de* fentimenti , e delie dottrine deli' antecedente , che abbrac- 
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cUvagW ultimi > e perciò fublimc fii detto eflere , così perfet- 
tamente bello , anche nell'interno , vicn da me il medcfimo So- 
netto dichiarato ,non men dell'altro , che fi dichiarò i paHati 
giorni. Eg^ Tarmi, Arpalio, che voi abbiate chiufo il voftro 
ragionamento i e pure vi manca il più cnenziale. ^r. Non a 
caio ò chiiifa la fpofizione del Sonetto > perche la maffima dee 
pigliar l'origine da altro principio cftrinfeco , e rimoto ; né ò 
voluto, che cagioni qualche confufione l'inferir tal principio 
nella fpofizione del Sonetto. Accortamente invero. AtXsl 
maffima , che può cavarfi da'fentimenti del Sonetto , egli é , che 
l'amar fenfualmente é incapace di godimento perfetto : mentre 
cffendo l'oggetto finito , finito anche diviene il godimento , e 
l'uno , e I* altro e fuggetto a mutazioni , e fcemamenti : anzi dì 
niun godimento può dirfi capace , eflendone affatto prive I o 
cofe terrene , che giacciono nella valle delle miferie : per Io che 
non fi ritrae altro che tormenti , calamità da sì fatto 
amore, come efprime ilCo^anzo nel fuo Sonetto, e come fi 
debbe intendere la morte del cuore , c de gli occhi efprefìfa dal 
noftroCurtode nel fuo, ccome difle il Petrarca nel Sonetto. 

10 fon dell' affettar 'ornai sì vìnto , 

Che mal fi fegue ciò, eh' a gli occhi aggrada. 

11 che non avviene nell'amore intellettuale, che è infinito , per- 
ché à infinito oggetto , e al Cielo s'attiene patria del godimen- 
to . Che poi il Coftanzo abbia voluto in quefto fonetto lafciar- 
ne fimil documcnto.chiaraincntc vieii manifeftato dalla divifio- 
ne di effo da me fatta di fopra ; mentre gli occhi fi dolgono , e 
il cuore , o l'anima non è priva di conforto : e l'autore , che fa- 
peva il fuo nobil fine , non fi moftra , che femplice configliero, 
né fi fa veder follecito , fe non quanto la carità richiede verfo 
chiunque veggiam miferabile , e ridotto a perire . £g. Nobilif- 
fìmo documento, e utile al par di qualunque altro . Io per me ri- 
traggo tal profìtto dalla vòftra converfazione , e di tanto di- 
letto mi ricfcono i voftri ragionamenti , che non me no 
vorrei mai dipartire : con tutto che conofca la briga , cho 
vi reco. ^r. Ricordatevi , Egina, della promefia di sban- 
dire affatto dalla noftra adunanza le cerimonie . Io conofco, 
che volete dire , che anche domani ne vorrefte aVoftri fervigi , 
non é egli vero? £g. Appunto. .>f r. Non mancheremo : anzi 
verrem più per tempo , per maggiormente foddisfarvi . EmMa, 
troppo graviamo Egiaa , o Arpàlio , prefcrivendole così bricvc 

tcm- 
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tempo per i/ccrrc l'altro Sonetto , merce l'appli'cazionc a ^/^^. 
d/piùfcr/, che non debbe tralafciare . y^r. Qiic/fa ^^hami' 
niera di cerimonia di nuova invenzione . Eg. L afco/care ; vq/^/ 
ragionamenti di gran lunga avvanza qualunque (indio ; c per 
do non vi difobbliga dal ttvorirmi quefta fciifa • Guardimi 
il Cielo» cheioadoocarcureper noafervirvi. Si^OrvU&O' 
tz più , domani vi acccado titfd se ragtoneraonogli cruditiflL 
mi Tirfi » e JLaniiodo« 



// jPhU del Dialo fo Secondo • 
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DELLA bellezza' 

DELLA VOLGAB. 

POESIA. 

D J AL O G O 1 1 1 . 

Si tratta delle mtàtùmt bellezze nel CàrattércL* 
moderato, confiderandofi un'altro Soiìetto 

dcirifteflb Coftanzo.Si parla brevemente 
del concorfo dell'Idee ; e finalmente 
: fi dà il fiftema di tutta 
rOpcraf 

Lamìndo Cratidio. 

CCONE tutti» Eginà. Tir* Ed «ccone 
afifai per tempo, ancorché per lafoura- 
ftante pioggia non pofl'a ufcirfi a dipor- 
to . Bg. Ma il tempo non vi fopravvan- 
zerà certamente , avendo io fatta non_> 
piccola provigione di domande ; eper** 
ché pud anche adivenire , che yt^tMfMJ 
alcuna , che richlegga la vifta di qualche 
Jjbro,pcrciolaràilmcglio,chene adagiamo qui. Hr.Orvia^ 
incominc/ate : chefiam già pronti a fervirvi in tutto, e per tut- 
to . Eg. Sbrighiamci in prima dalla fpofìzione del Sonetto dcf 
noftro Coftanzo , che é la faccenda principale . Z4. Proponete- 
lo dunque • Ydicelo • 
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Mentre a. mirar la vera , ed infinita * 
Voflra beltà , che a l'altre il pregio à tolto $ *■ 
Tenea con gli occhi ogni penfier rivolto > 
E fot indi traea falute , e vita , ^ ^ 

Con t alma in tal piacer tutta invaghita 
Contemplar non potè a quel i che più molto 
j : £'da flimarej al vago , e diuìn volto 
u Valtaprudentia oneflatc vnita 

Or rimafo al partir dei voflrt rat - ^ . 
Cieco difuore i aperto l'occhio interno ^ 
Veggio , che è 7 men di voi quel , ch'io mirai y 

£ sì leggiadra dentro vi difcerno. 

Che ardijco dir , che non vfct giammai , ; 
Fiù bel lavor di man del Maftro Eterno • 

La, Già diffe Ieri Emaro , che oggtafpettava da^voi' un Sonetto' 
d'Idea moderata,comc egli è quello . Oh fiete purc lo rpiritofo 
ingegno ! Tir.Ed io no'l diflì : ma v*aflicuro , che riflettendo, 
cflcrc ftara Tcelca da principio la Scala^ Platonica perla bellezza 
interna , e di quella elTerfi efpofti i più alti gradi nel primo ra- 
gionamento ) e i più bafli nel fecondov anch'io mL preragiva di 
dovere afcoltar' oggi vn Sonetto , che^ contenefle quei , che fi 
truovano in mezzo . La> Nobile veramente , e bizzarro é flato- 
il voftro penfiero , o Egina , di rifcontrar la bellezza del Sonet- 
to in Angiolo di Coftanzoper l'Idee diCiceronc neireftcrno , e 
per la filofofia più nobile di Platone nell'interno . Eg, Il cafo à 
adoperato per me : fe dunque non vorrete , dando lode al cafo , 
errar con quei , che lo (limano autor del tutto, ceffate di dar lo- 
de a me, e imprendete a favorirmi fecondo Tvfato ordine. La. La 
voflra modeilia non è minore del voftrb fpirito : laonde , quan- 
to ammiriamo quello, tanto douremo ubbidire a quella . Bello 
perfettamente nell'ellerno io giudico il Sonetto, del qual favel- 
liamo : perciocché, riputandolo appartenente all'Idea moderata 
riconolco in elfo tutte le circoftanze , le quali fono proprie della 
medefima Idea ; la qual cofa perchè più facilmente polfaio di- 
mollrarvela , fa di meftieri , che in prima fi annoverino le dette 
circoftanze . Egli é la temperata un'idea fecondo Cicerone,chc, 

come 
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come collocata tra le altre due, icioc la fublime, e l'umile, dcb- 
bc effctc alquanto più gagliarda, ed elevata di q uefta , e alquan- 
to meno di quella: pcrloché il (iiofuggetto, fe non farà magnifi- 
co, ne umile , dourà fenza fallo effer nobile; ficcome anche eder 
dovranno i concetti»che lo rapprefenteranno, e le fcntenze , che 
vi fi fpargerannojlc quali avranno ad aliarfi proporzionatamen- 
te. Ammette quefta Idea le traslazioni, ed ogni altra grazia, c 
fplendore d'eloquenza : ma dall'intelligenza commune gran-» 
tratto non fi dilunga ; e perché il gir per lo mezzo non può con 
tanta accuratezza farfi , che alle volte non fi pieghi alquanto 
da alcun de'lati , benché fi vada dirittamente, perciò quefta-i 
Idea per fua fpezial prerogativa puòparticipar d'ambo gli eftrc- 
mi; di modo che non dovrà efler notata d'imperfezione, ogni 
volta che fi vegga milU di fublime, e d'umile : non però deo 
per vcrun conto attenerfi più all'uno, che all'altro de gli ertremi; 
pcrché,fe folo al fublime tenderà, o folo all'umilcnon Idea tem- 
perata , ma ftorpiamento di fublime,o .d'umile chiameraflì . Ne 
quefta Idea fi reputa più facile dell'altre , e men bifognofa d'av- 
vcrtenza;perciocchè quanto più é (limato difficile da'faggi il 
tcncrfi nel mezzo , tanto più, come dice il Delminio, quefta 
Idea richiede prudenza, buon governo, e fommo artifizio, mer- 
ce la participazione delle altre . Or vegniamo al Sonetto . L'ar- 
gomento é amorofo , e in cffo fi dice , chelaprivazione della-» 
vifta della bellezza efterna della fua Donna aveva portato l'Au- 
tore alla contemplazione della bellezza interna della mede- 
lima , cioè delle virtù, delle quali era adornare per fimil 
contemplazione fi era fatto accorto , che quanto aveva ve- 
duto in prima , ,era la minor parte della bellezza di lei , aveu-. 
dola nella nuova vifta riconofciuta così bella , che la giudicava 
il più bel lavoro,che mai foffe ufcito dalla mano delPcterno Ar- 
tefice . Qucfto fuggetto participa MVmmìe , inquanto all'a- 
mor fenfibile è appartenente , c del fublime, inquanto all'inteN 
lettuale : mentre non è affatto fenfibile , e per lo contrario non 
aggiunge a gli altiffimi gradi dell'intellettuale , ma fi mantiene 
nel mezzo d'ambedue ( come ne dimoftrerà Tirfi ) e perciò par-^ 
mi acconciffimo per l'Idea moderata . I concetti co'quali tal* 
argomento diftefo , e dimoftrato viene, non trapaflano la me- 
diocrità : perchè il dire, che dalla vifta della fua Donna fi trag- 
ga falute : che altri applicato tutto alla vifta deii'efterna bellezza 
non può farfi alla contemplazione dell'interna di più pregio i c, 

F 2 che 



44^ DEttABElLEZZA - 

che il vero Amante,al mancargli la vifta materiale "^^^^ 
Donna,godc , e molto più gode in contemplandola ^i^^^^^Qttuil- 
mente , e concetti fono , che ne rapprcfentano cofe , le quaj/ ^ /j^. 
come non poco eccedono la commune intelligenza , così nori^ 
poco fottopofte rimangono all'intelligenza fceltiffima. Ma-», 
come che sì fatti concetti non s'allontanino in tutto dalla inrel- 
Jigcnza commune, fono nondimeno per fe riguardevoli , e nobi- 
li : ne minore è la nobiltà, con la quale fi fpiegano,eflendo tut- 
te le parole fceltiffime , ficcome anche le frafi , e i modi del di- 
re , ne'quali fi truoua ogni ornamento , c ogni grazia,fendo po- 
co men che tutto il Sonetto metaforica, e traslatamente parla- 
to ; ma nelle medefime metafore , e traslati acconcifiìmo appa- 
rifce all'intelligenza commune i mentre infinito per inarrivabile, 
tener risolto il pe»//ero per pen fare, togliere il pregio per fu pera- 
re , trar fallite per guadagnare, contemplar coli alm a per immagi- 
nare , rimaner cieco per ritrovarfi al buio , ufcir di mano pcref^ 
fcr fatto , e fimili , egli per mio avvifo metafore, e traslatì fono, 
che a niuno fi nafcondono , febben per fe fteffi di fomma va- 
ghezza, e leggiadria fanno moftra ; perciocché quanto dal 
, parlar commune fi dilungano , tanto s' accodano all'inten- 
der commune : il che anche dico delle fentenze , le quali 
a mifura de* concetti fono tagliate , come é quella . 
Veggio i ch'è'l men di voi quel, ch'io mirai. 
: della quale per la mediocrità non può darfi più acconcio , e ag- 
\ giuftato efemplo ; eferaaiqueftccofc più,cheper poco, dalla-» 
commune intelligenza fi diftaccaffero , non farebbe degno di 
taccia il Poeta , convegnendo , come abbiam detto , alla-» 
mediocre Idea il difcofiarfi dal commune. Ma per darne il ve- 
ro efemplo dell'Idea temperata , non folo egli volle rapprefen- 
tare nel fuggetto la participazione , che ella aver debbo 
d'ambo le altre duefublime, ed umile: ma ne la dimoftrò in 
ogni parte, che coftituifce V orazione fpiegativa del fuggetto. 
E per vero chi non confeflTerà la verità del mio fentimento in ri- 
flcttento all'artifizio d'alcuna negligenza , e fconvcnevolezza-» 
vfata da lui nel SonettO}del qual parliamo ^ Io , per non tediar- 
vi con la lunghezza del mio ragionare , ne recherò cinque fole 
dimoftrazioni , l'vna circa le parole , col fito di effe ne' verfi , 
l'altra circa i periodi , la terza circa le collifioni , la quarta.» 
circa i concorfi delle vocali , e l'ultima circa l'armonia , o nu- 
mero . Quanto alla prima^il fico delle voci canto acconcio , e . 

pjo- 
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proprio (iriconofce dalla lezione del Sonetto, che per quanto 
altri fi ftudj > difficilmente faprà porle in guifa , che più ornata, 
e riguardevole apparifca l'orazione 1 ed il verfo . Perloché qus • 
fta magnificenza di fito vicn dal prudentiflìmo artifizio del Po- 
eta corretta col quafi foverchio ufo de i quadrifìllabi > i qua- 
li, perchè tolgono non poco alla pienezza,ed armonia del ver- 
fo , fono proprj deiriimile ftile , ficcome anche col fito della-» 
cefiira , per lo più nella quarta , e fefta fillaba deVerfi , quai fiti, 
fecondo il Dolci , nel fuo trattato della Volgar Lingua > fono i 
meno degni , e i più umili . Circa poi alla feconda , già fi dilTe 
ne'palTati ragionamenti , che la circolazione del periodo, quan- 
to farà più rotonda, e dilatata, e in più verfi entrante, tan- 
to più magnifica , e fublime renderà l'orazione , fecondo il pa- 
rere di tutti gli Scrittori , e fpezialmente del Falereo : ficcomc? 
per lo contrario quanto meno delle fudctte circonftanze farà dor 
tata , tanto più s'accofierà all'umile . Or veggaficomc nel So- 
netto , che efponiamo > d'Idea moderata , fi è in quefta parte 
ben contenuto il Poeta , imperciocché > formando tutta la 
fua orazione di due foli periodi raggirati , l'vno , per fette, l'al- 
tro per fei verfi , il che fenza fallo magnificentiflìma l'Idea ren- 
duto aurebbe,con non poca taccia dell'Autore ; à egli tanta ma- 
gnificenza temperata con alcune negligenze , che fanno i dct< 
ti periodi tendere alquanto al baffo , dando con ciò la.» 
fua parte all'umile : come ( tralafciando i tré refpiri della coma 
pofta nel fine del fecondo , terzcK e quarto verfo , e gli altri due 
collocati nel fine del decimo, e dodccimo ) negligenza egli è V 
ufo del quadrifillabo in fin del verfo,che non poco fnerva,ed ab- 
baila la magnificenza recata air orazione dall'armonia ; ficco- 
me vgualmente e negligenza quella umiliffima maniera di dire 
conia quale terminai! fefto, e incomincia il fcttimo verfo 5 
Che più molto è Um flimare^E dnaìmentc a negligenza fi debbono 
afcrivcre i nove monofillabi , che fi ritruovano nel mezzo del 
verfo undecime, da i quali e'fi rende rotto , ed afprifiimo , e per 
ciò non poco dalla perfezione lontano . Ma,come ò detto,fimili 
negligenze , anzi che biafimo , lode recano al Coftanzo, dichia- 
randolo , come giudiziofiffime , ed artifiziofiffime , dotato di 
fomma prudenza in governare il temperato ftile . La Terza-» 
dìmoftrazione , che il prefentc Sonetto participi d'ambo l'idee, 
confitte nella collifione;, nel fuo più àmpio fignificato piglia- 
u, di modo che ogoi rompimento, e tralafciamento abbracci , 

ic qua- 
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le quali colli/ioni molto adoperano nella coùìtuzion^ ^^Il'Idei ' 
perché dal lorp ufo , o difufo proporzionatamcnre /iff o , guan* 
to acquila nervo il fiiblimc , tanto acquiYla um/fti H fom. 
meflb i vero non» dimeno e, che il verfo non può cfì'crc ar- 
moniofofcnza collifione, maffimamente ilnoftro ToCcano di 
undici fiUabc.Or'il Coftanzo,chc ben fapeva la vera arte del Tof- 
cano poetare, in maneggiando l'idea moderata nel recitato So- 
netto , anche nelle collilìoni à voluto ufar moderazione : men- 
tre avendone fatte delle vaghiffime.e fpefsiffime nel fecondo , nel 
quarto > nel quinto, nel nono, nell'undecimo, e nel decimoquar- 
toidi minor numero di effe fi ferve negli altri verfij c ve n'à 
alcuno, che n'é privo totalmente, cioè quello. 

£ sì leggiadra dentro yi difcerno . 
Il quale è affatto umile , e poftovi artifiziofamente ; potcndofi 
per altro alzare con tutta agiatezza , dicendo . 

£ dentro sì leggiadra otnai yi [cerno • 
La quarta dimoftrazionc del mentovato participare rifguarda 
il concorfo delle vocali , il quale, dicemmo già , che quanto é 
più copiofo , tanto più.TnagniHca,quanto meno , tanto più umi- 
le rende Tòrazionc . Vedete ora , come il prefente Sonetto par- 
ticipa del fublime,e col concorfo di vocali fimili,comc nel quar- 
to verfo falute , evita , e di yarie , come nell'ottavo frudentia , e 
cntftatCy e in più altri luoghi, e in una flefl'a parola, comò 
pregio ytenea»traeaypoteatprfidentia , ocf/;/oi c all'incontro parti- 
cipi dell'umile.per li yerfi , che alcuno di niun riguardo ne ten- 
gono , come il nono, il decimoterzo» ed il decimoquarto; ^ 
per quello,che affatto n'é privo » 

E sì leggiadra dentro yi difcerno . 
La quinta dimoftrazione finalmente nel numero, vO armonia^ 
conlìfte , la quale perché totalmente dipende dal fito delle voci, 
e delle cefure , dalla collifione , e dal concorfo antedetti , 
lafcerò di farne parola , potendo voi , per voi fteffa , ricono- 
fcere , come ad ambedue le Idee cftreme s'attenga il prefento 
Sonetto , anche rifpetto al numero ; e folamente mi riflringerò 
a quello delle definenze , o rime , le quali fono fcelte con grand* 
artifizio per l'Idea moderata : mentre al diffiUabo , e trilillabo 
pieni, cioè, che anno doppia confonaute nella deffnenza, co- 
me volto , interno» r4Volto,€ternOyQÌK alla fublimità fi appartengo- 
no.contrappoftifonoil quadrifallabo,come infinita , invaghita , 
e il di/fillabo , e trifiUabo fcemi , cioè fenza confonanti nella-» 
, ■ defi- 
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dcfmenza » come rai , giammai , mirai, che feruono all'umiltà . 
£g. molto chiaramente , e pienamente avete , o Lamindojconfi- 
derate le circoftanze della moderata Idea nel Sonetto da me re- 
catovi : perloché in quanto aH'efterno belliflimo fenza altro io 
Io giudico. Or veggiamo, Tirfi , fe a sì bella corteccia corrifr 
ponda il midollo . Tir. Certo che si , Egina ; né peravventura 
molto avrò ad affaticarmi per foddisfarvi: avendomene Lamin- 
do con la fpofizione del fuggetto , o argomento>aperta agevolif- 
fima via . H^.Orsiì dite : che vi afcoltiamo . Tir. Quello , chc_> 
abbia voluto dire il Poeta nel prefentc Sonetto a baftanza no 
rà additato Lamindo . Per veder dunque,fc l'abbia detto , non 
farà , che bene , di annoverar di nuovo i gradi del Platonico 
Amore: mentre, fe fi à aconfeflTare il vero, Tinterna bellezza 
de'Sonetti amorofi non poflìamo trar meglio , che dal metafifi- 
co , e fecondo gl'infegnamenti di Platone : c/Tendo noi fegiiaci 
del Petrarca, il quale altro fonte più abbondevole, e limpido 
non feppe ritrovare, perché fenza dubbio non fi ritruova ; e per- 
ciò voi molto faggiamcnte vi fietc avvifata, in ifcerre tra i So- 
netti amorofi del Coftanzo , quei, che fono ricchi di tal filofo- 
fìa,pcr rintracciare in effi l'interna bellezza dcU'amorofa Poefia 
Tofcana . Sei dunque fono i mentovati gradi , cioè la vifta del- 
l'oggetto Tenfibile amato : la confiderazione della figura corpo- 
rea immaginevolmente fatta t la contemplazione ragionevole.» 
cklla bellezza di tutti i corpi : la converfione dell'anima in Te 
fìe(fa , e la conofcenza della fua dignità : il ricevimento in fe^ 
ftefla del lume della bellezza: e finalmente il ritrovamento del 
medefimo lume nel fuo Autore , cioè in Dio. Di quefti gradi, 
come parimente abbiam veduto, gli ultimi due , come fublimif- 
fimi,air idea fublime fi appartengono : all'incontro i due pri- 
mieri , come bafsiffimi , fi riferifcono all'umile: per la tempera- 
ta dunque non rimangono della detta fcala.né rimaner poiiono, 
che i due gradi di mezzo , cioè la contemplazione ragionevole 
della bellezza univerfale di tutti i corpi , e la converfione dell' 
anima in fe fteffa,con la cognizione della fua dignità . Ora fu 
quefte due bafi ripofa la bellezza interna del prcfente Sonetto . E 
che ciò fia il vero,chiaramenteapparifce dalla divifione die/To 
in due parti > nella prima delle quali dice il Poeta, che una-» 
volta egli era intefo a mirar la bellezza della fua Donna ricono- 
fciutafi da lui vera, ed infinit a jpcrchè toglieva il pregio alle al- 
tre i e non folainente la mirava con gii occhi eftcrni, ma col 

pen- 
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penfiero ; e Tanima era di tal piacere tutta ìnvSghitS , u,^^^^ 
che indi ritraeva e vita , e falute . Nella feconda ^og§/,^^^^ 
che perciò non poteva contemplar con l'anima quel, che molto 
più deJIa fuddetta bellezza, c ftimabile,cioè a! volto c vago, c 
divino la prudenza , e roneftà unite . Tralafciando dunque per 
ora il rimanente del Sonetto > il quale di nuovo dividendofi, al- 
la primiera divifione fi riftrifce , pafl'erò a dimoftrarvi , Egim» 
come la detta primiera divifione rifguardaper l'appunto i due 
gradi mentovati del Platonico Amore, cioè il terzo, ed il quar- 
to . Che la prima parte della divifione contenga il terzo grado, 
a bell'agio fi raccoglie dalle medefime parole dell'Autore : im- 
perocché giudicando lui la bellezza della fua Donna aver tolto 
il pregio all'altre , ed eflcr vera , ed infinita , il che importa una, 
cognizione univerfale di tutti i corpi , la quale non può farfi » 
che con l'immaginativa , e nel che confifte il detto grado terzo 
della Platonica Scala, necefiariamente fi debbe dire , che il Poe- 
ta con l'immaginativa, da lui chiamata penfiero, fbfle anda- 
to inve/ligando qualunque terrena , e corporal bellezza : per Io 
che non un penfiero folo , ma tutti i penfieri egli pone in moto 
mentre non poteva in altra guifa dare il detto giudizio j e que- 
lla intelligenza non poco viene confermata da i due aggiunti 
dati alla beltà della fua Donna , cioè di vera , ed infinita^ e mol- 
to più dall'altro , che fi legge nel fecondo quaternario, di divina, 
ì quali non potrebbero adoperare, che falfamente, fe coglieiiìmo 
di mezzo l'antidetta precedente confiderazione della bellezza.» 
corporea univerfale , dalla qual confiderazione rifulta nella 
mente dell'Autore la cognizione , o che la bellezza della fua 
Donna è maggiore della bellezza di ciafcun'altra Donna,ovvero 
(c più accóciamente,) che quanta bellezza aveva Iddio diftribui- 
ta nell'altre Donne , tutta aveva poi unita , e riftretta nella fua, 
il che più propriamente importano le parole // pregio à tolto» 
c perciò quefta bellezza fi chiama rera , cioè intera,a differen- 
za di quella dell'altre Donncle quali falfamcntc fi dicono belle , 
•perchènonpofleggono, che una particella di bellezza, la qua- 
le folo fi truova intera nel feflb Donnefcouniverfalmente confi- 
derato/E fi chiama anche /»^«/rd,perchè l'intera bellezza è tale, 
riguardo al fuo fonte,che è Iddio, per la qual ragione fi chiama 
anche divina.E da tal cognizione, maggiore della confiderazio- 
ne della femplice figura corporea dell'amata Donna, anche im- 
magiuevolmentc fatta , che è il fecondo grado , agevolandofi il 
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paffa^gvoalterzojanzi perfezionandofi il detto parsaggIo;mcFi-: 
tre dall'uni ver fai confiderazione ne procede la contemplazione , 
o immaguìazioiic dell'intera bellezza corporaIc,e fenfibilcjchc q 
il medelìmo terzo grado: fe il penficroi o l'intelletto fi ferma i n->- 
cflb crede facilmente ritrar da tal contemplazione il Tuo ben^j: 
tanto importando le parole . E ^otinii traea faiute , e vita • 
cioè credeva di aver trovato il fuo benejperché la falutc rifguac* 
da il bene temporale del corpo , e la vita il bene eterno dell'ani- 
ma » e per ciò come fcaturigini, onde deriua ogn'altro bene , ò 
vero , o apparente , ne poflbno pienamente fpiegare riftelTo be- 
ne ; ed inqueftofentimento per appunto il Petrarca, avendo 
chiamata infinita la bellezza di Laura nel fonecto . ^ual Donné 
attende agloriofa fama C^c. 

L'infinita belleT^T^a > ci) Altrui 'abbagli a » 

tA(on yi s'impara : che quei dolci lumi 

S'acquifian per ventura , e non per arte . v 
Ed avendola anche chiamata divina nel Sonetto*/» <jual parte del 
Cielo » in quale Idea. 

Ter divina belleXZ^ indarno mira 

chi gli occhi di cofiei giammai non vide . 
difle 9 che dalla vifta di lei ritraeva faiute , e T//M,nella Canzone. 
Toiche per mio defiino . Uditene le parole, che paiono tagliato 
alla nodra mifura . 

Toiche Dio , e 7{^atura t ed Amorvolfe 

Locar compitamente ognivirtute 

In que* begli occhi i ondato gioiofo vivo» 

iluefio , e queit altro rivo 

j^on convien , ch'io trapajfe , e terra mute . 

fc/f /or fempre riccorro , 

Come a fontana d'ogni mia faiute i 

£ qtumdo a morte defiando corro 
■ Sol di lor vifla al mio fiato foccorro •* 
SonOjOltrc a ciò,lc fuddettc parole di ritrar faiute , e vita capaci 
d'aItra>non meno acconcia,cfpofizione ; cioè che rimanendoli 
rintclletto nel piacere, che fi cava dalla bellezza fuddetta, né de- 
siderando , che il godimento di quella , la quale è corporea , il 
dcfiderio>come appetitivo,trae Tifteflo intelletto al fenfo , ope- 
randojChe la ragione elegga d'unirfi con quello ; e perché il fine 
del fenfo é il godimento del bello corporeo» perciò perfezio- 
nandoli queAo godiineato nella cognizione della bellezza unit 
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verfale corporea , dice il Poeta , che ritraeva d:tìi^ yn^ dclìa^ 
fua Donna/ii/«fe j e rifa y cioè era giunto al ^^^deraco , 
ritrovando in tal vifìa il fno bene , cioè la fua fcliV/fa , ;i fomi- 
glianza di quegli fciocchi , che ogni loro feliciti in guc/?a vira 
riporero>niilIa dell'altra curando , ove fi ritrova la vera felicità : 
Ma non però ilCoftanzo di tal fenfualità poteva eflernotato : 
iTianifeftandone il contrario la feconda parte del Sonetto, dalla 
<]uale apparifce , che egli defiderava profeguire il viaggio 
amorofo per gli altri gradi , fapendo , che v*c cofa migliore, e 
più belfa,oItre alla bellezza univerfale immaginevolmente con- 
fìderata , cioè la belle2za interna della medefima fua Donna; la 
contemplazione della quale, anzi che dimoftriamo» come al 
uarto grado fi rappartenga, vi dcggio fare avvertita , o Egìna i 
ellafomma accuratezza del Coftanzo , il quale, volendo efpri- 
mere il piacere, che ritraeva dalla vifta corporale della fua Don. 
na , fi vale del termine mirarci che c pili , che vedere , impor- 
tando artentamente,e fifamente vedere, ed à anche intrinfeco il 
fentimenco di adoperare per ottenere alcuna cofa , onde e deri» 
vato il volgar modo di dire , aver la mira . Ma trattandofi di 
efprimerc il piacere , che fi ritragge dalla vifta intellettuale ,noa 
già dice mirare t ma contemplare, perché sì fatto vocabolo fi- 
gnifica afirazione : volendo con ciò dimofìrare , che egli de- 
fiderava afirarfi , ma non poteva , perchè veniva impedita 
dalla vif^a corporale della Aia Donna , la quale continuamente 
gli fi modrava ; e tal defidcrio fvelatamente fi dichiara dallo 
parole »o« poteay che dinotano volontà di far cofa diverfa da_» 
quella , che faflì . Ma alla fine pur fi diede congiontura al Po* 
era di foddisfare a tal fuodefiderio, mercé la partenza della 
fua Donna dal luogo , ov'egli dimorava ; mentre allora, non_» 
perturbandolo più la vifta materiale , cominciò ad aftrarfi con 
la contemplazione. E guardifi attentamente al modo, col quale 
cfprime il pafTaggio dalla vifta alla contemplazione» dicendo» 
che al partir de i raggi della fua Donna era rimafo cieca : il che , 
febbaie letteralmente fuona, fecondo la fpiegazione fattane da 
Lamindo , ceffazìone d'efercizio di virtù vifiva , come adivicne> 
quando parte il Sole , ed annotta , che per la nuncanza della 
luce, la quale imprime gli oggetti ne^ioftri occhi , nella ^guifa , 
che fa in vno fpecchio,rimanghiamo , come fc ciechi foffimo,il 
che più chiaramente il medefimoCoftanzo efprefTc in un'altro 
Sonetto > come dimoUraao i feguenti verfi » 



"Della Voi.car Poesia. Dial« IIL 5 1 

Toìchè ài vojìro fparìre ofcura , e priy4 

S^jiò del lume ffio chiaro y efuì^nte y 

Tsljè piU legne inviate al fòco arsente 

Del cor portò la mia virtù "pifiua . 
Nondimeno il vero fenfo , cioè il miftico , Ci è, che dovendo i per 
giungere a contemplare, aftrarfi, ne potendo ciò riufcire,finchc 
non fì perdono le ipezie materiali , la qual perdita allora (M» 
che più non vegniamo perturbati dagli oggetti fenfibili,il 
che a ninno meglio riefce , che a i ciechi ; perciò il Poeta, per 
dimoflrare,che,e(rendo partitala Aia Donna 1 non farebbe ftato 
mai più perturbato da alcuna fpezie materiale di bellcna cor- 
porea, dÌQC che al partir de" raggi di lei , cioè 3l\ celarglifi la fui 
bellezza corporale, egli era rimafo cieco di fnore , cioè incapace 
d'eflcr più difturbato da vifta d'altra fenfibile fpezie di bellezza . 
Or veggiamo,che cofa fece il Poeta dopo tal Aia efterna cecitdj e 
come egli nel tépcche compofe il prefeate Sonetto fofle falito al 
quarto grado della fcala Platonica , e al primo del contemplare 
intellettuale . Egli dice , che aprigli occhi interni , cioè Timma- 
ginazione : non iflendendomi ad altra più larga fpofìzione di 
quefti occhi , perciocché lungo difcorfo già ne fu fatto nel pri- 
mo ragionamento ; e vide , che il meno della bellezza della fui 
Donna era quello, che aveva veduto: perchè vide la bellezza 
interna della medefima Donna; e gli fi appalesò /rf fua prudenza» 
e tone/lày ed in fomtna la riconobbe si bella internamente , che 
la giudicò il più bel lavoro , che foOfe ufcito dalla manodeirc- 
terno Artefice . La bellezza interna confile nelfanima, né è vi- 
abile , che all'anima ; e perciò dice il Codanzo, che dalla vifkz 
el^rinfeca gli era impedito di vedere con l'anima intrinfecamen* 
te la detta bellezza della Aia Donna : ma , ancorché l'anima per 
fcAeflafia bella fopra ogni bellezza corporale, nondimeno, 
perché ella é fpiricuale, ne mai da alcuno è ^ata veduta , non è 
la Aia bellezza immaginabile: il perché , fe non viene cavata fuo- 
ri , e fatta vifibile dalle virtù , e buoni abiti , e codumi , che la 
rapprefentan bella in prima alla viAa , e poi airintelletto , non 
può della bellezza di lei darli giudizio : anzi fe in vece della vir- 
tù , il vizio ne la rapprefenterà, piuttoflo la riconofceremo brut- 
ta , che bella ; dal che manifeftandoA i noi . che la bellezza del- 
l'anima dipende dalla virtù, francamente affermar potremo i 
che quell'anima fìa più bella» che di maggior' ornamento di 
virtù riconofceremo abbellita . E perché , per confeguir l'ani- 
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ma dell'amante quefto riconofcimcnto , è ncccfiario > che prima 
anch'cffa fi aftragga dal (wj^ corpo,c riconofca> non pur fe fteila , 
ma la grandezza i e dignità della Tua fpezie vniverfaìe , accioc- 
ché riuilcando quindi ridolo perfettodella bellezza dell'animai 
pofTa farne il confronto nella fola anima dell'oggetto amato » 
perciò nel fuddetto riconofcimento sì contien virtualmente il 
quarto grado del Platonico Amòre. Che poi nell'Anima della 
fua Donna riconofceffe il Poeta tutte le virtù , benché due fole 
ne annoveri , cioè la Prudenza, e l'Oneftà, non può dubitarfene: 
mentre in altra guifa non avrebbe potuto giudicarla per il piti 
bel lavoro vfcito dalla mano d'Iddio : né refpre/Tionc di duc_> 
fole toglie il vigore di tal mìo fentimento ; perché la Prudenza» 
e rOneftà fono i due cardini , fopra i quali tutte l'altre virtù fi 
aggirano , o almeno fono le più importanti , che fi richlegga- 
no in Donna ; e però nell'uno , e nell'altro fenfo pofTono accon- 
ciamente intenderfi per tutte . Ma perché la perfezione in Terra, 
per vero dire. non fi rruova ; né altre anime ne fono ftate capaci, 
che quelle da Iddio fantificate ; e dovendovi concorrere tal per- 
fezione , per dichiarar taluno per lo più bel lavoro della mano 
d'Iddio , perciò il Poeta , ben confiderando,difconvcnirfi quc- 
ila lode alla fua Donna femplicemente data , volle correggerla, 
c temperarla con le parole ardifio dire . Or vedete Egina, quan- 
to faggiamenrcl'una , e l'altra vifìaben ponderando, dica il Co- 
ilanzoi che, fcbbene la vifta cfterna gli aveva dimoftrata vna 
cofa al fommo bella, nondimeno a rimpetto di quella , che gli 
dimoflrò l'interna,la fuddetta fomma bellezza era il w^n^ , cioè 
la incn degna parte della fua Donna , pentendofi , per così dire , 
d'aver tanto badato a quella , ed in quella aver pofta ogni fua 
mira^inqual fentimento fenza fallo adopera la parola mirai 
nel verfo vndecimo : dal che per noftro infegnamento verremo 
dirittamente a confermare la mafllma cavata già dal primo de- 
gli efpofti Sonetti , cioè , che la vifta dell'oggetto amato , com- 
f iutoil f^rimo grado dell'amore , riefce d'impedimento per la 
coiTfccuzioncdcl fine di chi ama , e però fi dee fuggire , e recar - 
fene a gran ventura la privazione - Eg. Oh come a maraviglia 
anche voi , o Tirfi,avctc mefi'o ad effetto il voftro proponimen- 
to ! Io per me refto perfuafifiìma, che quefto Sonetto fia ripieno 
anche intenumente d'ogni bellezza , fecondo il fuo carattere ; 
né mireftainciò, che defiderarc. Or vorrei,Lamindo , finché 
livH prende ripofo » che Voi mi favorifte ? per maggioi- mia in- 
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l^tgeia»>cli riftrignere, ed epilogare il Siftema della perfezione 
del Sonetto» fecondo le già deecé cofe : anzi , perché diceimiio 
nei primo di fcorfo , che le medefime cofe fi richieggono , anche 
per la perfezione d'ogn altro Poetico componìniento , defide- 
rlrci di più , che mi^ annoverafte tutte la maniere [de'componi- 
inenti Tofcani , e me li riducefte a i fonti ,o fpezie della Poefia . 
X<t.Ohimc , a che malagevole iiiijprefa voi mi chiamate. £g* 
Dalla grandezza dcll*imprefa miiurerò la grandezza del favore, 
che mi farete. r/r.Lainiiido,nbMdite:perche i prieghi deUe Don- 
ile fono eguali a quei de*Grandi > che fi convertono fàcilmen* 
te in comandi . U. Arni gl'ifieffi prieghi fono . comandi i come 
aierma Aufonlo • 

Scribere me jtnguflMs iuhet , & mek carmina fojdt 
Tenè rogans , blando rh latet imperio . 
Tir.Tanto più c inefcufabilc ogni dimora. Intraprenderò 
dunque ad ubbidirvi il meglio , che mi verrà permcflb dal mio • 

debole ingegno • £go £ voi , o Tirfi , non ridete i perche vi iarà 
Gualche preghiera anche per voi* Tir* Ed anch*ioil megli€^ che 
laprò,fervirovvi.£;.Chepenfate,Iamindo? La* Penfo, cheti 
favellar di tutto ciò, che fii di meftierl per foddisfare al voftro 
defidecio^#i|ichiede altra tempo , che quello » che della prefente 
igiornata ne rimane : e così , fe a voi non è a difgrado > ftime- 
rei , che fofle il meglio porre in carta , come in diìcgno , Tifteflo 
lìftema , con rannoverazionc, che voi bramate : perche poi con 
più agiatezza in altri ragionamenti potremo fopra di cfì'o fa- 
vellare* Noa mi difpiace il peofiero • Ritiriamoci a auel Ta- 
volino , dove è apprettato il tutto per ifcrivere • Itf*Io mi rimar* 
:ròfopra quello ad operare» e voi intanto, Egina , potrete in- 
terrogar Ti^fi di quel più , che desiderate £ipere. .E;* Saggia* 
mente voi configliatct rimanetevi donque; c noi con qucfti 
altri Arcadi traggiamowe^'^ f irfi , in difpartc , per non fraftor- 
narLanriiKlo dalla fua applicazione. Tir. come vi aggrada • 
Eg, Io vorrei fapcr da voi, le le già efpofte idee, fono capaci mai 
di convenire in fìeme; di modo che un componimento « fenza 
nota, d'imperletiottr • o fconvcnevolem , poffa e^er coftltnito 
da più idee ; ovvero debba nccefiarramente efTer contento d'una 
{ohi come egli lono i tre Sonetti del Coftan20,fopra i quali ab» 
iHa» ragionato . Tir. La quiilione , che voi movete i Egina , è 
non meno ncceffaria a deciderli jper confeguire la totale intelli» 
genzadei perfetto modo di comporre, che intricati fTìm a, c 
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ripiena In gulfa di difficultà , tanto per la parte aflèrmatlva->t 
quanto per la negativa,che intorno a ciò io ftimo impolTibile il 
dare vna ferma ^ ed inappellabile decifione ; nondimeno dirov- 
vi brevemente il mio parere , acciocchè poi facciate di eflb il 
voftro talento . Io giudico dunque , che il concorfo di più ictec 
fìa vietato folaniente in uno fteflb membro» o periodo, cin_» 
que'componimenti , che per la lor cortiffima teffitura, non am- 
mettono variazione d'affetti : ma fe il componimento é diftefo 
per più membri, e periodi, o che abbiaaperfuadcre, o ad 
infcgnarc , o a diiettare , o che ad altro fine fia diretto , 
ficcomeper confeguire il prefcritto fine, dovrà incaminarvifi 
per li fuoi mezzi , che or grandi , or'uniili , or mediocri fono > 
così potrà contenere varietà d7dec i egli è ben vero , che una 
idea dovrà cffer la fignoreggiante, fotto il nome della quale ca- 
mincrà la locuzione, tutto che per varie idee maneggiata : ne a 
quello parere credo , che poffa nuocere il confiderare, che l'idea 
fublime, come oppofta all'umile, non può con quella piena- 
mente accozzarfi : dovendofi ogni fentenza pigliare con difcrc- 
tezza je la difcretezza dimoftrandone , eflèr difficil cofa, che in 
un componimento di lunga diftefa ,come fono i Poemi Eroici, 
le Tragedie , ed anche non poche delle Compofizioni Liriche , 
ancorché per fcfteffi abbian l'Idea fignoreggiante, non vi fia 
qualche membro, concetto, fenfo, o periodo, che ad altra 
itiea firiferifca: tanto più fe confidereremo l'idee fecondo la nu- 
merazione d'Ermogenc ,che,cra generali, e fottordinatc , infino 
aventi ne /labili ; anzi l'iftefTo Ermogene , ed anche Demetrio, 
che in quattro le di\ ife , parmi , che ne ammettano il concorfo , 
eccetto quello della magnifica con la tenue,fecondo la divifione 
di Demetrio, o della fublime con l'umile, fecondo Tullio: ma an- 
che tra quefle nella guifa detta di fopra , fecondo me, il concor" 
fo fi può ammettcrcibenchè ciò cflai di rado polla avvenire , ne 
riefca il farlo acconciamente, fenza fomnia accuratezza , pru- 
denza,e giudizio di chi compone . Eg, E nel Sonetto, che c brie- 
vc componimento , potrà vfarfi sì fatto concorfo fenza fconvc- 
nevolezza ? Tir, Maisì : perciocché il Sonetto , febbenc fi riftri- 
gne dentro il brieve circolo di quattordici verfi, nondimeno ag- 
guaglia qualunque perfetta orazione atta a muovere gli umani 
affwtti : oltre a che di molti concetti , e fcnCi c capace,piii perio- 
di contiene ,e il maneggio delle figure in elfo è necelfario,quan- 
^o in qualunque lungo l->oema >la qual cofa molto pienamente 
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è ftata dimoftrata da quefti Compaftori nella fpofizione dell' 
cfterna bellezza de* Sonetti del Coftanzo e però varie for- 
me, ed idee pofTono in effo concorrere , fecondo la varie- 
tà de' concetti , e delle figure , delle quali per confeguìrc_> 
iIfuo/ìne> l'Autor fi vale . Il che>parmi, po^^a renderli ap- 
pieno palefe con quei Sonetto del Petrarca , che incomin- 
cia. 

In qual parte del cielo , in quale idea , 
Nel quale tutte tre le forme di Cicerone Io riconofco , fenza» 
che l'una porci nocumento all'altra • £^.reckacclo di grazia • 

Tir, In qual parte del Cielo , in quale Idett 
"Era Vefempto , onde lS{atura tolfe 
^Hel bel vifo leggiadro , in ch'ella yolfe 
Moflrar quaggiù , quanto lafsìì potea ì , 

J^al Ninfa in fonti , in Selve, mai qual Dea 
Chiome «l oro sì fino ali aura fciolfe ? 
Quando un cor tantt in fe yirtuti accolfeì 
Benché U fomma i di mia morte rea. 

Terdiyina helle^^x^a indarno mira 

Chi gli occhi diCofieigià mai non^ide» 
Come foay emente ella gli gira .... 

' Non fa , come ^mor fina , e come ancide 
Chi non fa , come dolce ella fofpira , 
£ come dolce parla > c dolce ride » 

Voi me ne recate un'efemplo cosi chiaro » o Tirfi , che Io re» 
ik> appagitiffima del volerà parere.Ma chi all'artifizio >e perfe* 
zione del Petrarca può giugncre? Tir, Egli è ben vero> che per 
quanto altri s'ingegni , non arriverà alla perfezione del Pctrar- 
cajma non per quello mancano altri ingegni,che adoperano ec- 
cellentemente nel fonettare: anzi inpropofitodd concorfo dell* 
idee, rifìeffo Coflanzo ve ni de 'nobili/lìmi > e fpezialmence 
quello , che i ncomincia • 

Toicbe yoit ^ io varcate avremo l'onde^ 
Ma ecco La m indo : veggiamo ciò > che in quel foglio à fcritto • 
£g* Che faccenda egli e mai quella i che avete fatta > Lamindo ? 
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Lam» Ellac una tavola , die dimoftra quanto voi m* avete co- 
mandato , £g- Fate I che la vegga . Lam. Eccola in voftro po- 
tere . Leggiadra figura, che né rapprefenta la Pocfia in for- 
ma di bcllifliino Nappo , dentro il quale fi racchiude il nettare » 
che ne rende immortali . Orfù , Lamindo , fpiegatcne ora la vo- 
ftra intenzione . Lam. Giacché voi avete dato nome di Nappo 
alla mia figura , di eflb mi valerò, per dimoftrarvi la mia inten- 
zione . La parte fuperiore quefto Nappo abbraccia tutto ciò > 
che fi è detto ne' partati difcorfi,periftabilire la perfezione d'ogni 
componimento , e fpezialmente del Sonetto . Il piede poi con- 
tiene l'annoverazlone dc'componimenti Tofcani ridotti fotto le 
loro fpezie , o fonti . Quanto alla prima parte , da'paflati ra- 
gionamenti io cavo , che l'elTcnza del componimento fia la bel- 
lezza , la quale non meno efternamente , che internamente deb- 
ba confiderarfi ; perciocché , ficcome daU'efterna bellezza nc_> 
viene il diletto , così ne deriva l utile dall'interna , fenza il con- 
corfo delle quali due co fé la compofizione (-manchevole, ed 
imperfetta : i fonti poi dell'utilità , abbiam detto , che fono gli 
infcgnamenti, che fotto il velame Poetico fi contengono, i quali 
da ogni fcienza poffono elferne porti : ma fpezialmente dalla»» 
Teologia , dalla Metafifica , dalla Fifica , dalla Politica-^ , 
e dall' Etica . Allo'ncontro i fonti deldiletto fono l'idee, o ftili 
macftrevolmente maneggiati , che in fublime , umile , e tempe- 
rato, abbiam detto, dividerfi da Cicerone, ponendo fotto il go- 
verno degli ftili mentovati , non pur la Poefia Lirica , della-» 
quale fi é favellato ne' paffati ragionamenti , ma anche la Co- 
mica, la Tragica , e l'Epica , delle quali peravventura avraffi un 
giorno a favellare . Per la perfezione dunque d'un componimen- 
to , debbono concorrere tutte le fopradette cofe unite, e infiemc 
congiunte di modo , che una compofizione folamente utile , ed 
una folamente dilettevole, tutto che buona, non potrà dirfi per- 
fetta. Avvertafi però , clìe per la perfezione , ficcome un'idea 
bafierà nell'efterno per dirlo bello , così ncirinterno ballerà un' 
iufegnamcnco . Paflando ora al piede del Nappo , ineflbòdi- 
ftefo in prima le fpezie generali della I-ocfia , che quattro fono , 
cioè Ditirambica , che Lirica , e anche Melica s'appella : Epica, 
Tragica , e Comica ; ed a quefte quattro ò riferito tutti i com- 
ponimenti da' noftri Tofcani ritrovati , o ufati , tralafciando 
quei , che antichìfiimi , o rifiutati fono , o dal Petrarca non_» 
ufati, come le Cobbolc, i Motteiti, i Sonetti rinterzati , e i dop- 
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pi, gli Strambotti, le Diftefe, e parecchi più, ancotchc di Dift Ct 
fc n'abbia una il Petrarca,che ìncomindz. Verdi panni, fangyigni, 
ofcuri.e p erfi. E tralafciando anche,come incapaci d'cflcr diftin» 
tamente annoverati , molti di quei , che non anno certa tcgoI:ié 
o norma di metro ; e fecondo le materie, delle quaii incffìfì 
tratta , o i metri , co'quali fi compongono , poflbno alle certe, 
e regolate riferirfi , come gli Epitalami , gridillj , gl'inni , Ic_» 
Pillole , le Selve , e non pochi altri . V Epica àfottofe il fuo 
componimento particoIarc,cioè il Poema detto Eroico.Ia Tra- 
gica à parimente il fuo particolar componimento , detto Tra- 
gedia . La Comica, oltre alla Commedia particolar fuo Poema, 
due altre fpezie à fottordinate , cioè la Satirica , il cui proprio 
componimento. Capitolo, oTerzerime BernefcTic appellare- 
mo , per contradiftinzionc d' altri Capitoli , e Terze rime Liri- 
che : e la Bucolica , alla quale l'Egloga fi appartiene , e quella 
fpezic di Dramma, che s'appella Favola Paftoralc . La Diti- 
rambica finalmente , che poi in Lirica , o Melica fece paflaggio, 
in quanto Ditirambica annovera folo due componimenti , cioè 
il Ditirambo, come il Bacco inTofcana del noftrodottiffiino. 
Anicio Trauftio , e la Canzonetta Ditirambica, di cui belliffimi 
cfempi fe ne veggono tra le Opere del celebratiffimo noftro Eu- 
ganio Libade,per le quali à egli meritato il titolo di grand] 
Anacreontico. Inquanto poi Lirica contiene nove particolari 
maniere , cioè la Frottola , come è la Canzone del Petrarca . 
che incomincia . Mai nonvopiA cantar % e^c. LaBallata, chefi. 
divide in veftica , come é quella del Petrarca . Di tempo in tempo,- 
&c. E in ignuda, come l'altra del medefimo . La/fare il velo,^c»' 
La Seftina, che fi divide in femplice , cioè di fei ftanze , e una ri- 
prefa , come èquella del Petrarca . V acre gravato» E in dop- 
pia, cioè di dodici ftanze.e parimence una riprcfa» come c quel- 
la del medefimo Petrarca . Mia benigna fortuna , Le Ottave, 
rime, o lèanze, come fono quelle dei Bembo , che incominciano. 
T^el l'odorato , C^f. II Capitolo, o Terze rime , come i Trionfi del 
Petrarca;rElegia,nelquale flile nobilmente compofero.Bernardo 
Taflb.Luigi Alamanni,e Fabio Galeota: il Madrigale,Ia cui fem- 
bianza antica poco graziofa rinovellò , ed abbellì con moderna 
Icggiadriflìma grazia l'ingegnofiflSmo Gio: Battifta Strozzi : il 
Sonetto , e la Canzone , la quale di tre caratteri fi truova , cioè 
Pindarico , Anacreontico , e Petrarchefco : del primo, e del fe- 
códo nobiliffimi efempj fe ne truovano nel Chiabcera,c del terzo 
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in ogni buon feguacccd immitadoredcl Petrarca, ed in partico- 
lare pcrramorofo nel TanfiJJo, e pc'l grave nel lodatifllmo Tor- 
tjuato Taflb.Eccovi oramai fpicgata,oEgina>la mia intenzione, 
c la Tavola dame delineaca^lafciando da parte ogni dirputa,e le 
varietà delle opinioni, e qnanto quali iniìnico numero di Let- 
terati an detto, e quiftlonato , non meno fopra le fpe/.ie gene- 
rali , che fopra le particolari, della Tofcana Poefia j percioc- 
ché nè io intendo di prefcrivervi una regola certa , indubitata, 
e infallibile , ne voi di ciò m* avete richieduto : ma femplice- 
mente intendo di foddisfarc alla voftra dimanda,con dichiarar- 
vi la mia intenzione,equeI,che io mi fcnto intorno a sì Fatte cofc. 
Eg. Belliffima per mio avvifo , ed utiliffima fatica e quella » che 
fu due pie à fatta Lamindo : non c egli vero,o Tirfi? Tir. Ccrta- 
mente,Egina: e vi afficuro> che non ò udito alcuno trattar della 
Tofcana Poefia più picnamente,e con maggior felicità in groflb 
volume , di quel , che egli à fatto in unaì"uccinta , e brievc di- 
moftrazione , o tavola . E^. Con la quale io fpero fcnza fallo , 
fe non confeguire , mercè "la mia debolezza , un perfetto com- 
porre , almeno conofcere , ed ammirare la perfezione de'Com- 
pofitori del buon fecolo , e di voi , e de'voftri pari . Larn. Di 
grazia non rappelliamo le sbandite cerimonie . Avete altro da 
domandarne^ jE"^. Io fon foddisfattiffima ; ne mi reUa dubbio 
di forra alcuna,parendomi d avere in tutto confcguito il mio fi- 
ne . Tir. Se vi aggrada , profcguiremo la fpofizione de'rima- 
nenti Sonetti del Coftanzo . Eg, Scnz altro voftro fcomodo fpe- 
ro , merce le afcoltate cofe , per me ftefla appagare il mio defi- 
derio ; fepoi mi bifognerà alcun'altra notizia farò ricorfo alla 
vo/lra gentilezza , richiamandovi tutti all'intraprefa converfa- 
zione , che ora fciogliamo . Lm. Orsù , giacche altro Egina-j 
non vuol da noi ; e rimane ancora alquanto di giorno , farà il 
meglio , che fagliamo a riverire il fuo nobiliffiino Padre • Tir. 
Voi mi avete prevenuto nel dirlo , non già nel pcnfarlo . 
Andiamo : che vo fcrvirvi . Lam, Io per me non permetterò , 
che voi vi moviate dal volito appartamento . £g. Dirò dunque, 
che non voglio fervir voi , màmefìefla, con far confapevole 
mio Padre dell'accaduto in quelli noilri ragionamenti, del 
che a Kii non ò ancor detto nulla . Tir. Come è così , venite pu- 
re a voftro talento . 

// Fhe del Dialogo TerZjO . 
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DELLA bellezza" 

DELLA VOLGAR 

p o E s I a; 

DIALOGO IV. 

Si ragiona del modo del comporre ufato da i Grect 
e come poffa riftcffo modo immitarfi dagli - 
Italiani : e poi fi parla exprofelTo del 
concorfo delle idee > e fi dimoftra » 
fecondo il fiftema , in un' 
altro Sonetto del me- 
. ^' defimo Coftanzo, 

, ArificoCratio • 
Egina • ■ 
Alcone Sirio • 

N che cofa dobblani fcrvirvi, Egina? 
£g. Tanto fu il godimento , che rice- 
vetti da i pafl"ati ragionamenti fopra 
la bellezza della Volgar Poefia , che>^ 
rapì il mio intelletto , il quale oggi 
mai fi pare, che ad altro ftudio non 
fappia applicarfi , chea quello d'an- 
dar rifcontrando nc'buoni Rimatori ciò, ch'egli apprefeda quei 
difcorfi : Ma adivencndo a me , come a novizio Pittore, il quar 
Jc altro non fadipingere, che quel, che efcmplarmentc gli fi po- 
ne davanti, pervcro dire, qualunque cofane'dettira^ionamen- 

- H 2 ti, 
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ti io non' afcoltai piena , e diflTafamentc (piegata , per me flcflfa 
non sò rintracciare j e ciò per rappunto.mi c accaduto ftama- 
ne, che circa ilconcorfo degli ftili da Tirfi fpicgato, andava 
facendo fludio, e quello ritrovar volendo in alcun Sonetto, ben 
cento ne ò letti , e confideraci : ma non ò già confeguito il mio 
fine, imperocché folo teoricamente, egli mi fece noto fimil 
concorfo . Vi ò dunque richiamati tutti a ragunanza ; ed ora.» 
/defidcro 3 che vói , o Arifteo , la teorica di ciò a pratica mi ri- 
duciate , qualche Sonetto recitandomi , in cui concorrano più 
fìili, edimoftrandomi, come vi concorrano. *Arif.lo non ricufo 
incarico alcuno per fervirvi , benché le mie forze non fieno da 
fopportargran pefo : ma perchè di quefto concorfo vi ragionò 
Tirfi , il medefimo dee compier l'opera , acciocché non vi con- 
fondiate con la diverfità jche in qualche cofa fopra di ciò, per- 
avventura potrebbe edere trailfuo, ciJmio parere. Eg. \'oi 
dite bene ; ed io ò fatto anche a lui faperc la prefente adunanza; 
ma chi confida di goder per un fol mòmento > non che per mez- 
za giornata, deJja Aia convcrfazione , oggimai , che c giunta in 
Frafcati la beUiflima Eufonia , verfo cui egli mortra tanta in- 
clinazione ? ^r//: Compatitemi : voi non v'apponete , Egina : 
perciocché in vegnendo io da voi , mi fono incontrato con e/To 
lui 'i ed avendomi richicduto del mio viaggio, e udito, che a voi 
era indiritto , mi à àcccmmìatato , con dire , colà quinci a po- 
co ne rivedremo : laonde oggi godremo della fua convcrfazio- 
ne i e voi da lui afcolcerctc quanto bramate. £g. Orvia fi fac- 
cia il voftro talento : ma finch'cgli giunga , in che ne divertire- 
mo ?4/^'r/y: A voi fta di comandarc.£|.NcÌla Tavola della Tofcana 
Poefia , che fece Lamìndo i'altr'icri , fotto la fpezie Dirirambi- 
ca egli pofe il Ditirambo , e la Canzonetta del medefimo nome, 
c Je Canzoni Pindariche, c le Anacreontiche j e rtìe ne^pportò 
gli efempj dc'dottiffimi Anicio,ed Euganio nollri,e di Gabriel- 
Io Chiabrera, i quali io ò veduto attentamente, eé veduti 
anche degli altri de'nolhi Paftori , e fpezialmente k traduzio- 
ni in Tofcana rima , fatte dal noftro Cuftode , d'alcuni compo- 
«ìmenri Greci del cclcbrarifiìmo MeoneLafionio; c perché in 
5J fatti componimenti ò io ricono fciuto non fo che dt di verfo, 
dall'ufato comporre poeticamente in Tofcana Lingua, del quale 
ne' pa/fari difcorfi abblam favellato , sì nello Hile , come ne'fen- 
timenti ,^ in ogni altra parte , perciò vorrei , che mi diceAe la 
cagione di tal diverfità » ancorché mj avvifi, che per efler J'ufa- 
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ta Volgar Poefìa nata in Italia , e quella , della qnal ragionia- 
mo •, colta da gli antichi Greci , la divcrfità dc'linguaggi , e de* 
coglimi delle Nazioni > la diverfiti del comporre pofTa portare. 
^rìf.La. rifpofta appunto e quella, che detta avete, provvegnen- 
do per vero dire dalla diverfìtà de gl' idiomi , e de* coftumi dì 
quelk dueNazioni la cagione della divcrfità dell'ufato compor 
volgare dal compor grecamente,perciocché il linguaggio Gre- 
co ( io favello dell antico ) à in fé molto più di pienezza , c_> 
di efpreflione , e il coftume , e la maniera del poetar de gli An- 
tichi Greci e affai differente dal noftro volgare t rapprefentan- 
dofì da effi cofe fenfibili, quando i Volgari alle immaginevoll fi 
conducono ; e perciò chi nel nodro idioma vuole immitare 
la Greca Poefia , non e maraviglia, che apparifca differente.» 
da gli altri . Egli c ben però difficil cofa per le dette ragioni 
il feguitarla i né perawcntura, che leggeriflìma ombra di quel- 
la pofTon chiamarfì i componimenti de mentovati Tofcani , che 
l'an feguitata . Eg. Ma pure il noftro Cuftode nel detto tra- 
fporto parmi fi porti in modo , che il Teflo Greco nulla perde 
di grazia , e di maeftà : il che non farebbe avvenuto , fe il Vol- 
gare idioma non ne folTe in tutto flato capace ; né mi fembra- 
no men vaghe le fenfibili cofe nella traduzione , che nel teflo 
mcdefinìo , per quanto poflb io conofcere con qualche intelli- 
genza, che. ò della Greca Lingua : dal che io cavo 9 cho 
pofla anche la Volgar Poefìa oliere agevolmente maneggiata 
come la Greca , origine , e fonte del poeticamente comporrò . 
é^rJfj.Orsù già g co.mpte/o il voftro defìderio . Voi volete , che 
vi dimoftri il modo del Poetar de gli Antichi Greci , e corno 
quello, polla immitarfi da noi , nel noftro Volgare Idioma . J^g> 
E di pili la cagione, per la quale , tralafciando noi la ftrada da' 
primi Macftri del poetare camminata , all' altra, che oggimai 
calchiamo , ci fiam condotti , e finalmente qual delle due (ìa la 
più lìcura , e la più diritta per giugncre all'immortalità , unico 
premio della Poefìa . ^rif. Ne'primieri fecoli del mondo la più 
parte de gli Uomini vivevano in guifa rozzi , e ignoranti , che, 
Don por niima cofa fapevano,che all'ummitàs'appartenelTe, mà 
incapaci erano di faperla ; exeftii , e non curanti , e occupati 
affatto dalle paffioni brutali , per niun'altra cofa diflfereuci ap- 
parivano dalle beftic, che per la figura del corpo, ftandoop- 
preffo nel loro intelletto quel lume d' eterna ragione , che Iddio 
AC à dutOf col quale ci fepariamo da'brtiti atlimali, e loro fìgno* 
- *4 rcg- 
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reggiamo. Maallafinc purvcuiic chi atanta qiiafi univerral 
miferia deiruman genere di provvedere prefc configlio . E' fu- 
ron coloro alcuni Uomini , che Poeti fi di Acro , ne* quali non 
folamcnte la ragione non dormiva: ma con molta vivacità ope- 
rava, fino ad alzargli air inveftigazione del primiero princi- 
pio di tutte le create cofe j e benché dalla dritta via giflTero an- 
ch'eglino molto lontano > nondimeno non poco vai fero, per ri- 
dur gliUomini a civil vita, e difgregarli dalfaccommunarfi con 
le Fiere . Quindi è , che leggiamo fcritto nelle antiche Favole i 
che Anfione fabbricafTe le mura di Tebe , coftringendo i fafli a-p 
moverfi , e foprapporfi l'uno l'altro, con la dolcezza del fuo can- 
tare : che Orfeo in cantando vedelfe correre a fe ed arbori , e 
rupi , e Fiere manfuefatte ; e che le lire d'ambedue foflero dono 
diMercurio:ma in buona verità fimiliFavole rifguardano la loro 
eloquenza, e la riduzione de gli Uomini al viver civile da loro 
tacca : perciocché Anfione fu, che, raccolti i difperfi perle Cam- 
pagne, li confortò, e conduffe all'edificazione di Teb , e ad abi- 
tare in fortificata Città; ed Orfeo d'altra parte allettò altri Uo- 
mini feroci, ed indomiti, e ad infcgnanienci , e leggi, e riti 
foggcttolli : il che non con altro , che con la placidezza, e eoa 
la dolcezza ufatc eloquentemente fi avvifarono di fare , per- 
chè veggiamo , che quelle folamentc atte fono ad ammanfar le 
fiere , alle quali erano fimili gli Uomini in quella età ; e perciò 
del Tuono , e del canto fi valfero , inventando ritmi , e metri i 
co'quali in prima tolfero la falvatichezza , quindi la ferocia, e 
finalmente il velo , dal quale nella mente umana la ragione era 
coperta : e ciò poi continuarono i Popoli d'Arcadia,! quali, fe- 
condo Ateneo nel quactordicefimo libro delle Cene de'Saggi,fc- 
ben mi rammenta, anche nelle più gravi bi fogne adoperavano 
il canto, col quale non poco rattemperavano gli animi indomi- 
ti , e feroci della lor Nazione . Ma perche in quei principi ben 
confiderarono i faggi riforniatori,i quali già in lor mente le co- 
fe tutte avevano ridotte ad un fonte , cioè a Iddio , che fcnza la 
cognizione d' Iddio ne gli Uomini , non avrebbe mai 
potuto avere ftabllità nel Mondo il loro nobil proponimento; 
e che impoffibile farebbe Aato il far comprendere in fe,come ella 
fta , una cofa cotanto incomprenfibile a gente novizia nell'ope- 
rare con r intelletto , andarono perciò inveftigando propor- 
zionato modo per compiere aflFare di si alto rifguardo ; calla 
fine rifolvetcero di trafportare il mcdefimo Iddio non folo dal 
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mttzfiCico al fifico, ma di render renfibili tutti i fuoi attributi, e 
tutte le fuc negazioni , e veftirJi d'umana figura i e deificarli per 
maggiormente renderli venerabili > ficcome anche fecero di 
tnttì i vizi > e le virtà , e di tutti i beni » e di tutti i mali , ed la 
foroma di tutto ciò i che vtfibilmeiite non appartfce, e alla fede,i 
alia contemplazione , ed airinveiHgazione fi appat tiene; e tutte 
quefte cofe adempier vollero col can to, non folo per la già det-*. 
ra ragione , ma anche perché le cantate cofe con più facilità^- . 
ritengono a memoria , maflìmamente da gente rozza , e igno- 
rante . Eg. Egli é molto ben vero , o Arifteo ; e ne lo conferma ^ 
' il noilro Lacone nel fuo nobiliffiino Poema deli' Imperio Ven- 
dicato > dove dice • 

Ma non fi qualfiaytU rinehiufe 

Néiinra» i t9fi é lufingar foffentt '% 
r. Tlelraghmtr dilli diyi0$Mi$fi» 

Cbffiritiencin^ffmixx^M'mme' 
JtrìfMoUo a propofito avete qui fatta menzione di Poeta sì ri- 
guardcvok . Or profeguendo il mio ragionare, dicovi , che dal- 
le raccontate cofe apparifce chiaramente , che quella llefia ne- « 
ccfliìtà , che coftrinie ì primi Padri a porre in ufo il verfo all'ai 
più difficile , e men naturale , che la profa , la quale fu da Fere- 
dde recata in com^9QJ:.cio^ fecondo il Patrizj , fettecenco > e pii^ 
annidopo^ - che MwWitterole cofe predette» ejqfiiandò glàglit 
Uomini erano divenuti faggi « ed accorti « gli sforzò anche a 
veftir .neloro Poemi » e.fificamence dimoflrare tutto ciò , ch^ 
cantavano ; e di quefèa maniera fi valferoi e quella iftelTa flrada 
calcarono poi rutti i Greci Poeti, e fpezialmentc quei, che efpo- 
fero mifleriofe cofe, cFilofofici, eTeologici infegnamenti . 
Xladifecolo in fecolo fi venne alfai diradando» opermcglio 
dire, diminuendo tale firetto modo : sì perchè veniva feroprci 
pià ceflandola cagtonr, per ki qtiafet-é Ih introdotto t al- anche 
perchè sì fatte macchine favolofe,che.da principio furono necef- 
farie » non folamente col corfo del tempro fi rtconolibero infrtif« 
tnofe^ma rincrefcevoli,perciocchè non tatti erano capaci di giù* 
gnere con l'intelletto a fvelare le altrui traveftite , e mafcherate 
opinioni i e però nel quarto fecolo della Greca Poefia , nel qua- 
le fiorirono Pindaro , Anacreonte , eia più parte di quei , de' 
quali ora leggiamo i componimenti , il fificamente comporre 
là riftretto poco men » che adatto , al femulice frafeggiara > o 
figttrata au>do di dire » il che pervcfo mke moltonoòile t a 
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graziofo quando egli fi faccia con T avvertenza ufata da Pinda- 
ro : nel rimanente cofe vere , e fcnza macchina fi cantarono ; nè 
alcuno più là del vcrifimile,e delPoetico fi fece ardito di trapaf- 
fare . Eg. Fermiamci qui, perche già parmi, che giunti fiaino al- 
la feconda domanda , efl'endofi trovato Tultimo flato del Greco 
poetare . ^rif. Egli è vero , Egina : vcdrem dunque adeifo , fc 
la Greca maniera , con la quale poetarono gli ultimi mentova- 
ti , poflìamo noi Tofcanamente inimitate , e come il polfia- 
mo . Quattro fono per mio avvifo le circoftanze principali del 
♦ Greco poetare , cioè forza di Lingua, veftimento di cofe , verità 
di concetti , ed cntufiafmo , o per accoftarfi più a quel , che ri- 
conofciamo negli Autori Greci da noi immitabili, eftro.Quan- 
to alla prima > ancorché , come abbiam detto , il Greco idioma 
fìa più pieno , che non è il noftro Tofcano , e più copìofo , ed 
efprimente ; e le fue voci fieno per fc bailevoli ad ifpiegare le_> 
cofe fenza circofcrizionc ; nondimeno , ficcome a i Latini Poe- 
ti non fi difdifle l'immitazione de'Greci in quefta parte, benché 
Ja lor Lingua men perfetta , diciani così , ella folfe della Greca ; 
e con la diligenza > e con l'accuratezza , e con qualche fatica di 
più eglino fi fecero conofcere non indegni, feguaci della-» 
Greca Poefia , così io flimo . che noi col noflro idioma adope- 
rar poniamo : benché a noi maggior fatica , che a i Latini , fia 
ncceflaria : difcoftandofi la noftra Lingua alquanto più , che U 
loro , dalla Greca pienezza : e che tal mio fentimento non fia-» 
alieno dal vero, apertamente il dimoftrano le mentovate tradu- 
zioni del noftro Cuftode , nelle quali ( come anche voi confidc- 
rato avete) la Tofcana favella, adopera quanto la Greca nel 
Tefto . Circa il veftir le cofe , cioè renderle fcnfibili, dipenden- 
do ciò dal maneggio delle figure , e particolarmente della me- 
tafora, non può non cflcr* anche in quella parte danoiim- 
mitabile il compor de'Greci. Ma la difficultà egli è grande ncll' 
ufo di sì fatto veftimento : perchè né poco , né troppo frequen- 
te , ma molto difcreto egli effcr debbe ; ficcome veggiamo aver 
fatto Pindaro nelle fue Odi : rendendo la penuria poco magni- 
fico io ftile , e la frequenza aflai ofcuro il componimento > e ol- 
tre a ciò il foverchio ufo , quanto accrefce di gagliardia allo 
ftile, tanto fcema di diletto in chi l'ode, eifendo la varietà quel- 
la , che piace in tutte le cofe i e perciò veggiamo , che la trop- 
pa dolcezza di Claudiano,o per meglio dire , la continua fenza 
ninna durezza , ne amarezza , uè rompimento non é me- 
no 
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no noiofa > e riucrefcevole di quel , che fiafì il troppo , c c oiiti- 
nuo rompimeaco , e l'afprezza di Lucrezio . Orpafliamo. alla.» 
v^ridk.de conc(Vti;i con ti quale poetarono iìGieci. Di- due 
ibmio oonfiderotal ymià : f una è è» che le còfe , delle quali 
i concetti fono immagini > iìeao we.9 e firopdataente fi 
prefentino : r altsa $ che eltóno vere (ìeao > ma poeticameRte fir 
parlino. Spiegatevi meglio, ^/(/i 11 dire Fillide é bella > 
perché à i capelli biondi, gli occhi neri,le labbra vermiglie, egli 
è cofa vera j propriamente rapprefentata . Ma fe diremo : ne gli 
occhi di Fillide Amore à il Tuo trono , le Aie chiome fono oro 
fininimo, nel vermiglio iuo labbro fcherza la grazia , verremo a 
rapprefenure cgualmeacé la verità della bellezza di Fit-. 
lide» ma poettCluttente.' Coirambedae i detti niodi di rap- 
prefentare il venMcoùihèil fecondo s'aitooAi pià al metafificab> 
che al filico , poetaoonoi^Greci- : ma però con cale avvertenza •.' 
che , fe ciò , che parlavano > era ad iHoria appartenente , come 
il lodar gli Eroi , più s' attenevano al primo , fe a verifimil fin- 
zione , come il parlar di cofe amorofe, più il fecondo favoriva- 
no: ilche manifcftamcnte riconofciamo dalla lezione di Pin- 
daro*, ed' Anacreonte . £ perchè ambedue queile maniere fono 
fiunigliarli^^cOmtnodateper ogni ingegno > perciò io ftimo/t 
che anche iitmop^alvefiir te cefe^vr i Gjred fieno immicatiill da> 
i Tofcani.MacSrcarentudafmòiO eftro^llàlin alto fi conduffe- 
ro i Greci : mentre ( tralafcio le Sibille» eakuni Poeti del pri- 
mo fecolo , i quali, é fama , che giiigneflero anche à profetare ) 
chiara cofa é , che eglino le più volte cotanto fi aflraggono, e lì 
follevano oltre all'ufo commune , maffimamentc i Ditirambici, 
che apparifconofoprumanij e quindi avviene, che i loro Poemi 
veggiamo.fparii , non pur di ilrani , e uuovi modi di dire , ma;» 
diìMi Jiatej^qjgia ^f^^ edc 
9!axMt^ii/plK^Èlàitlm^^ chele par<r. 

lano i e quello é quel furor poetico , per Io quale fi difi'e. 

Ejl Deus in nobis , abitante calefcìmus ilio , 
Io non dico, che disi fatto entufiafmo , oeftroi pofTano cfl*er 
pienamente poffelTori i Tofcani, ficcomc il furono i Greci: 
perchè,quando anche il potefTero eflfere in fe fteflri,no'l potrebbe- 
ro efier fuori di fe fiefii, mancando loro la forza de' vocaboli da 
efptimerlo : fe non iè quando «ienà-Tofcano vi (oSt tanto 
inge^ofo » che fapelfe l'efpcefDone della Tofcana Linguai 
pprtaoe» dldam cosi » «1 ventiquattrefimo eatafio > cof- 

I me * 
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me é quella de i Greci > nel qual cafo ia crederei , che la Tofcana 
potere di pari camminar con la Greca per la via. del mentovato 
furore. £f Mali può egli fare coteflo innalzamento? ^rìf, lo 
per me flìmo di sì > e Io ritrovo ìa varie traduzioni Tofca* 
ne : si perchè ia effe » dove la forza de' vocaboli Tofca- 
nì non à potato contrapporH alla forza de* Vocaboli Greci , fì è 
a queftacorrifpodo col caricare il fentimento tradotto tanto fo* 
pra ciò X ch^avrebbe per fe ftclfo il Tofcano modo portato , 
che arriva alla forza ordinaria de) Greco Idioma > e l'aggua- 
glia : nel che operan molto il fìto delie voci > la compod* 
zione de'pertodi , e fopra il tutto 1 ofl'ervazione del frafeggiarc 
alla Greca:si anche perchè/enza tanti rifguardijo flimo>cheiii 
qualche parte pofla immitarfi dai Tofcani i'cftro» almeno de* 
Greci del quarto fecolo; poiché , elscndo Ingenerato l'eftro da 
vraor malinconico, il quale écommuuea tutte le Nazioni, non 
più ne gli antichi Greci , che ne'moderoi Tofcani può ritrovar- 
fi : che che fiaft dell'opinione d'alcuni fopra il furore de'pri* 
mi > che poetarono > il quale riferifcono a dono di Deitadi , o 
Demoniache lor commovevano l'animo eoa fantafie da fopraiu 
naturai lume rapprefentate,de'quafi Poeti , e del qual furore io 
non favello>né intendo di favellare . Ma anche in ciò la maggior 
difficultàconnfle nel faper/l valere dell'eflro in guifa » che non^ 
apparifca ,.o affettato,o fproporzionato ; nè , per mio avvifo » 
v'à in Tofcanachi l'abbia faputo maneggiar meglio di Gabriel- 
lo Chiabrera, ficcome trai Latini niun maneggiollo maglio d* 
Orazio • E^. lo già fono perfuafa , che Timmitazione de'Greci 
non Ha negata a'TofcanI ; e mi rimangono folamente due leg- 
giere dif&cultà» l'una intorno al velaanento delle cofe,raltra cir- ^ 
ca Te/lro fuddetto» Quanto dunque alla prima i io vorrei fapere 
fe dirittamente operafTe alcun Tofcano , il quale con macchi* 
ne velalfe il vero ad immitazione de'primi Padri Greci t che con 
cfse coprirono la lor Teologia > c circa la feconda , fe l'cftro 
porti con fe il difiifo delle regole del comporre, parendomi, che 
i Profeti , le Sibille , ed altri sì fatti fpirici da furor poetico ac- 
ceiiflìccome anche i Compoficori de'Ditirambi a niuna legge 
fi fieno fugge ttati . »>dfri/. Elle non fono altrimenti leggiere lc_> 
difficultà , che movete > anzi necclfaric le reputo per la piena_> 
cognizione della cofa » Adunque circa la prima rifpondo > che 
fallo peravventura non farebbe il chiudere a bella polla mifte- 
riofe cofc dentro ftranc macchine di favole, e novelle; ma fa- 
rebbe 
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rcbbc fenz'altro vana , e poco accorta adopcrazione , percioc- 
ché , come abbiam decto>à gii molcinìinì fecolìjche e ceflata la 
cagione , per la quale i primieri Poeti Greci sì fattamente com- 
pofero , alla quaie potete giungerne vn'altra parimente ceflata, 
cioè I che, non perché coloro cercaffero ridur gli Vomiivi a ci- 
vii vita, volevano, che la toro fcienzafofle nel fuo profondo a 
tutti paiefe,per non perder quella venerazione, che eglino perciò 
ritraevano da gli.Uomini: maoggimai , che tanto ogni Tcien- 
za veggiam dìffufa, , e fparfa per runiverfo , e* (ì par feaza fallo 
vana cofa , che i Poeti pretendano di non communicar con al- 
trui le loro dottrine, ^per quella via giugnere alla venerazione: 
oltre a che ■» comunque na/ì,e della fuddetta ragione voglia giu- 
dicarfì, certo egli é,che fìmili macchine , come ofcnriìlìme , e 
per lo pili anche d'interpretazione incapaci , con «iun utile pò- 
chifsimo diletto arrecano • ancorché con eccellenza poetica- 
mente fìenorapprefencate , per eH'ere Tofairità vizio cotanto 
brutto* che ogni bellezza Poetica aflbrbifce , e difforma . £^^. 
Ma pure il Petrarca fotto i velauu Poetici nafconde fentimenti 
profondiflimi . »/fr/yi Egli é vero : ma querelami figure fono» 
e non macchine : né le Hlofofìe , che nelle rime del Petrarca fi 
leggono, fono difficili , e nafcoile ,tna piane» eufuali: anzi 
di effe le cofe più note, e più vaghe folamentc traCcelfeil Pe- 
trarca , c poeticamente vedendole , ne' fuoi componimenti It^ 
fparfc: Del reftorammente.Egina, che nel noftro primo ragio- 
namentcin favellandofi dell'interna bellezza, fu condeunata an- 
che la troppa dottrina ne' primi Padri del Tofcano Poetarcj, 
perché ofcurità cagiona anch'ella , e rincrefcimento: perloché » 
non negando io , che poffano , anzi debbano trattarfi le fcienze 
ne'Poerai con idoli, e con immagini,e Hmulacri , e come dice 
il Mazzoni nell'Introduzione alla DifcCa. della Commedia di 
Dante, in maniera credibile; e ncuiincno, che la favola nane- 
ceH'aria jinaffimamente nelle Commedie, nelle Tragedie , e ne* 
Poemi Epici, con. le rcgoIe,però ad effaprefcicte dai Maeftri 
dell'Arte Poetica, folo quelle macchine, e favole condanno , 
nelle quali pretendono gli Autori di chiaider fittemi di fcienze 
non cognite, che afe mededmi» fìccome facevano i sì fpeHb 
rammentati primi Greci Poeti . £g* Non più: che ben mi ram- 
menta; ed or conofco, -che queft'ul timo mio dubbio é flato 
partorita dalla dimenticanza • fciogliete dunque la feconda^ 
difficultà circaTEilro* *4rif. Io per me non voglio quiflionai; 
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qui fe il parlar dc*Profeti , e delle Sibille (offe fuggetto a regola, 

0 libero : fapcndo io , che letti nel lor proprio idioma , e 
confiderari nella maniera j che eglino prefcriiTcro al lor parlare, 
anch'efli regole ebbero , ed ofl'erv^rono , come teftificano Lat- 
tanzio Firmiano,c San Girolamo nella Piftola , che fcrive a Pao- 
lino fopra la Bibbia; ed il Patrizi rifcrifce di molte Opere sì de* 
gli uni , come deiralrre»compofte in vcrfi cfametri , tetrametri 
giainbici , e in altre forte di verfi; ficcome l'ebbero anche i Diti- 
rambici , l'artifizio de'quali confifteva in celare l'i ftcflb artifizio 
in guifa,che non fi conofcefTe in che maniera fofl'er fabbricati 

1 loro componimenti , e parefle detto a cafo > e fuori di propo- 
firoquellojche con grand'arte era detto-.mentrc inquefto modo 
erano giudicati più ripieni di Poetico furore ; e oltracciò altre 
regole avevano , come le voci prolifle , e compofìe , e liccnzio- 
fe , i tropi , e le figure ardite , animofe , e da lontano pigliate, 
c le iperboli fpefle , e grandi j di modo che; fi potrebbe con- 
chiudere , come avverti TAdimari in una lacera fopra di ciò 
imprefsa nella fua Traduzione di Pindaro , che i piedi , e i nu- 
meri de iDlrlrambi erano fciolti da ogni legge, non perché 
talPoefianon abbia regola, ma perchè commina con più li- 
cenza . Ma favellando de lirici Póeti,e fpezialmente di Pinda- 
ro loro capo , la cui maniera viene immitaca da gli Italiani va- 
ghi di comporre alla Greca i>ella natia loro Lingua ; chiara co- 
fa è , che eglino fono regolatiffimi , c dalla loro lezione io rico- 
nofco non folamentc cflere fìate da eflì ofscruate le leggi de'pic- 
di,e del metro , ma della difpofizione , e condotta del compo- 
nimento , ficcome in particolare può riconofcere dalla lezione , 
di Pindaro > circa il quale il mentovato Adimari fa vede- 
rCjChe febbene anch'cgli cercava non fare apparir rartifizio,non- 
dimcno regolatiffime le fue Odi componeva , non ve ne elfendo 
pur'una , che introduzione , propofizione , confermazione, dì- 
greflìone, ed epilogo ordinatamente nell'intrìnfcco non conten- 
ga ; e la ragione c chiariflìma,perchc fenza regola niuna Poefia 
può fuffiftere: ed Ariftotilc ftclTo macftro di que' medefimi , ì 
quali tolgono al furor poetico il far parlare reg.olatamente, ag- 
giugne alla natura , e al detto furore per neceflaria compagna 
l'arte . Eg. Or fe dunque dalle dette cofe fi rende manifefto, che 
la Greca fkrada è buona , e può da'Tofcani calcarfi, perché, la- 
fcuta quella, abbiamo intraprefa l'altra , cioè la metafifica , o 
ìmmaginevole dal Petrarca ritrovata? u^n/.innanzi che iori- 

fponda 
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fpoada alla voflra domanda , che è la terza delle quattro , che 
mi avete, fu'l bel princìpio fatte , contentatevi > che dillinguio 
jiovamente 11 Greco poetare $ |>erciocclié quello afato da'i pri- 
mi Padri» non folo da i Tofcani» ma anche dai Latini fu abbati- 
^natO) per le ragioni poco davanti dette ; e per niun conto io 
ilimo* che debba mai riporfi In commercio; ma l'altro, delqiiate 
fi valfero i fecondi Padri , non folo non fi dee tralafciare , ma 
certamente non fi rralafcia , come dimofirano,tra i morti, am- 
bedue, ambo i Taffi, iJ Chiabrcra,il Balducci, ed altri , e tra i vi- 
venti,non pochi de'nofiri Compaftori,che alla Greca nobilmen* 
te compongono:contuttociò più commune è Tufo del comporre 
Petrarchevolmente;e molte fono le ragioni,per le quali tal*ufo é 
più abbracciato. £^.Dltene dùnque . ^rlf» Perché la brevità del 
tem'pOtpuià eflersche non mi permetta di dirle tutte, tralafciando 
le flDeno importanti , quattro fole riferironne. E'daconfiderar- 
fi primieramente , che alle proprie cofe fi porta più amore , che 
alle altrui : fé dunque la Tofcana Lingua , che oggimai anch'el- 
ia fi può chiamar madre , per eflere univerfalmcnte apparara , e 
parlata,à il proprio modo del comporre vaghiffimoie nobiliffi- 
mo , ta i^ c irca la materia > la quale é un proprio ritrovamen- 
to de'T^M^^^ CQni^ vi diròin parlM^ della terza ragione» 
quanto cinÉ^ forma » della quale qui parlar voglio; richiede 
ogni dovere, che ^^MMMmm la Ìor lingua coltivano » - 
così nel natio modo compongano , fcnza cattarne da altrui.; e 
fcbbene io fo , che circa la forma non poco da'Provenzalì tei fe- 
ro i Tofcani , come le Canzoni , e le Seftine , oltre ad alcuni al-- 
tri componimenti ora non più in ufo , e da i Greci fteflì tolfero 
il carattere Elegiaco , del quale fu inventore Callimaco ^uondi- 
meoo le più fpe»e deXompoDimenti oggi viàti e^ftMÉpKM^ 
ixiea$tde*Tòfcant,£omel] néìMSàmo^^iwmÈriÈ^^ 
zi&ait àtì \\\ìmm^ Gau- 
dentc,la Terza rima , che inventò Dante, rOttava,fccondo Tufo 
Tofcano, più nobile certamente, del Siciliano , ritrovata da_^ 
Giovanni Boccaccio , il neceflario Verfo fcioIro,del qwalc Gio- 
vanni Giorgio Trifsino fu Autorete la Pafioral favoIa,lacui in- 
venzione s'attribuifcead Agoftino de'Beccari Ferrarefe : e però 
circa.quefia prima ragione fi può conchiudere col giudiaiodel 
Cardinal Bembo % ll qoale dilTe nelle fne Profe, parlando dello 
fcrivere, che efleodola noftra lingua viva, bella « nobile, e 
iHmata > doma riputarii poco favxo queir Italiano , che trala- 
;f*f^ fcia- 
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fciacala , con altra lingua fcriveva , il che non fece alcun'altra.» 
Nazione; e in particolare (parJando generalmente ) gli Ebrei , i 
Greci , t i Latini fcrifTero nel loro Idioma , comcché poflcdeflc- 
ro pienamente gli altrui. Debbe oltracciò averli rilgu ardo al- 
la poca corrifpondenza , che à V Italiana lingua co' metri , 
co* numeri, « con la forma delle Poefìe , sì de i Latini, co- 
me dei Greci, laqual corrifpondenza è tanto poca , cheli pa* 
rcche Tltaliana Lingua,f(iori de i metri , e numeri , e formerà i 
medeHmi Italiani inventati, adoperar non fappia poeticamen* 
te . £?. Come celi c ciò , fe io ò memoria d*aver veduto un Vo- 
lume di Tofcaue Poefic del fecol paflato > i cui verfi all'efame- 
tro , e al pentametro corrifpondono ? ^rif. Fu ciò ritrovamene 
to di Monlìgnor Claudio Tolomei , che s'efcrcitò per qualche 
tempo in tale affare con poco plaufo , e meno feguito ; e sì fatta 
Poefia , che Nuova egli chiamolla , morì nelle fafce ; e il nomc_5 
di sì gran Letterato neil' altre fue rime , compofte fecondo rvfo, 
ancor vive, e vivrà fempremai . Ma non peròioniego, cho 
pofla xiufcire alcuna cofa compofla ad alcun'ufo ftraniero» 
veggcndo > che il Saffico metro in Tofcano Idioma non po- 
co è grazioro;e fapendo,ch' avvi chi tiene, che le canzonette del 
Chiabrera fienocompoftedi verfi rifpondenti ai Giambi, cai 
Trochei dimetri,e rrimetri.Dico bene,ch'eg!i e in ciò neceffario 
gran giudizio , potendo^ cadere aliai di facile nella baffezza.c 
nella viltà; il perchè, generalmente parlando, ò detto,che gli 
Italiani verfi co'metri, c numeri ftranieri anno poca corrifpon- 
denza . La terza ragione, per la quale dal modo del Greco com- 
porre ne fiamo alienati, rifguarda la Religione , benché fimil ra- 
gione non fia generale , ma fpeziale, circa il comporre amorofo, 
nel che per verità il Petrarca é capo, ed egli inventò il modo 
onefto , c metafifico , che noi teniamo • II trattar fìficamentc_j 
araorofe cofe è l'ifteffo, che ridurre Tamore alla femplice fen- 
fualità ; imperocché avendo la fifica per oggetto il corpo, quel- 
lo non poffiamo fificamente amare,chc fcnfualmente non l'amia- 
mo , attencndofi il fenfo anch'e{ro al corpo.Quefta maniera ben 
conveniva a i Greci , eaiLarini, che erano Gentili, i quali 
e Venere , e Cupidiiie ,ne'quaii la fcnfaaiità , e ia iafcivia fot» 
tontendevano j veneravano per Dei j «perciò veggiamo, cho 
fenza rifguardo alcuno , mallimamente i Lirici, cantavano fen- 
fuali co re,e riempievano di lafcivi fentimenti, e azioni i loro 
Poemi , giungendo a lodare Ibabocchevolmcnte in/ino alle cof& 
, . più 
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pili ofcenCjche parimente veneravan per Deitadì , eritraendone 
^a*Ioro fecoii Tomma lode , ed e(limazIone • Ma a noi * cho 
CriftUni » e Gtttolid fiamo > riftdCi numiert affiuco fi difcon- 
viene ; e beàcb^ il Beraiij^iocolàmence poetando »lbcto.irarte al'r 
legorie molte olcene cofe rapprerentaiTe.c ad efempio di luii 
VmcfCo facefleco non fiochi valenti Uomini del pafTaco fecolo 9 
nondimeno a que' giorni da i Uggì , e coftamati alTai poco fu 
gradita fimil Pocfia , la quale a molti nocque , ed in particota- . 
re al Cafa > e al Tanfillo , e più , che ad alcun'altro, all'infèlico 
Niccolo Franco - e a'giorni noftri ed eglino.e i lor feguacì con- 
dennati fono dalla fagra Inquifizione. Perchè dunque il religio* 
(iffimo Petrarca > che di do bene avvIfoiB , nei dar forma alla> 
Toicana J^oefia per celebrar con eiTa la fna Laura • ed i for caftìf- 
fimi amori» poteiTe roddiiiàre«non pur fenza biafimo > niacon 
Iode»alfno proponimento» ritrovò il nobilUfimo modo di mcta- 
tafificamente fcriver d amore,tnvoIando i più vaghi, e leggiadri 
fiori Platonici»e quegli adattando alla Pocfia , co'quali, e con la 
pcrfcttlflìma locuzione, e con la dolcezza incomparabile de'verrt 
e con l'accortiffimo maneggio d'ogni poetica figuraCnel che non 
difcodG^ da i Greci,nè daLatinijne tramandò k Poefìa Tofca- 
na» ebé4))ggl noi fegniclamo i e febbene egli inveatolla pricipal* 
flicftce per le , )w <><<ioodi di 

trattar con eHa gravi argonoenti prefe configlìo » di modoche i 
Aioi feguaci infìno a'dì noilri d vaglion d'effa per qualunque ar« 
gomento.E^- A quefta terza ragione vn'altra n'aggiungerei , cioè 
che il parlar le cofe nella maniera, che ufarono i Greci Poeti, che 
noi immitiamo, pare poco atto a muover l'afiètto amorofo ; per- 
chè la gagliardia dello jftile , e il poetico furore» nel che i Greci 
pofero il maggiore Audiotmal lì confànno col geaiojtomtmle^ 
twk la placidenaie doiàsm^^iq^wicàc^^ 
ragionejed-appAtiMitiÉiiKMiA^^ io mi aveva^ 

propoflo d'addurvi. £^.Ma Anacreone>e Saffo anch*effi mi paio^ 
no dolcifllmi , e le^giadriffimi • ^rif. A ciò rifponderei, cho 
Anacreone fia più acconcio per dilettare,che per muover l'af- 
fetto , e oltracciò e quegli, e Saffo potevano ben muover gli 
affètti de gli Uomini di quei tempi: ma perchè gli ftrumenti,co* 
quali tal mozione eglino fate fi (ludiavano,non erano^ficcomo 
abbiala detto di fopra,punto adeguaci alla noflra Religione^» 
non potevano eflère al Petrarca nell'amoroftmence Poetare gui* 
(iftoppompa t f^*Ob quanto godoaArtftco,d\id2rvi favellare; 
v.x cre- 
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credetemi , che io ftiino prcziofa quefta giornata , benché Tir(i 
non capitafle . ^/fr-Per me ella è veramente tale, avendo io for- 
tuna di compiacere al voftro nobililDmo intelletto .£g.Non per- 
diam tempo : contentatevi oramai di nfpondere all'ultima mia 
domanda ^rif. Ella , fe non fono errato , fi fu, qual delie duo 
Arade, o la Greca , o la Petrarchefca,(ìa più fecura, c diritta per 
li Tofcani Poeti , onde aggiugner pofTano all'Immortalità. Eg. 
appunto . jirìf. A ciò facile c la rifpofta : imperocché , ridotta 
la Greca al folo Pindaro ( tralafciando io,come fuor di propofi- 
to , l'Epica , e la Tragica Poefia, nelle quali anche a* Tofcani 
è prescritta la Greca ftrada) ambedue io le giudico egualmen- 
te diritte,e fecurc, conducendo , fecondo le già dette cofe , am- 
bedue, comcchc per diverfo principio, all'immortalità : mentre 
per gli amoroft affari prevale la via del Petrarca, e pergl'illurtri, 
c gloriofi , l'altra di Pindaro . Non dico però , che lodevoli non 
fieno , quanto aii'amorofo , i modi anche di Anacreonte , e di 
Saffo , ficcome quanto all'Eroico , quei del Petrarca : il perchè 
non li danneremo ; ma men ficure Àrade lì dichiareremo ,* e da 
calcarfi folanìentc per variare alquanto : acciocché i noftri Can- 
zonieri riefcano per la verità più dilettevoli i e l'iftefTo fi può 
dire anche de i ditirambi , paflati dalla Grecia nella Tofcana* 
Eg. Già abbiam chiufo il ragionamento ; e Tirfi ancor non ft 
vede . ^rif» Or conoCco effer vero il voftro avvifo , che l'arrivo 
della fua Eufonia l'avrebbe divertito dalla noftra converfazione. 
E^. Anblviamolo dunque , cflcndo legittimo il fuo impedimen- 
to ; e per non perdere il poco tempo , che ne rimane , di quefta 
giornata , furroghiamo Alcone in luogo di lui . ^Ic. Purché 
Arifleo interponga anch'egli il fuo autorevol giudizio nel di- 
fcorfojche dovrem fare,io volentieri ubbidifco . £^.Sopra di ciò 
intendetevela con lui : che io non voglio entrarvi . ^/irif. Io per 
me non ifcanfo fatica , doue fi tratta di fcrvire ad Egina ; e pe- 
rò difponete di me , o Alcone , come vi aggrada . ^Ic Profe- 
guendo l'ordine de gli altri noftri ragionamenti , fcerrcmo in_, 
prima vn fonetto dclI'iftcHb Coftaiizo ; e in quello rintraccerò 
io il concorfo dell Idee, acciocché vegga Egina, come dac/To 
rifulti rincerna bellezza: e voi, che intanto avrete goduto qual- 
che ripofo dopo il lungo ragionamento, che avete fatto , dimo- 
fìrerete poi l'interna bellez2a,per conchiudere, che anche nel 
concorfo delle Idee confifte la perfezione nella bellezza mifta-». 
ArifVa qua! Sonetto fcerremo ? Eg, Scnz' altra diligenza Tiftef- 

fo, 
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fo , che Tirfì d i fTe, con renere il coacQrrO]indrq|qi||i{|r||^^njMi|fl|u 
to , il quak c il fcguente • ^■ '■ 'hfff.v. ^ V .* ^ 

Mibi yoi, ed lo y arcate avremo l'onde : • y 

Deitatrafiige^efaremfttordifpetm 
DanMHai^Mér Vardewti Mme 

Io fpererei , che affai dolci 9 e giocpnde 
Mi farebbe i tormenti , e l'afpre peni 
Il yeder Vojlre luci alme , e /erene , 
CbefMperbiaiCdifde^tto or mina/cond^ i 

£ Kéif mirando il mio mai fenica pare » 
Temprerefle ili9hr d^martir ytfiri 
C9ufhtii4bfUimiHmhf€wsn* 

Ma temo , oimè,eh€ effendù i falli no/hi . » 

Ter poco ilvolìrojlmio per troppo amari i ■ • • • 
LcpeueugHoUfioHt étturfiicbiofiri* • 

%4lc. Per ufcir dal mio obbligo, non intendo ripeter qui Io 
circoftanze > che coftituifcono ciafcuna Idea ; mentre farei cor- 
Co alftlkiffimo ingegno dH^iaa, cfaeleàgi» afcoreace: tii« 
Iblamente la prepofiaione fermata da Hrfi nel pztSkto dtTcorfo » 

che ogni componimento dcbbe avere ITdca fignoreggiànte ; c 
del refto , fecondo che richiede dò , che in tffo fi parla , W pof- 
fono concorrere andic le altre Idee; e con eflfa camminando, 
vedremo in prima l'Idea,chc fignoreggia nel recitato Sonetto ,c 
poi come iti elTo concorrano opportunamente anche le altro» 
filmando lo t che tatte ve l'abbia ufate TAutore -, e fìnalmento. 
cornea rebbenerideanonévnica, fiail Sonetto per^tcameaco 
bello neireilerno, e che tali Sonetti di maggiore artifiaiò fieno' 
ripieni* che gli alcriti quali contengono folo un'Idea . L'Idea^ 
fignorcggiante , fenza alcun dubbio , ella è la mezzana , o tem- 
perata , perché ella prevale nel Sonetto . Come egli é ciò, 
fctrattandofi principalmente nel Sonetto deTla privazione delfa 
vifta corporale dell'ainata Donna , il fuo argomeiiro appartiene 
all'Idea umile , come fidine nel fecondo ragionamento? Ale, 
figli è yero • ma non però io non mi appongo , perciocché non 
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potendo l'Idea umile giammai concorrere con la fublime , non 
che à quella fignorcggiare, maffimamcntc m Poema breviffimo» 
come è il Sonetto i per laloroneceflaria ripugnanza, e rotalo 
contrarietà , quando col concorfo dell'Idee fopra umile argo- 
mento il Poeta adoperar vuole , dee portarfi in guifa, che nei 
concorfo preponderi la moderata» acciocché la fublime, la qua- 
le verfo la moderata non à tanta repugnanza, quantunque mai 
non fi abbafferà a ferv ire all'umile , non ifdegni fcendcre a fer. 
vigi della moderata . Quella teorica egregiamente pofta in pra- 
tica dal Coftanzo fi riconofcc nel Sonetto,del qual parliamoida- 
poichc per ridurre Tumilc argomento alla moderata Idea , noti 
folo Io vefte per lo più di fcntimenti , e concetti moderatamen- 
te elevati :ma il fecondo quaternario» o bafe,e il primo terzetto > 
o volta,dona interi alla ftcflfa Idea,cd in confegucuza due dcJlc_> 
quattro parti del Sonetto ; c perché lì confronto di ciò può aver- 
li dalla dimofirazione di ciafcuna Idea, però permettetemi, 
che fenza più faccia palTaggio alla feconda mia propofiziono > 
dimoftrandovi il concorfo delle Idee ilei recitato Sonetto; il 
qual fine confeguircmo più agiatamente col dividere in tre par- 
ti il medefimo Sonetto > e la prima dare all'Idea fublime i la-^ 
feconda alla temperata , e la terza all'umile . Che il Sonetto in" 
cominci con Idea fublime,manifeftamente apparifce dalla con- 
fi derazione del primo quaternario j imperocché primieramente 
ivi Ci parla deireternità , che dopò la morte incontrano le noftrc 
aiiime , la quale fenza dubbio i non puree argomento fublimo, 
ma fi ftcnde con concetti molto alti , c altamente , e nobimen- 
te fpiegati , come fono il varcar l'onde di Stige, e Tefler conden- 
nato fenza fperanza ad abitar le ardenti arene delle valli infer- 
nali : il che efprimc il pafTaggio de'Rei dalla vita temporale 
aireterna morte . Ritruovo oltracciò in quello quaternario 
un parlare tutto traslaro , ed affiguraro , e di metafore ripieno , 
tutte nobili , e magnifiche , come , Marcar tonde di Stige per paf- 
fare airinferno,///or dì [penerei fcmpiccrnamcnte, abitar le arene 
per dimorare in alcun luogo , valli infernali per l'iflelTo Infer- 
no ; e molti concorfi di vocali > e di dittonghi cesi bene adat- 
tati» che lo rendono molto grave, come fono i due del pri- 
mo verfo , Toichè Voi y ed Io, c y-arcate^ avremo * c quel 
del fecondo , fligc » r farema ; e gli altri tre del quarto : 
Valli Infernali imt i e profonde . E finalmente in qucfto propofito 
oifcrvo r opportuna fituazione delle vpci * che fono tutte piene > 

c ri- 
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e rifonanti , il numero , ed armonia pcrfcrtifsima de'verfi , e fo- 
pra il tutto il circolam ento dell'unico periodo , che racchiude 
in fequefla parte del Tonetto > il quale H raggira con {bmma.^ 
gravità per tutto il quaternario; ed entrando d'uno in altro ver- 
(o, gli commette tutti in guifa, che non può farfi alcuna pofata, 
né pigliarli refpiro , finché non fi giunge al termine della medc- 
fima prima parte : le quali cofe più , che a baldanza, ne fanno 
vedere, quanto inaeftrpvolmentc abbia ilCoflauzo con la fu- 
blime idea incominciato il Sonetto, che /liamo efponendo. 
La feconda parte i fegucnti fette verfi comprende, cioè il fe- 
condo quaternario > ed il primo terzetto • i quali io diffì elfer d* 
idea temperata; perché.febbene rargomento,o il fuggetto.che fi 
fpiega in elfi , come pure abbiam detto » fi partiene più 
allHimile , che al temperatoi nondimeno egli fi efprime con con- 
cetti moderati, e con ogn^altra circollanza dalia moderata Idea 
richieduta . Sono i concetti adacr.^i alla moderazione , perché 
nobili fono «e particolarmente i due principali , cioè lafperan» 
• za del Poeta di poter godere delia villa della fua Donna, la.* 
quale allora gli toglievano la fuperbia > cil difdegno di quella , 
almeno dopo la morte dentro l'Inferno , le pene del quale da tal 
vifia farebbero aluiilate addolcite , e di diletto riempiute ; e il 
prevedere , che alla fua Donna avrebbe temperati , c raddolciti 
i tormenti infernali il diletto, che avrebbe ellaavvto, invcg- 
gendo il male di ìuifen's^a pare» cioè maggiore d'ogni altra dan- 
nata Anima i perciocché , oltre al male delle Infernali pene, vi 
farebbe in lui flato quello , che xecava feco , morendo, cioè i 
tormenti amorofi dillo fdegno , edalla fuperbia della medcfima 
fua Donna cagionati : c quelli concetti fono nobili , perchè le 
cofe , che rapprefentano , quanto fi difcoflano dalla fublime , e 
fcclta intelligenza , tanto alfumile , e communc fovrallano , co- 
me chiaramente apparifcc . Or sì fatti concetti fono fpiegati 
non meno fplendida , e graziofamente, che con molto giudizio, 
perchè la grazia, ciò fplendore dalla commune intelligenza-» 
gran tratto non fi aliena , come fi riconofc da i modi del dire , c 
dalle traslazioni , c metafore in tifi contenute , cioè far dolci i 
tormenti (on la y i/la delie luci /Ìeliaftta£>oma ; itafconderfi le mede- 
fime luci dalla fuperhia , f dallo fdegno : mirare il male , t temprare 
il dolore coÌpiacerdellayifla 4el penare altrui , i quali fono modi 
per certo e di molta grazia, e Iplcndorc ripieni , ed altresì ad 
ogni intelligenza adattati • £^ . Ma che cofa è mai quella ma- 
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hlcra di dire flraniffima : che ajfai doUi , e gioconde mi farebbe r 
tormenti , e ì'afpre pene ? A me raflembra > anzi fallo , e forza di 
rima, che altro; perché l'aggetti vo^/oco»<^*, che é femminile , 
mal fi conviene a' tormenti fuilantivo marchile , il quale gli Aa 
più vicino ) che il fuilantivo femminile di ^/r. Scufatemi 
Egina : egli è affigurato modo di dire , e molto graziofo ripu- 
tato viene dal noftro dottiffimo Euganìo Libade nella fua Poe- 
tica , dove fe ne leggono altri eferopi , fe ben mi ricorda . Eg* 
Mi avete tolta da un grande impaccio. ^ìc. Seguiterò dunque 
il mio ragionare . Eg. A voftro comodo . ^Ic. Maràvigliofa^ 
poi eia dimora dentro i limiti del moderato , che in quella^ 
parte à fatta il CoAanzo , la quale è tanta , che a gran fatica io 
ftimo , che altra maggiore pofla trovarfcne, perciocché qualun- 
que circoilanza > al Sublime , e all'umile troppo inchinata, è ri- 
chiamata , e corretta da contraria , ed oppoÀa negligenza . Eg» 
Contentatevi di moftrarmek. ^Ic» Rifguardate in prima il fi- 
to delle voci ne'verfi , le quali , perché con i'arci/ìziofì filma col- 
locazione non rendano i verfì troppo pieni , efublimi, come 
certamente farebbero , vengono trafcelte fenza dittonghi di 
gran momento , e accompagnate in guifa, che i verfì da molti 
concorfì di vocali fimili non Ctcno ingranditi , e renduti magni- 
£ci : ma non però fono da quegli abbandonati affatto , eHendo. 
cene due, nel fecondo quaternario* Paffate poi alla corruzio- 
ne de'periodi , il circolamcnto de'quati , che tenderebbe al fu* 
blime,{I corregge dal giudizio di metter la coma in fin del verfoy 
e non lafciar quivi alcuna voce , che abbia neccffario bifogno 
della compagnia di quelle , con le quali incomincia il verfo fe- 
guenteic oltracciò da più dupplicazioni d'epiteti , come dolci, 
e gioconde , ed alme , e ferene^ che , come dicemmo nel fecondo 
ragionamento, più all'umile fi convengono . Confiderate in ol- 
tre le colUfioni , che non tolgono a i verfi la dolcezza , e la gra- 
zia, defiderate dalla moderata idea, e impedifcono loro nel 
tempo ftefifo l' alzarfi al fublirae , e il cader nell' umile ; e final- 
mente vedete la picniflìma ,c graziofifsima armonia, o numero 
<lel fecondo» terzo , quarto , e fcfto de'vcrfi di quefia partc_>, 
corretta con la poca, e fgraziata del primo, e del quinto, e con 
l'infinito fuftanti va to del verbo penare pofto in rima nelfetti- 
sno , e la troppa pie nezza delle definenze in onde , e in ofirì, di- 
nervata con la poca dell'altre inene , e in are; e la molta dolcez- 
»4del primo ver£o > innafprlta dalla dur^^uuifonanza in ei,c in 
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dì . Io [per arci ch'affati come airincontro la troppa afprczza del 
felìo raddolcita con la leggiadria dell'altra in or» cin/r. Il 
dolor de i martir . Ma tempo è oramai di far paflaggio alla terza, 
parte , confidente nel fecondo terzetto , il quale viene abbrac- 
ciato dall'umile idea . Il fuggetto di quefta parte è acconcifli- 
mo per ramiltà : non cflendo egli altro , che il luogo , dove al- 
bergar dovevano 1* Ancore i da Ittt Dodna, nell'Inferno. I 
coDcetci»che ne lo rapprefentano , piani » ebaill Tono » ma non 
già Vili ; e le voci , che ne gli rpi'egantt» tacce proprie» e da niu« 
na metafora , o traslazione abbellire • Non c*c, che nn fempltce 
concorro di vocali , ma il men foooco » epiàg^ile , che fi ri- 
trovi , cioè della lettera /. che nonaccrè&epnnCo di magnifi- 
cenza al verfo; né, che una femplice figura confiftente nel 
contrapoilo dì poco , e troppo , la quale é appunto di quelle , che 
nel fecondo ragionanfiento fiì detto j rigettarfi dal fublime ftile, 
come troppo obbligate , e di poca confiderazione, e per l'ifteffa 
ragione abbracciarli dall'umile i e finalmente diremo , all'umil- 
tà apparcenerfi anche la voce mare pofta in definenza di verfo » 
benché fesva pe&:fuièani^iiBo«.: perclià>le cime de gì*, infini- 
ti crifillal» fono poco » anzi nnHa» didsvoll al fobiime carattere» 
pendendo oltre modo bafib , e (gradito ii vedo > maflimamen- 
te Te fono de\ erbi della prima maniera» come è quello» del qnal 
favelliamo • Chiudefi poi quella parte con laconfiderazione 
dell'egualiti della pena , e della diverfita del loco ; e quella fcn- 
tenza, o riflefiìone , è molto fottile , e però molto adattata 
per l'umile idea , la quale , come parimente fi dilfe nel mento» 
vato fecondo ragionamento, molto fi compiace di sì fatte fotti- 
gliezze;^ ma non però non à egli quella parte alcuna cofa , che 
meriti rifguardo , ritrovando io inelfa la pienezza della defi- 
nenza ìn^ii e il pofamento » odivifiolie» ocefnra de*verfi 
nella quinta, e fettim«final>a» o nella quarta accentata « chò 
equivale alla quinta per la forza dell'accento le qnafi cefurc 
fono le principali , eie più importanti di tutte le altre 1 e final- 
mente la circolazione del periodo, la quale nonétotta>-cheda 
una femplice coma , nel fecondo verfo . E di vero con molto 
giudizio à il Coftanzo nobilitata quefta parte con le predetto 
riguardevoli circofUnze : imperocché, elTendo priva d'ogni 
metafora , e traslato , e d' ogni figurato modo di dire , anche 
dì quei , che all'idea umile non fi difconvengono , farebbe riu- 
fcica per iafua troppa umiltà; poco acconcia a collocarli dove 
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le altre due idee concorrer dovevano ; né che mofìrnofa fareb- 
be ftata riconofciuta , e difforme ; ed in confeguenza di poco 
accorto avrebbe fatto confeguir la taccia all'AutoreJ] quale per 
la fteHa cagione della moftruofità i anche la magniiìcenza della 
fublime idea alquanto correflecon la cefura nel terzo verfo del 
primo quaternario , fatta nella fcfta fillaba, la quale è delle me- 
no graziofe» e nobili, e con la dupplicazione dell'epiteto alle 
valli, chiamandole ime, e profonde , che rifteflb fignificauo , oltre 
all'altro epiteto d'Infernali , la qual dupplicazione , come fi c 
detto pili volte , conviene anzi airumilc, che al fublime caratte- 
re ; ed ebbe anche particolar riguardo di teflere unitiffimo 
il Sonetto, del qual fi parla, perchè Tunione perfetta fa paf- 
farc d'una in altra idea il lettore , il quale , fenza ricever tratte- 
nimento dalla diverfità di <jucllc,flimando neccfiario tutto ciò, 
che legge, giudica poi artifiziofa la medefima diverfità, quando 
giunge a riconofcerla, niaffimamente fe farà accompagnata con . 
tal felicità di pafl'aggio d'una in altra idea , che Tabbaflamen- 
to , o l'innalzamento riefca infenfibile, come avviene nel prefeii- 
te Sonetto . Dalle dette cofc dunque rifulta una neceifaria-» 
confequenza ,cÌoé , che il concorfo delle idee , non può riufcirc 
fenza fconcezza , e moftruofità , fpezia Unente in componimento 
brieve , fe ciafcuna-d'efie non viene alquanto corretta, ed in_> 
particolare Tcfireme : e perché intorno a ciò maggior diligenza, 
e Audio, c artifizio il compofitore tifar debbe , però egli mag- 
gior lode acquifterà dalle compofizioni con sì fatti concorfi la- 
vorate , che dalle altre le quali dentro una fola idea fon tcflute ; 
e quefta confequenza ferve anche per foddiifare all'ultimo 
mio obbligo di mofirarvi, che quefto Sonetto , ancorché ììoxij 
contenga una fola idea , ma le annoveri tutte , non pur perfet- 
tamente c bello all' efterno , quanto ogn' altro , ma la fua bel- 
lezza é dorata di maggiore artifizio . JE^. Molto pienamente , e 
con meravigliofa chiarezza vi fiere , o Alcone , difobbligato ,c 
a me non refia in quefta parte , che più dcfiderare • Ora tocca a 
voi, o Arifteo> di terminare il ragionamento, fcoprendomi l'in- 
terna bellezza del Sonetto , che ftiamo confiderando i acciocché 
poffaconchiuderfi , che anch'elfo gode del mifto d'ambedue le 
bellezze- ^rif. Conchiudctclo pure : che non v^é dubbio . Sic- 
come Alcone non fi é dilungato dall'ordine , che pigliammo nel 
principio dìquefti ragionamenti, in efponendo labeilezza^ 
cfterna , cosi anch'io all'iftefìb mi atterrò per dimoftrarvi Tia- 
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lerAk • In prlnu-duiKiupniiafacccrcmo ciò, che à voluto cfpri- 
mere il Poeta mqucfia Sonetto ; indi fe l'abbia efpreflb i ed in 
fine alcun giovevol principio caveremo da i fentimenti di effo •: 
Si ftudia qui il Poeta d'efprimere con noviflìma , e fotciliflìma 
dimoftra2.ione , che egli amerà la fua Donna , anche doppo la-* 
morte; e che quella aUincontroodicrallo ; econ qucftaocca- 
fione parla di tutto ciò , che avviene dopo la morte > sì a i&n- 
fuali amanti, come alle fuperbe Donne ; e dice , chepaflaodo 
dopo la morte ambedue air Infèrno » egli giungerebbe 
a fioder quivi della vifta di lei« dalla quale verrebbero addolciti 
twoilofenialltomieocis eperlocontrarioella» v'eggendolui 
penare» cenmterebbe le pene, alle quali farà nell'Infèrno conden* 
nata ; mactabtu» cheladiverfità de'falli , ancorché la pena_> 
debba eficre ugnale , non li divida , e non li conduca in diverfo 
chioflro , runo dall'altro difgiunto . Queflo è tutto ciò ,che à 
voluto cfpriniere ilPoeta nel prefeute Sonetto. Dovremmo adef- 
io vedere s'egli l à efpreflb : ma perchè dalla legione del Sonetto* 
apertiflìmamente Ci fc orge» efler di tal maniera cfprclTo, che iip» 
v*à , che defiderarfi di più, io andcròtrafccglicndo alcuni paflì 
degni di avvertimento » e intomo ad effi abderd facendo 
qualche rlfletBone • EfMrimieramenteéBecedario vedere qua! 
foiSe l'amore del Poeta » e quale rodio deUa^Donna amata » 
]»eriiiè'» in quanto all'amor del Poeta, Mmo> che foSefenCuale» 
sì perché noi» contiene , che il deiiderio della vifta corporale^ 
ilclla Donna.: si-perche afferma il Poeta , che dopò la morte fa- 
rebbe ftato condcnnato alllnferno > dove i fenfuali amanti fon 
condennati , e non già i concempfativi, che fecondo Platone » 
anche in vita fi beatificano r sì perchè gravi pene dice dover pa- 
tire per ciò nell'Inferno : si finalmente perchè il troppo amare 
dei Poera Ci chiama f^h » il qual termine non. iientficai i fe non 
che con troppa (enfualità cgH amava • Circa poi Todio della^ 
Donna , e*chtaramente (i riconoTce dalla confiderazioiie delte^ 
parole del Sonetto provvenir dalla rnperbla» la quale era quella» 
che iadnceva la Donna a difpregiare , e rdegnarefanEiore del 
Poeta > e fuggir dalla villa diluii eiimil fuperbla anch'efTafi 
disama pZ/ff, perciocché poeticamente parlando ièc€mdoPlaco<* 
ne nel Convico > chi fdegna d'eflfere amato , e non riama , è reo» 
non pur di vno , ma di tre delitti , cioè di furto , perché ruba-» 
Tanima dell'Amante : d'omicìdio , perchè l'Amante in fe fteffo 
uccide » pdyaadolo dell'ianima • e difagrilegio^perché, rH)n foio 
. ■' té' l'ini- 
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ranima , cfic ruba , ma VidcfCo Amante » contro al quale c!Ia> 
pon mano , come amante , è cofa fagra , per le ragioni addotre 
in altro ragionamento . Or quefti fallì ambedue fono degni d' 
Infèrno , luogo adeguato , sì per la fenfiialirà, come per la fupcr- 
bia. Per crprimerclunque il Poeta, che egli avrebbe profegui- 
to ad atpar la fua Donna , e quefta a lui odiare,anche dopo la-* 
motte , Incomincia à dire , che varcheranno ambedue Vonde di 
5#ì;e,cioé^tflèrannoall*In^no, il cui cammino, fecondo i 
Cencili,é iflterrecato anche daJla Palude Sdgiai che nàfcedal 
foprabbondante riboUiaieoto del lìume Acheronte ^ e iaraiu 
condcnnati ad abitar qvtM filala di poterne Wciro. 

^i^. Trattenetevi, Arifteo; e (cioglietemi un dubbio, del quale 
non vorrei dimenticarmi . ^rif. Dite pure . J^. Come dice qui 
il Poeta, che faran condennatt all'Infirmo fenza fperanza di 
ufcirne, fe i loro falli non mi paiono tanto enormi > che vn_» 
giorno non pollano ed egli , e la Aia Donna avere fperanza dt 
pafìTarc a gli Elis/ Campi, donde fecondo Vergili© , chiara co- 
Saé>chc ritornano al mondo le anime? ^rif Leggiadro dub- 
bio per vero : ma per toglierlo di mezzo , comcchc bafti il di- 
re > che ( (iccome a me pare ) TA vtore non fi è valuto dell'opi- 
nione Tuddetta di Versilio nei cedere il prelènte fouecto* non- 
dimeno confiderate , che » ammeifi i falli di coftoro nel grado • 
che voi ditcquando anche paflaffero a t Camp! Elisj, cjitor- , 
nancr quindi al mondo » non ritornerebbero ne*medefimi corpi; 
c oltracciò per Tobbliv ione , che, gìufta VergiJio ftefto, clic 
beono nel fiume Lete, più non fi rammenterebbero , né di fo 
{IM , né dell'amore , né dell* odio antidetti ; e però dice il Poc- 
ta fen^^a /pene: effendo Io fte/To non tornar più , e tornare affatto 
divcr/b. Nobiliffimo fcioglimento . Or continuate il vo- 
^ro ragionare • ./fri/. Soggiunge pofcia il Poeta, che neirinftr- 
nocgli potrebbea fua voglia » e talento goder della vifta delia.* 
fua Donna; la quak dalla fi^erbia di quella» mentree*vioe, gli 
vienjs involata , edatalviilafpererèbbe di ritrarre tanto dilet- 
to t e gioia;; die i tormenti , e le pene Infernali aflài gli fi dimi* 
mitrebbero , e addolcirebbero. E avvertite , che non dice afibr- 
mativamente » che ritrarrebbe diletto, msi che fpererebhe di ri* 
trarlo , co'l qual termine tanto più efprime la gagli'ardia del fuo 
amore > c del fuo defiderio : mentre benché conofcefTe , non po- 
terfi dar nell'Inferno cofa dilettofa, nondimeno , tanto era la.* 
dolcezza d£l ilio amore , chefperava, che anche neUUoferna 
j avcf- 
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aveffe potuto farlo godere. Che poi gli Amanti fcnfuali ogni 
lor godimento pongano nel fenfibile , non fa di mefticr i ripctcr- 
• loquì, per efseregli cofa notifsima, e negli altri ragionamen- 
ti averne noi parlato abailanza. E con ciò il Poeta vieno 
chiaramente a dìmoflrare , che egli avrebbe anche dopo la mor- 
te amato eccefltvamence la foa Donna* come in vita face va. Paf« 
Ù quindi a £ar vederejcome quella avrebbe feguito ad o diar Ini» 
e per iCpiegar quefta cofa fi vale del piacere»che fente chi odia in 
veder penare l'odiatOiC dice , chela fua Donna avrebbe rattem- 
peratoli dolore cagionatole dalle infernali pene col diletto di 
veder lui dall'iftcfle infernali pene afflitto j e tal piacere Io chia- 
ma intenfo, per cfprìmer la finezza dell'odio della Donna, con- 
trappofèa quantitativamente alla finezza dell'amor Tuo . £g-.Ma 
perchè chiama ferfi^a pari lefuepene, cnon già quelle dclla-> 
Donna ? ^rif. Perché doppie egli Ci avvifava , eh* efler dovef- 
fero, come poco fa anche Alconeà conliderato ; cioè le infer-» 
nalif e le aniorofel mentie qnefte opn ceflano , perché altel 
muoia : ma paiTano con l'anima all'altro Mondo r come dico 
Vergìlio : Cura tm ipfà m morte reiiittjuunt . Eg» Appunto debbe 
efler così» Ma voi tuttavia Aate fofpefa ì Eg. Penfo al qua- 
li univedat^ieoftumcdelte Donne di difpreei^^ e a 
maggiore amore contrapporre n^aggior dlrprezzo . ^rif Spie- 
gatevi meglio • Eg.ltì ogni età) e appreffo quanti mai anno 
Icritto de'proprj ainori,leggo adai più mifeùe » che dolcezze .l 
Scrive Ovidio . 

FaSltt merent odium , fmes exorat amorem • 
Scrive il Petrarca . 

Mìo defiittù a vederla mi conduce , 
, £fobttt,cb*Ulfo dietro a quel, che m'arde • . i ' 

Btcaltfdiail^ilifinitialtrii fifieOb np^ • 

là nonfo , eme % Amt»Mm ^ JÈmiff m'^^^' * « 

Toicbè tiU emdeltd vede , e comporta • 
«^n/* Non ve ne maravigliate! £gina: perché cosi va lacofa^; 
cnon può peravventura altramente andare . "£f. La ragioncj» Ì 
^rif. Molte fono le ragioni , perle quali le Donne aflai più, che 
gli Uomini,fi dilettano di non riamare, e infuperbifcono contra 
chi le ama : imperocché altre ve n'à , che in sì fatta guifa opera-- 
no,pcr cfler più da ^li Uomini amatc:perché, generando appeti- 
to la privazione,piu k Donna fi moftra reftia > più nell'Uomo 
il defiderio amorofo s'accalora» ed in quefto affioma » certo e, 

L che 
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che le Donne non men>che gli Uomini , fono ottime fìlorofintr . 
Altre mal ToHrendo la fuggezione^che^il femminii fefTo per natu* 
ral legge debbe al mafchile , da quella procurana liberarfi , per - 
quanto loro permelTo viene>col mezzo di non corrirpondere nell* 
e/Iere amate;e per vero dire acquiflano per {ìmile Arada fopra gli 
Uomini per lo più difpotica fignoria . Altre a buon line Ìà con- 
ducono a non corrifpondereiper'raffrenare il troppo empito dell' 
amorofo delìderlo ne gli Amanti , e difender da quello la loro 
oneflà, e la fama loro i e tal fì portò Madonna Laura col no- 
ftro Petrarca , /ìccome ella dice per bocca di lui • 
Terchè a falvar te ycme j nuli' altra vià 
£ra alla noflra gior enetta fama: 
Nè ferferxja è però Madre nen pia . 
Ma perchè non fìam qui a ciò ragunati.barieranno quefte cagio- 
ni per Soddisfare al voftro defiderio j e fenza più intrattenermi 
condurrò a fine la fpofizione del Sonetto del Coftaozo . £g.Elle 
fono foprabbondevoli . »Artf, Chiudefì finalmente Ìl Sonetto del 
Codanzo con vna dubitazione > la quale fi è i che elfendo ftatì 
i falli loro diametralmente , per dir cosi > oppofli > cioè il Tuo • 
per amare con troppa violenza ; e quel della Donna » per nulla 
amare, anzi troppo abborrire (tanto imporrano i termini ifi 
' poco, e di troppo , ficcome riconofco dal conte/lo di tutto il So- 
netto ) egli teme , che ancorché le pene d'ambedue neirinferno 
fieno per cflcrc vguali , abbiano quiui ad elVer puniti in diverti 
chioflri , o luoghi , o fiti: nel qual cafo, perche nonavrebbon^ . 
commodo di vederfi , farebbero ambedue privi del diletto» che 
Tono ritrar potrebbe dalla vifta del volto dell'altra; c l'altra-» 
dalla vifta delie pene dell'uno . Contien quefto paflb velatamen- 
te , e virtualmente la dimoflrazione delia qualità , e quantità 
delle pene,con le quali nell'Inferno fi punifcono i due falli delia 
fuperbia , e dell'amor fenfuale : il che per meglio intendere, fa- 
per dovete ,chc varie furono l'opinioni de Poeti intorno al fifte- 
ma deirinfèrno ; perciocché Veigilio, tra i Latini, mette il 
principio di quello dentro una Selva preflo Cuma , e per una-» 
Spelonca circondata da fetida Lacuna fa incominciarne la (Ira- 
da, e quivi parecchi infernali pene annovera, e difpone; e 
quella de'morti privi di fepoltura ftabilifce , prima di palfare il 
fiume Acheronte ; di là dal fiume poi pone la bocca dell'Erebo, 
ove colloca l'anime de'pargo letti , che muoiono in fafce, e quel- 
le di coloro , che muoiono a forxa fenza colpa» e di quei , che 

dafc 
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da Te (leflì (ì uccidono : quindi dicci dfervivaa valla Campa- 
gna , che del pianto è detta , dove (tanno ran!me dì que i , che 
da Amore ad infelice fìnefuron condotti . NelJa finiftra partt> 
di detta Campagna mette l'abbinb de i rei dannati , e nella^ 
deAra la Città di Plutone, e da e(ra perla medeHma dirada ai 
Campi Elisi dice paffarfi. TraiTofcani alquanto neragiooa 
rAriodo > il quale ne pon l'entrata in Etiopia » e dice trovarfi4 
pìè dì gran moùH nna grotta , onde dice pimtai e forno > e phnr 
ti% e^ Arida ; e in fii . reneimta inconiiiicia a difporre ì (iti de'reu 
. e ui prima appunto parla delle Ingrate Donne» le quali fona 
iiiondcnnate a fofftlre perpetuo fumo . Ma tralafciando ogni 
altra opioione>mi atterrò a quella di Dante , il quale deferivo 
.l'Inferno > dividendolo in nove cerchi , alcuni de'quali fi fuddi- 
vidono in gironi , e in bolge ; e ciafcuno di detti cerchi > e fiti 
egli aflegna ad vn delitto per la fua punizione . Secondo dunque 
qucfto fiftema a gran ragione ilCofìanzo temeva d'ertcr conden- 
nato ad abitare in diverfo chioflro da queilo.dove la fua Don- 
na abitar doveva ; imperciocché} avendo noi detto» che il fair 
lo d ^Ppct a provvcniva da fenfuale amore» quello doveva éiTec * 
paraSI||jy|condo cerdiio col flagello di continua bufèra» e ne- 
ve raggiratadal vento ; e al ^lo della Donna da fuperbia prov- 
vegnente il quinto cerchio era dovuto > dove dentro il lago fan^ 
polo , e puz2olente , che circonda la Città di Dite,fì punifcono 
1 fuperbi,intefi per Flegias » del quale nell'ottavo Canto dell'In- 
ferno Dante ragiona . Eg. Ma convenendo diverfi chioflri a i 
falli mentovati ; e dalle voftre parole cavando , che diverfa é la 
pena de'Iafci vi , e de'fuperbi , perché il Poeta dice , che le pene 
d'ambedue faranno eguali ? ^rif. L'egualità qui fi debbe inten- 
dere qiiantitativamente» e non già qualitativamente ; percioc- 

l^impN^^^Pi^l^ii^^ cperò 
per dinotar qualità avretóe dovuto dire» che la pena farebbo 
(lata TifleiTa in ambedue* Ma quando anche qualitativamente 
le volefte confiderare s non parmi , che gran divario interceda 
tra la neve > e l'acqua , pene alle quali dannaci fono i rei de'men- 
tovati falli, fecondo Dante . Appieno m'avete appagata. 
jlrif Afcoltate dunque la maffima vtiliflima, che io cavo da gli 
cfpofti fentimentijne i quali fi rapprefenta lo liato de gli Aman- 
ti fenfuali, cioè» che l'amar fcnfitivamente è cagione d'eterno 
danno , quando per altro Amore è principio d'eterna fruizione» 
: * dllct- 
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diletto 1 e pace, come fì é dimoflrato ne i pafTatl difcorfì ; e con 
ciò (limando avere in tutto adempiuto quanto mi H apparte* 
neva , conchiudcrò , che il prefentc Sonetto a me par bello inter- 
namente» non men di quel , che ne fìaparutoad Alcone circa 
Tefterno . £g. Adunque contenendo mifte ambedue le bellez- 
ze» anch'eflb farà prefetto al par de gli altri . ^rif. Senza dub- 
bio • jilc. Arifteo , la notte ne à fopraggiunti . ^rif. Chiedec^ 
aloxiida noi , o Egina ? £^,Non già per la prefimte gipmaUjp • 
•drif, Danque appreflb altri ragionamenti anno a £m ì Sg> W 
altro è infiiIlibUe;e toccherà ad Elcino»che lin* ora è ftato afisòU 
tante» a fiir modra del fuo foprumano fapere; e vo diugtt 
per compagno Gierafto , fingolare di pari nella gentikaxa*o 
nella erudizione.t>f/c.E fopra di che? Eg, Scufatemi » Te non ve lo 
dico : perche vorrei , che giugnefTe nuova la cofai quando vn.*, 
altra volta ci aduneremo . */fr// Per levarne di curiodtà» vercro 
domani . Non fojfe in sì brieve tempo potrò apparecchiare 
rutto il bifognevole per quello , che avremo a fare : tuttavia vc« 
nice» che io YiiUrd attendendo • . 



Jl Fiat delDialogo Quarti» » 
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^ PELLA BELLEZZA : 

; O E L L A: V O L G A a . • 

P O E S I Àv 

DIALO G 0 r. 

. ' . • ■ i ■ ■ 

Si còmmenta im*alcro Sonetto del Coftanzo } e poi 

cfamiiiandofi VEl'vio Favola Paftorale dell* 
Autor della pefente Opera ^ fi Ipicgaao 

mòftra^come: la medeìima pofla 
. accomodarfi cpl co^ume ^ , 



, ' ' Gierajlo Tr nonio • 

£Uino Calìdio , 

• • • ■ • ■ ■ ' ' • - 

IS^JSte/'^ffl O^TO per tempo fiere venuto j oGicra- 

fto I Cier. Abbiane grado al voftfO 

coii¥erfare,irqoale a poco- « poco mi 
diftacca da tutti gli affari s ma non pe« 
l ò la mia foUeckudine è fiata maggioee 
di queUa4*£lcino , che è giunto prima 
Mm i ed io ròtrovaeo alla porta del vo(lro Palagio» intefot 
come mi i>arvc , a dlsbrigarfì da un non fo chi , che quivi lm< 
poitanamcnte procurava di trattenerlo . £g. Ma e'gfa viene con 
gli altri foliti Compagni . Elcino, e come c poflìbile , che voi 

fiate fiata iliipcoudo ad arrivarci £l(*lQ iareiilato il primo a 




capi^ 
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capitarvi davanti, ficcomc fono ftato il primo a niéttére i! plè ^ 
fu la foglia della porta del vortro Palagio : ma un cattabrighe 
indifcreto , che m'affaita , ovunque mi truova , avendomi quivi 
fopraggiunto > per lungo tempo mi à trattenuto , e per poco 
non fono montato in collera per la pertinaci filma indifcrezio- 
nc di lui . £^'Egli fari ftara la bella fcena quclla,ch avrete fat- 
ta tra voi? £/c. Oh ella è ftata più torto per effcr brutta. Cier. 
Interrompiamo di grazia ogni indugio , perché grandemento 
mi (limola la curiofità di faperc la cagione di quefta novella-» 
noftra venuta . £/f. Deh, Egina, non ci tenete a bada-ditela-r 
fenza più ; perche anch'io fono bramofiffimo d* afcoltarla . Eg^ . 
Finora© adoperato, come fcolare: oggi vo fare un poco da 
Maeftro, fc pure me'l permetterete .C/>r.Che dite / Eie, Volete»» 
voi forfè efporre alcun Sonetto del noftroCoftanzo ? Appun- 
to avete indovinata la cofa : ma nel far da Maeftro altro noii_» 
bramo , che accertarmi d e/Ter buono fcolare . Cier. Oh il poco 
guadagno , che a lungo andare firem noi qui , Compagni miei , 
prevedendo io , che Egina daddovero un giorno farà con cflò". 
noi quella figura , che oggi dice voler fare per ifcherzo . Eie. Io 
l'afcriverei a mia fomma fortima . Eg-Chc mai parlate Gierafto? 
G/Vr.Vorrei anch'io , che quel , che ò detto, accadelfe : non v'ef- 
fendo ( come ben fapete) chi più di me Intenda a'voftri vantag- 
gi . £f . Orsù ecco le rime del Coftanzo : fceglietemi il Sonetto. 
C/>r.Gran franchezza moftrate,dapoichè vi .imcttccc alla fortc% 
£g.lo mi fono preparata per difcorrere il meglio, che faprò , in- 
torno a qual Ci fia,che mi venga fcclto. Ben* è vero, che per com- 
pier l'opera nel breve tempo interceduto tra ierfera ed oggi , - 
appena m'è ftato permeilo di chiuder gli occhi nella paUata 
notte . JE/f. Noi non potevamo immaginare, che voi avefte do- 
vuto por mano ad imprefa sì graiide ; e però ieri fpinti dalla 
curiofità dicemmo di voler tornar oggi . Gier. Tantopiù farà 
maravigliofo,e lodevole il ragionamento, che tgina faranne.£^. 
Orvia contentatevi venire alla fcclta.G/Vr.Elcino,fceg!ictc:cfsen- 
do a voi dovuto quefto onore , che avete maggior pratica di 
quella.che ò io,per la belliilìma conferva,che fate, ci quali innu- 
merabili volumi di Tofcane Poefie.£/.Anzi a voi fi d«.bbe:perchè 
voi molto più , che io non fono , fiete partigiano dello fteflò Au- 
tore . Eccoci alle odiofe cerimonie . G/>r. Noi certamente 
non farem nulla; e però farà il meglio, che voi, o Egina , 
prendiate il primo del CaazoiùerO'£/c. prudeniiffimil rifoluzio- 

ne. 
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ne . Eg, Mentre e volere d' ambedue , m' atterrò al primo, il 
quale , acciocché io polla ridiir meglio a memoria le confidcra- 
zioni da me fatte Intorno ad elio, permettete, che attentamente 
fià da me ietto. Cier, Leggetelo pure , e rileggetelo* d^Uil* 
to più ne godrcmo , quanto più rafcoiteremo. ' ìmil ; 

alpejira, e dttra felce, mie il focile . 
P'm9rfitraJfequetfoco^o>edfat'4Htti, 
Ch'arde limo m^jm'iòmUmniùittganai^ 
Mofijfémt^H sì paté 9 1 sìgentHe • * . ifc! 

W (redcfia i che poi con lingua » e fiile 

D'averti alz,ata al Ciel tu mi condanni 

^ pajfar di mia vit.^ in tanti uff anni 

' Ottobre ornai, non pur Maggio » ed Aprile l 

Ili. . Echequanriopiùpianga, epiàUnguifca^..^ ,, ^ : 
^: ' Tanto tnen poffa far , che Valma accoru • 
_ Mterror fuo , da te fi difunifca . 

i P^fi pérmpretadein tm iti^^ l i i - ' ; 

^i. . Jo nonfocome Amor noti Àrroffifcat ì ' iy • 

Perchè il ripeter qui le teoriche d'ambedue le bellezze, col mi- 
fto delle quali dee la volgar Poefia eflcr maneggiata, eTarebbo 
non meii vana, ed inutile, che Junga , crincreScvoI cofa; e ol- 
tracciò il dover non vuole , che abbiate voi , lungo tratto taci* 
ti la noia d' afcoltarnii : né peravventura io durar potrei lun- '' 
gamentc a ragiop^c fe nza iotcrrompimento; però farà meglio, 
che , per roddlsni^TniHra convenienze fenza ùfcir 

dall' incraprcfo fiftema , voi, Gicrafto , m'interroghiate fopra-, 
refterne cofe , e voi,EIcino , fopra Tinrerne , finché farem giun- 
ti a confeguire il noftro fine , cioè di fiir vedere il prcfcnte So- 
netto anch'cflò dotato del miftod'ambedocle bellezze, tìfier^ 
Prudente in verità» edifcreto penfiero ; ma pure avreftemi« 
nor briga , fe voi ragionafte a voftro talento ; e noi an- 
dammo movendo tratto tratto quelle difficultà , che nefiparaA* 
^ fero dinanzi nel difcorrer , che voi farete. Ek. anch'io concorro 
nel parer di Gierafto . l'oichc ulcc il vojftro coafiolio, 

fon 
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fon pronti à fcguitarlo i c incomincerò dall' eterno . T! 
prefcntc Sonetto » fecondo me , all' umile Idea fi appartie- 
ne ; perciocché il fuo argomento é umile, contenendo in fc 
il femplice fenfibiie amore del Poeta, non corrifpoflo dalla Tua 
Donna , benché lungo tempo abbia egli fofferto , e fervito • 
Umili fono anche i concetti, co'quali sì rapprefentano la durez- 
za , e la lunga fervitù,e fofftrenza del Poeta ; il che non mi affa- 
tico moftrarvi , come né meno l'umiltà d'alcuna fcntenza ; per- 
ché tutto ciò per fc fìeflb apparifce chiaro , e dalle altre dimo- 
Arazìonx , chedcggio fare.vien confermato: ma alquanto mi 
difenderò intorno alla locuzione . Ella non à dubbio , che ne* 
quaternari per la quantità de 'traslati , metafore , e figurati mo- 
di di dire , fi pare non poco nobile , e aliena dall'umiltà : con- 
tuttociò ninna delle mentovate cofc efce da i limiti airumile_> 
flile prcfcritti , al quale non é difdetto l'ufo di quelle a fuo ta- 
lento , quando tali non fieno , che ad altro carattere fi conven- 
gano . Vcggafi la metafora della Selce per la Donna amàta : ella 
é umile. VeggafiTaltra dèi focile per lo ftrumento,coI qualtj 
Amore accende il fuo fuoco : ella é umile ; anzi taluno la giudi- 
cherebbe anche vile . Vcggafi quella de II* ardere il cuore per co- 
ftringere ad amare : anch' c(fa,come ufatiflìma , è popolare j ed 
umile i e di SI fatte metafore fi vaJfe il Petrarca, nella Canzone • 
Tiella Jlagion j che' l Ciel rapido inchina. la quale tutta dentro il 
carattere umile fi raggira: cioè della prima , e della terza fvrc: 
latamente; e della feconda , virtualmentc,iii queVerfi . 

Cerne nC à concio il foco 

Z>i quella viva petra . 
Ne meno umile è quell'altra d'aver albata ai Cielo la fua Bonna, 
con la lingua i e con lo fiiU ; e benché il Petrarca fi valefl'c di efla 
in quel Sonetto di carattere magnifico. lopenfava affai dcfiro 
tffer fu Vale . ove diffe . 

Mai non poria volar penna d'ingegno # 
chcflil grave » o lingua . 
nondimeno , come nota , e popolare , può anch'eia fervirc ali* 
umiltà . Eie» Ma come, o Egina,fi può innalzare altrui con la.» 
lingua, econloftile? Voi ufcite della metafora : perché 
innalzare al Cielo con lingua , e fiile,fignifica celebrare al più ' 
alto fegno . Ma non però, anche propriamente parlando, quefto 
fentimento zoppicherebbe , perché la lingua , e Io ftile col fuo- • 
no delle parole , che vien ricevuto dairana> e portato in alto,fo- . 

no ftru- 
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no frumenti benfatti ad innalzare , al par di quello , che fareb-' 
bon le ali, come (ì riconofce dal ruddetto paflb del Petrtrca, sei* 
qtiale fi dà il volo al le parole non men , che alle peone • EU • 
Egregiamente avete rifpodo: profeguite ora il voftro NÉ^^it* 
Mg. Umile fioalmnte è anche l'altra metafora de*mefi mfHÈÈià 
tigniiicanti Vtméì dell* Udrao, non fole per l' amiltà' de gli 
ileflivocabollde'niefi > ma per eflfer volgare il pararne tra Vii^ 
no * e la vita» e tra le ftagioni di quello, e Tecadi di quefta. Gim 
Giacché Eldno vi à fatta una domanda > voglio farvene una^ 
anch'io . Vorrei faper da voi , quali eri fpiegate vengano da c 
meli nel Sonetto nominati . Eg, Non folament^ io voglio • 
Gierado , rifpondere alla voftra domanda ; ma di più voglio 
moftrarvi, dentro la metafora de grifteffi meli coutenerfi il tem- 
po precifo , che corfe fra l'innamoramento del Poeta > e la com- 
pofizione del Sonetto , del oual parliamo . Gier» E'grandc il vo* 
mo ingegno, Egina t ^•Aicoltatenii • Ariftotile aellarRettori^ 
ca> dividaidol'umaiia vita in tre ctà^»cMVCioveiità< Virilità 
e Vcccliteua > cofiitni^ il vigore del.cof|^dal tréntefimo r iu'^ 
Uno sii trentacinqiiefifiioaoQO » e dona pòi tutti gli antecedenti 
alla gioventù, e tatti t fiilleguenti aUavecchie^aa Dividendo^ 
pertanto a detta mifura metaforicamente l'anno, intefo per Id 
corfo della vita umana , e*n verrebbe^ codituire la Tua gioven^ 
tu da Aprile , Infino a tutto Agofto , la virilità da Smembre • 
a tutto Ottobre , eia vecchiezza, da Novembre a tutto Gen- 
naio : portando V anno in queAi tempi , tutto ciò , che ali* età 
fuddette alTe^na Ariflotile , fenza aver riguardo a Marzo, e Feb^ 
biaib» i quali , come fimboleggianti gli eilremi della vitdb fono 
incapaci di confidenuone^ Or fìratidiiamaiiueftateorica iMl 
CaTo del CiiAanaav^^li^dice* che eraiiièete anni , che amaiva 
la ^a Dènaai.\Q||pAl^tte ai^wftd^^ tra 1 me- 

li nominati nel S<»Mi(*4die u>no Ottobre , per la virilità , o 
Maggio , ed Aprile per la gioventù . Se dunque divideremo gtl 
anni fuddetti in due pàrti,e ia maggiore.cioc anni quattro,con- 
cederemo alla gioventù , com e il dovere, perche la virilità non 
era ancora compiuta , come dimoftra la voce ornai , che é avver- 
bio , imperfezzione di tempo dinotante , verremo a conchiude- 
re , che il Poeta s'innamoraiTe d'anni ventifei in circa, e quando 
eopQpoie il pjefenté Sonetto > aveflè intorno a trentaqoattro aa-< 
ni. Cier. Sottilifflma oiTervaaioiieèqaeflat cheavete fatta» m 
Sgina i e ne godo > c me ne rallegrò : perdié da t&L toofgio aper-' 

M ta< 
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<)iic lai QQbjlti diitale pflerwloiie^ : merita ogtit più efatta di&d 
itptz i per torJe ogni nco , ^he «i potcde e0àre iipeociò cpiuenr 
t/uevi di riTpondere a due difficuirà t^che vlnconttro-* -Jl^. Dìkl! 
pure • Ivtr. Secondo la voAra rpoHzìone , ii Poeta s' innamorà&, 
qpattijO'SMmi prima della viriUta i non é c^i vero i Veridlì^r 
ino . Cier. Or come dice , che aveva paflati il Maggio , e l'Apri- 
le della Aia vita , che fono i principi della gioventù ì Io per Ine 
filmo , che aveffe dowto più tofto dire il luglio , e l'Agofto » ì 
^uali fono più proiìjnii a'mefi , che dinotano la virilità : tanto 
più , che il Poeta neirefprimere il fine della virilità, non fi valfc 
d,^l Se^tjsmbre , ma nominò TOrtobre , che è Tultimo mefe alla 
virij^i^ aflegnato . E^. £' fa,cile Io fciogUmeocOi fe Ci cònfidera» 

lerfi di qualunque, èneie > pigliando la parte pe 1 tutto ; e gif 
piacqpie valerti del Ma|{|gip« .e dell' Aprile » pcMbé' qoefli duL» 
mefi tCQixie di.Primavmo più acconci fono, e meno okutu pee 
4imoftrarne la gioventù ^ Ma nel fecondo -cafo , non effendo 
terminata la virilità , e/a ncccflai io , che mcttefle determinato 
il mefe , acciocché fi porciìV ritrovare il precifo tempo da mc_> 
fpoAo di fqpra . I>itc ora i altra . Cier. A me pare , che il Co- 
ftanzo ì^lHbia turbato qni l'ordine de'mcfi, nominando pri-» 
tnaMaggioie poi Aprile, £;.VoidirfAe faiiameotei fe in« 
^aiiii,.à* 4ctti inefi.^Q ifoife, &M\ M3M m m eiOttdbtci: < cai » 
qna|i4q^ViaBij(iriii jjyitiW <p\ dee fiufi , è pià vicino 

Maggio, clie Aprite • feramaceiakro • drr.Noq gii • £g, Tor- 
piamo dunque a| confronto del l'unukàiiegU ornamenti; che^ 
aiibellifcono i quatetnati'del pxeiibitìeScnKtto >e wejggiamo ^ chfr 
i traslati parimente fono.utnilì».CQrac/iràe« , per fcintilla , 100- 
firare per apparire , paJfdrtayUa per vivere , 1 quali fono tanto 
popolari, che ora mai proprie, e non più traslate voci fi potreb* 
bero dire ' nè le vaghezze della lingua fparfe per qucfìi verfi fo- 
no meno intelligibili , ed ufuali , come ù quella del verbo tf>fre 
in fentiniento d'edere, ii qual verbo, anche quando ferve al retto 
plurale, a doperà con le tene voèL«id numero idei meno;e tal va* 
gtieisa è nikiififfla appo ogni Tofeaiio Scrittore ^ Ma iò non ar» 
rivo ad incendere il valore deirayverbio pdt nel primo verfo del 
fecondo quaternari o»fe pur non illà quivi ia luogo della prepo* 
i«ÌMeiffpi> agnoli ià fatto cambiamento anch'eflo vaghezza 



Digitized by 



DtLLA VotGAR Poe HA. DfAt.V. 
di lingua . Eie, Appunto l'avverbio poi in qdefto ][>à(fò^/tìfatt> 
in cambio della prepofizionc dopa e benché di sì fatta ^agHefói» 
non fe ne truovino molti efcmpj , né ione abbia veduti altri 
che quei di Francefco da Barberino , il q uale ne' Documenti d' 
Amore focto lodarla «Ha regola feiicéRmaMadfflé.i(f}tttn poi 
. mom mmiri4rirt9meiE ibtofóadènaacaJ ddMneiiro prMMp 
fm notte anì94$o i fi<]tteIl'aItro del Tradotcoit doHePiitòle'll 
San GiA>tamo . Vul^fnilh , fttitìglUntmmé H mmurifh t ehé.&'^ì 
Nondimeno lafua tvoppà libgoJariri, tìWì folo non la crafportii 
ftior dcirumil carawere maquantò la i'cndc incapace d'cfli* 
congiunta allo (li! fublime , perciocché glìcftrcmi fono tutti 
vÌ2Ìofi,tanto all'umile la fa adeguata. Né vi maravigliare, che il 
Coftanzo fì fia valuto nella fiiddetta giiifa del mentovato avver- 
bio , perché fi pare , che egli fopra gli altri avverò), goda privi- 
Jegiad'cflcrda'buoaifcrittori ftranameato ufato . Eg* Como 

iudivilibilo 

compagna ; e fendane pàéffmmk^t^'qMKféCmìpìù fóàdké 
anche il Mòlia nerta OmfOtt^ iw>Mla«lé ^MM^m»^ 
mJemefnmfiilU. • • - < i ' c^non . . • !ì v e ì 

Di flelle otnat le €hhm€ ' - : j 

' \A la mia Donnà t come > «(ì vìV. .'r»"*: 

«' C/4 d'arianna il gran fìgUitU ditOig^C'»^ » ' * i'f^ r i 

2)/r le potrai i &c.- ' " ! ' ? 

Truovafi appreflb il Boccaccio antipojflo alla particella da , ché 
fuol precedergli , e di fatto poi da ; e oltre ciò , e quefti , 
e llPtMrca » alcuna vtólca Id tolfer di mezzo dal dapoiebi , cj 
kti(kra4à€kiinfitm»m!li^^ antichi Bimato^i 

raccontp^ncìroao coi Javima^MiiMaie. JHi^ $ «lejftfétìlll 
ftMtt^mecofernon vi'tecoVfm^^^^ IteMliar^^ypidfri^il 
al terzo libro delle Aie Praé^i pu ftle e i Nli i i ii m o 'talento croVarile'J 
Potremo dunque a mio propofito conchiùdcrc , che nellàlSi 
fteflaftravaganza, é egli la voce poi ufuale; e però quelle và-> 
ghezze di lingua , che da ella fi traggono, fono adattatiffime al- 
la communc intelligenza , e come tali , ben -fi appartengono all^ 
umile ftifc , £/ff. In quanto a me non vi à dubbio . Cier. Ma di- 
temi, ^gina. : fc r avverbio poi fta in fentimento dilla prepoii^ 
aionc dopo t alla quale alerò cafo^ non ferve , che if quarto , bert^ 
ch^il BòCficacclò aldmanrttratiert» rabbia cohgfunra , come? 
li quelli» pafo dal Cotonò fktd acccHnpagi^ta col fecondo ^ 

Ma c di* 
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e dicefì fùi dtMre l Bg* Rirponderei , che la di non foiTe ^uì fe^ 
gno di cafo % ma compagnia dell'infiaico , col quale .pAttai , àvn 
9giii i)ttonoScrimre-Qoi%iunga fpeiiò fimil paittòUa ^ e per; 
tutti vagliami anT^empiodel Benbo • il < . ji^naiM ìh i^up aé^ 

G/rr. Egregiamenee rirpoiideAc*.^^» Ec6otl*dafU|iie diiMftrito^ 

che gii ornamenti de'quateraarj, non ripugnano aIi*aiBUctcae*> 
tere;al quale anche (ì afpetcano l'antitefi ^alpe/irate dura^z^ { qua* 
li epiteti fì contrappongono gli altri àxgtAta , ^ gentile: il baffo 
modo di dire in tanti affanni : la rarità de i concorfì delle vocali; 
e fìaalinenteJa debolezza della rima in l'/e , e la poca gran-») 
dezza dell'altra in . £/f. Macome vi guarderete dalla cir- 
colazione de* periodi , che in quefti quaternari è pienil&ma i c_9 
però nulla per rumile flile adeguata I Avvertire , Ekino » 
ch*ellanon poco é rocca .dall^ieNliui nel ffoe dei fec^ dei: 
terzo 9 e del Cefta vdrfe!; poi cinta magnificetua verrebbe fen-. 
safaN^abb^ffaUflaia'akveiKmpoclMO^rQoft uimligiàdat 
me annoverate. fi/céiM* avete appagato appieno :< pmÌQiPfJìé'»: 
fe s*à a dire il vero , non bafta la rotondità del periodo a coftU. 
tuire il fublime ftile , ma debbono con effa concorrere le altre.» 
circoftanze ugualmente magnifiche . Paflate ad oflcrvare i ter- 
zetti . Da e ffi brevemente penfo sbrigarmi , perchè Mcofc 
in efli efprefle , e Je voci , e le frafì , con le quali fi efprimono » 
tutte fono ufuali , e piane, e proprie.; e oUraecÌQ.avyi due 
qnadrtfiUabi in definesza , e laciàlains/ctf alTai^mei^lilna à.ej»' 
debole , di modo che > (è iwn follm ii^foftointi nella ma^. 
glor partedairajrmonia piàeiqmfita >.e dalla pienezaa della n* 
inainm4,rensadabbioiiiol£orott39iKUriiiii(ile^q»e(ll(^^ an> 
derebbono , i quali , merce le fteflc circoftanze i non apparlfco-t 
no difformi da'quatcrnarj, nè conefli nMlamence accompagna- 
ci .Gkr. Abbaftanza fopra dtciò ragionato avete ; e noi già fia- 
mo perfuafi dell'cfterna bellezza . Che ne dite , Elcino? £/f. Di- 
co ciò , che voi dite ; e di più dico* che Egiua in quella parte 
c giunta al fommo della perfezione , e fc ( come credo ) farà lo 
jftcHb circa la bellezza interna, ella, oGierafto, non avrà più 
bifogno di noi , ne d'aiuto altrui . Cier. Ofsf efponeteoe » Egl* 
na , l'interna bellezza , e sendcteveiOjU pwfaglo . che vi A fil^ 
cino . Et. Eccomi proa»; nM.Iddiofa con anwta felicità rm^ 
l^iraunxM . Nel prefeott Sonetto, fi maraviglia in ^H»* il Poe- 
f j^fftyp^ar i^ Micy?^^^ belleaia «teUafiiaPoona» e d 
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averla ritrovata ingratifìima : in fecondo luogo lamenta dell' 
anima Tua , che da quella non fi disbriga ; e in Hne fi maraviglia 
d'Amore , che comporta la crudeltà della medefuna Donna^ . 
Quefto argomento in due parti confìderabili iì di vide>]i*ttQa del- 
le quali dimoilra > come.s'iiigimiiiio alte volrc f U imMti» e» 
deodo buono ciò ».che è bello ; e Taltra t come te fona d'Amovt ^ 
talora non permetta air amante non corrifpoAo dilafciarc^ 
aaiate; e ambedue ibnofoAenute da riguardevoli dottrine. Cir- 
ca dunque la prima parte % ia elTa fi rplega ringanno di chi dà 
fède air apparenza : perciocché ilColUnzo oal veder bella^ 
cArinfecamente la Tua Donna ( tanto vagliono qui le pardo 
grata , e^enr/7f)giudicò la colei incerna bellezza i e grata , e gen- 
tile la credette anche internamente : ma egli andò errato» 
perchè ritrovolla tanto per entro ingrata» e crudele» quanto 
di fUori appariva grata » e gentile 1 Ghr* Ma v'à fondamento 
dotcrimde per sìfiimiiigMuio? Sg* Mmì • Gkr* Elisrit^* 
Wg» Tralalcumdo quello , c6c ad ogn'ouo è patefe > cioè cbe te 
fcfeUeua del corpo fia fecuro argomenco • anebe munralmente > 
dellaMleuadell* animo , perché qnctte provviene dalla perfe- 
^one di quefta » onde di^Te i'ArioAo • 

Cfee fe U fa€€ia può del eor dar fedi » i ; : i . j : ' 

Tutto bemgnù i e tutto era di fireto • 
Altroiondamento voglio addurvi , men per mio avvifo noto , e 
più valido , nel quale riconofccrece anche , come si può giudi- 
care fenza ingannarfi: il che, perché io poffa adempier più facil- 
mente» premetterò due incontrailabili princjpii Tuno^che il bel- 
lo è fpene di bene > e due fono le bellezze fpiegace da Platone^ 
nelk due Veneri folgate , (CScdcfte* icajtvcft x chfe Toggeti^dit^ 
defidirio d il bene» overa* .oik^wttmM-it'jàik^àtìS^ 
defPOggecto prende qua iitiiljd cfideriflk .i l » nwwlo A e>'nélk amo- 
rofé ctfie^ife taluno , infV8ggBÉidf»^otr'l»ggeccobeiÌo, rama, e 
fì ferma nel defìderio dell' eikinreca bellezza diluì, la quale é 
cofa corporea , e finita, il Tuo defidcrio fi chiamerà appetitivo: 
ma fe aU inrrinfeca bellezza il defìderio farà paflaggio ^ la quale 
è incorporea , ed infìaita , egli volontà intellettu^e dovrà ap- 
pellarfì* Secondo i fuddetti princip; dunque in due maniere nel- 
la vifla d'un bello oggetto fi può defiderare: nu non già da am- 
bedue il uoftro defidaria faprà ritrarre riftcdb.ucile. » an corché 
te bellcm • come abbiam detto » fia fpezie di^beae s mentre^ > 
eflèndo te b0lteia» eftrinfeca bene appuente > onnecola corpo^ 
•j'i fea» 
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rea , c finita » c perciò fallace , e ripiena d'imperfezioni , il no- 
ftro defìderio da elfa facilmente può recare ingannato^ e ritrar- 
ne } anzi afflizione >'che godimento : il che non adiviene al de(I« 
derio deirincrinfeco bello , il quale è vero bene^ perciocché è in- 
corpùttù 'tt Infittito ; e come tale oon può iinganiMire dil lo de- 
fidon ; nèdltffo pudaoft cradi diktco $ e godimento' • Odeir 
uno , ó dell'altro dedderlo , che l'anima noitra s'accenda nel rU 
ce vere in fé Amore , paffa fubitainente nell'oggetto amato t It- 
Iciando noi privi del penfiero di noi » e pecdo morti . Ma noìt 
però lo (lato dell' anima appreffo T amato oggetto é differente 
da quello, nel qual (i truova , allorché parte da noi . Laonde fc 
partirà con defìderio appetitivo , farà ella fuggetta ad effere in- 
gannata , e a patire : fé con defìderio intellettuale ,confeguirà 
godimento. Orvegniamo alla fpofìzione del Sonetto. Dalla 
lezione di efTo lo riconofco , che Tamor del Coflanzo provve-* 
niva dai deUderio delta bellezza corporale della fua Donna , da 
Cui egli dico eifece ftaco ingannato t perctò fcorgendola grati # 
e gencHe aldi fiiori /fondò 11 fuddcfiderlo In tal bene aj^pafcn- 
te; e credette Intrinfecainente buono ciò» che edrinfecament^ 
era bello - Ma perchét come abbiamo premeflo» il bello eflrlii- 
feco é fallace , ed il bene apparente non refifte , e per poco fa al- 
trui godere , alla fine il Poeta fi fgannò di fimi! credenza , rico- 
nofcendo , che il cuore della Donna non rifpondeva alla faccia; 
perciocché quanto quefta appariva adorna di correfe bellezza , 
canto quello era armato di crudele ingratitudine. Né a lui valfe 
feguitarla^eferviria, e adpperare con ogni più fìno> e nobile Ara- 
tagemmaper rlmnotferla^dàUa cmddtatcondol&aché il crefel-' 
mento 4el owiito in la»', àlgioàaflein lei diTprezao maggiore;: 
Tantaidan^fiilaicolei ingratitodine,che fette anni manteànè 
il Poetalo pebegéttormentire tànéo'fo fabbaccinamcnto del ihe^ 
defimo Poetar id Jane dell'apparente gentilezza di colei,che non 
prima del giórno , che compofe il prefentc Sonetto , egli fi ac- 
corfe deiriuganno » e d' efler morto affatto nel fuo amore privo 
di corrifpohdenza . Gier. Come incendete , Egina , quefto mo- 
rire affatto nell'amore ? Eg. Già lo diffi. Muore affatto l'amante, 
quando dall'amato non etìgc corrifpondenza . Cier. Vorrei più 
ampia fjpiegazione . ìÉ^. Chiunqac ama , fecondo V affezione , 
innOFe in (i,. perciocché m ie piuinoa penfa , e non penfaodo >i 
perdel^re »ed' i wmù t ma fedaH'amatoi conilpoflD > non', 
nmocc afittto^iwxM nelTanMRp ;«iot«paA féitàaaà fiu;* 

equi- 
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e qiihr.i paii£i » jcd opera » e mancien^ il fiio effet^ ì »q^ì ritorna 
fn$Itaiiieatea-viy€re4ache in fé Ì|eti[Q..coii|'^nMiiailfili'amaco: 
ogg^o f chepaflaio lui» taliim(e€hepuò'di«0^ cMdaJla-j>r 
(ua mom ritragga t aoq por' una •> . ma dne vite ». mofixmaif » 

colui . 

Fivodue vite inme medefmoe/ìinto , : 
Se poi non è corri fpofto , affatto muore , perchè in fc non vive 
eflfendo morto ; né vive nell'amato, per eflerda quello fcaccia-. 
to, e abborrito. G/er. Adunque fe egli é,come voi di te ,malamcn'^« 
te foggiunge il Coftanzo , che l'anima Tua flava viiita con Va?-, 
mata Donna» dalla quale egli non veniva comrpollo*£^.Que* 
fto dubbio poita con fela fpofizion^ dell'altea patte dell'argo^, 
mento > per U Colazione del quale > batterebbe dire» che la vo». 
Mlm « benché per lo più porti tmefiwmM > nel qnal caA> non 
v'à dubbio» che fecondo l'opinione d'aìcuni^ il Poeta avrebbe 
cttato>non eflendo ranima Aia ftata ricevuta dall'amato ogget* 
to> nondimeno alle volte vale per éyvmm9^ % ^ * 
anche fecondo la detta opinione, (ìccome noo è vietato all'ani- 
ma di fìare unita con l'oggetto amato,ancorchèdifcacciata,così 
non erra chi,favellando di firail morte , dice, che l'anima non 
difunirfi dall'oggetto , che ama . Contuttociò , più fotcilmentc 
camminando con altra opinione,vi dico,chc l'anima non muore, 
i^è può^orire; e però quando dice » che l'amante mLiore,s'ini 
tènde circa roperazione dell'anima abenefhio. del fiio corpo < 
nangfàcircaiamede&aa anima; ^.éi'anima dell'amantcj è 
che qeUa total morte è fcacciata» e difpfeszat^ dall'amato: 1' 
iftefloamante, e la ina figura corporea* Ma perché» come fié 
veduto , il Coflanzò era morto interamente nel fuo amore: dar 
poiché l'anima fua per lui non adoperaya.nè in lui >iche aveva^ 
abbandonato , ne nella Donna amata , dove fi ritrovava ; per- 
ciò fi maraviglia , che quella non conofca l'errore , e non ritor- 
ni al fuo corpo ; e fdegnando l'ingrato oggetto , non faccia il 
medciuno corpo rirufcitare : perciocché lo fdegno folamentcj 
è qucllaiche fa riforgereil morto amante. JBche per vero la 
morte fia del co(po» e l'errore dell'anifìia > vìea dimoftratodalj' 
i£bBifo Coftamo • il anale in parlando de'toraMnti cagionali 
daH'ingratitudine della Donna » tutti li confiderà in . ic ftieCo ^ 
non gii nell'anima : Tu mi cMdmmi épégkt dima riu tu Utttiif> 
fami ùimbn 9mai,&c>e che numo ioMi piaiiga^ fià langulfiut ^M» 
Of fi ftfm pkt4dei9 mtàimorta err. Ma paitedoddi'errortl» 
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egli lo riférifce all'anima » e non a Te : Che Caimà accartà ielter* 
tw fi» • Cier4U l'aaiinft deiràmaii€e « che è morrò tocalmen* 
te 9 non è » ficoome voi dive » quella cofa , chedifi:acciaca viene . 
dairoggetto amatccome mai può flare unica con qaello>il qua- 
le niega di corrìrpondere^echefaquiui» non adoperando per 
mantenere in vita l'amato oggetto , il quale à la ^lua propria^ 
anima , ne per benefìzio del corpo deiramante , il quale é morto 
totalmente? £g. Che ftia taranima nell'oggetto amato > none 
da dubìtarfi : imperocché vi pafl'a neirificflb momento, chC-> 
fi comincia ad amare i e quivi flar debbc : mentre non dimoran- 
do nel proprio corpo , le non dimorafl'e in quello dciramaco , 
altro noapotrebbe dirfi,fenon che ftcfle nell'aria: il chcnon-^ 
iursifte» neanche fecondo le teoriche dell'amore: e quando 
mai fuffiftefse » nulla potrebbe l'anima opetoiie » per con- 
fi^guire il Aio fine» cioè Tacquifto della corrilpondenaa » e con* 
feguentemence non potrebbe mal accorgerli deirerrore, del qua« 
le dice il Collanzo, che l'aniina fua già fi m accorta* Neirogw 
^etto amaco poi , febbeiie fìmiranima non opera per mantenere 
in vita rifteffo oggetto , ne per benefizio del corpo dell'amante; 
nondimeno opera per fe medefima, e per fuo benefizio, moven- 
do nell'ogctto penfieri rifleffivi a fe , e al fuo merito , e alla fua 
lunga fervitù , e a cofe fimili , mercé le quali pofTa fperare, che 
l'oggetto amato lì renda > e le corrifponda : il che altramente 
mai non avverrebbe: non potendo mai l'anima propria dell'a- 
mato » che Ipcem IVunante • £ur qnefto movimentoi che è qnel^ 
lo , per cui bene Tpeffo dopo Inngodifpregfo » e langa ripa* 
gnanza avviene , che l'amato d rende , e corrilponde . Ma per- 
ché l'anima del Poeta nel corfo di fetteanni » e nella più Bod» 
da giovencù , e virilità di lui vfando tutti i modi , e flratagem- 
mi più efficaci,non aveva acquiftato nulla appreffo laJDonnaa- 
mata , e di più mancavale la fperanza di vincere, non reftando- 
le t che più rapprcfentare , e interporre ; perciò il Poeta fi raa- 
rauìglia , che quella accorta finalmente dell'errore non fi difu- 
nifca, e non fe ne ritorni al fuo corpo. E per verità ella era trop- 
po accecata, ma debbefi compatirei. perché n^U'amóioiè cofe 
caleéiaforaad'Amoi!e»^he quanto men confegniamo ^ tanto 
'piàddGderiamo ì elafp^ranaaingttiranc Infinga» .che tanto 
•pià ne fa creder vicino il godimento» quanto pinlo rimiria- 
mo lontano: oltreché clTendo l'anima coltoetta ad amare dal 
Ddtìao, ficcome qticflo, i iaunucabile > così e immutabile^ 

't 
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dimore di quella ; e però diOe il Pietrate^» :..r 
Mio desino a vederla mi conduce ; . • n 

E fi ben , che yo dietro a quel , che m'arde • ' ì 

<?/fr.EgregIanicntc voi dite : Eg, Io ò procurato rifpondcrc.a i 
due punti propoftt al meglio % cheòfaputO) ne mi rimane 4 
dir afero. MUe. Dunque avece ecrmiftato il ragionameneo ? J^* 
eertaniente. la gratia mia vortei» che Io profeguiilealquan- 
co più X;. DjiitemeRe campo • j^^Dice qualche cofa cirta il fe^ 
condo terzetto » dove il Poeta fi maraviglia , che Amore non ar- 
re (Ti fca ) in veggendo la tanta crudeltà della Dònna di lui . £g» 
Voi volete fapcr la ragione, per la quale Amore dovrebbe di 
ciò vergognarfi . £/f, appunto : il che non parrai men confid era- 
bile , che gli aJcri due punti già motivati da Gierafl-o . £g» Vo- 
lentieri voglio fervirvi - La crudeltà della Donna in due manie- 
re rifulta in vergogna d'Amore : nell»vna» perche fi difpregia-» 
quella inviolabile iua legge , cioè riamare chi ama : neiraltrat 
pccchèeffeiidQAaiotean gran Dio» come aflèrifcooo iJPIai^ 
atei t e con elfi i Poeti ; ed in confeguensa gioOo» non dovrei^ 
be lanciare impunita la crudeltà delia medelima Donna, la qua* ' 
le di tre fappliz/ fi rende degna , come rea di tre gravi delitti « 
cioè di furto» d'omicidio i e. di facrilegio , i quali delitti furono 
erpofti ne* paffati ragionamenti; e però il Codanzò agrati:^ 
ragione fi maravigliai che Amore non arroflirca , in veggend^ 
fimi! crudeltà, e la comporti, e non la caftighi . £/c. mirabil- 
mente . Eg. Riftringendo dunque le dette cole ad vn' iufegna- 
mento , giuda il noìlro folito , confermerò la malfima , che al- 
tra volta ne fu recata,cioè* che infèliciiTimi fono quegli amanti, 
ild^deribde'qualifipafce (blaqaeote dalla beQeiaa fcnlìbile» 
f«rche quella ^come^ac^sd ingaanairice^fadi lor^ fniièra* 
bil gOYcrno. <7i>r.£!cÌno, il itQdtof^fyimstA ^S^i riufcito veri^* 
(imo, dapoich^ £gtnaèparve^Bta^wiia^ perfèaioAe 
anche circa i'efporre l'interna bellezza, avendola^ ritrovata- , ed 
cfpofia, non men di quel , che mi aveffi potuto far tornei SÒf 
nettcdi cui parliamo , il quale la mercé di lei perfettaraenrcl*. 
bello, anche nell'interno , fi dee giudicare .Eie* Egli è , comf 
voi dite : ed io ncfento giubilo iuerplicabile . Eg, Ohimè, già 
loruan le cerimonie r C?/>r.Non é cerimonia , quel , che noi di^ 
damo del. voftro operare , che Tenia dubbio è mara vigiiofo • , 
Ei» Se il ragionamento da meiàtco contiene ià aicnoa. onia' 
di buono » da.ifpi debbo riconoÀerio i 9 peid lollaMlP PM» 
.. . N pèrche' . 
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perchè loderete ciò , che è voflro . Ma óra che farciti qu>, rima ^< 
nendovi gran tratto di giorno ? Gier, Se il tempo non fbfle can- 
to turbacotpotremmo ufcirdicafa a diportarne alquanto. £/r. 
Ne farebbe , che bene-accìocché prendeiTe adeguato follicvo ia 
niente d' £gina cotanto afFaticata . £g* Nò non e tempo d' 
ufcir di Cafa : pentiamo ad alcun'alrro fuggettoda profeguire 
il ragionamento . £lc» fi potrebbe fporre qualch'altro Sonetto 
del noflro Coflanzo > Eg' AbbaAanza per oggi abbiani conver- 
sato co*morti . EU, Che dir volete per ciò ? Voglio dire,che 
mi prende defìderio di ragionare fopra qualche Autor vivento. 
Cìer* Purché non abbia a venird a confronti > e paragoni tanto 
da noi abborriti , vi compiaceremo che ne dite, Elcino ? £/c. 
Confermo la voilra rifpolia . Gìer» Scegliere dunque , Egina » 
l'Autore . £5. Giacché il Cuftode della noftra Arcadia è flato 
colui , che à dato mptivo a quefU noflri ragion ameiiti,.è ragio- 
nevole) che egli Ha icclto. Potrem dunque difcorrcrc fopra la 
Favola Pailorale,ch egli ì dato i non à guari , alle lUmpe *Eic. 
Appunto defìderava , per la piena intelligenza di quella» alcune 
notizie,le quali da ne^un'alcro poffo più facilmente avere., che 
da voi , o Gierafto » il quale fiete uno de i Pcrfonaggi , che in 
effaparlano i c pcravv«ntura il più intimo amico dell'Autore. 
'Mg' Dirigiamo , fé vi aggrada > il difcorfo , rintracciando in_> 
prima l'intenzione deirAutore , poi confìderando i mezzi , e in 
vltimo veggendo, fe egli abbia coiifeguico il fine, cheli pre- 
fcriffc i e fopra tutto ciò potremo , fecondo che porterà il di* 
icorfo interrogarci a vicenda . EU, Non vvolc il dovere , cho 
♦oi oggi affatichiate di vantaggio il voflro ingegiio. Con* 
tentatevi d'afcoltar noi : tanto più , che la materia » che s*à a 
trattare è molto grave , ne a voi forfè palefè , che per le fo- 
le teoriche d'Ariftotile: fe poi in afcolrando ifkcontrcreco qual- 
che difficultà * potrete allora diiederne da noi lo fciogl imeneo. 
£g,Sì faccia come voi confìgliate.£/f.Orsù,Gieraflora voi rocca 
rendermi ragione di varie cofe da me notate nella lezione^ 
della n>cntovata Favola Paflorale. Gùr,Ohimc , Elcino voi mi 
fate fgomentare . Ciò s'appartiene all'Autore . EU, Ed ancho 
a voi > che in cfTa parlate . GUr» La cofa , per vero dire , fla co- 
sì > laonde non potendo fenza taccia ricufare , mi sforzerò in.» 
ogni modo di foddisfare al mio debito . EU* Egli è chiara la^ 
precenfìone deirAutore , che il fuo Elvio fìa Tragedia:non é egli 
wHO > Gktafto \ G€r, Cereamente : imperciocché fi riconofcouo 

tutte 



Digitized by 



Della Voloar Poesia • Dial. V. 99 
tutte le linee tirate a tal fine. Vorrei dunque faper da voii 
per qual cagione Favola Paflorale > e non Tragedia 1 abbiala in* 
titolata ..Cer» Io Aimo» che abbia ciò fatto > per isfuggic l'o^Hf 
nata qulftione (opra la qualità de'PeiitHiaggi delU^Tugcdia^ 
Mlt* piegatevi «icgll04<r/fr#.laTrJi|Ms«« ^KMdo il F«nc4i 
nolci>rkliiede Pctwiaggi aoMli » gfiguMd<vftU jftriiifc taim t>p 
te t come per chiarezitS teglie » o per tiarfi te dignità » e per« 
chcqueAa nobiltà iiUocSaaeii!to0ro cafo» tiattandoG tra PaAo»? 
ri , però il CuAode per non cattar brighe » aiirà voluto fervìrft 
del nome generale di favola , il quale abbraccia anche la Trage* 
dia.£/r.Ma fenza reArinfeca'qiialità nobile de'Perfonaggi>come 
egli pretende d'aver te/Tuta Tragedia ? Gìer. Con l'altra opiniOf 
ne) che badi la qualità nobile de^perfoiiaggi iutrinfeca, Come 
fono le uirtù > e le iiluAri azioni » le quali Ci truovano non meuQ 
età i p4tfiiorì »che odk Città » e «eJJe Corti più fplendide . 

koumM • .CNer* VtAMim vi «ppa^aw.4^ iiiiriiiAm% 
c<lefidecatereArÌDrecai.|}on e egli vuQii MkmTiànto 10 vqrrdk» 
Mr-Ora v*é anch'ella: emendo il PcoiMigCMiilla * o primo Per* 
fonaggio , cioè Elvio, come defcendente da una Deità > quale 
Apolline t fuggetto nobile , anche eftrinfecamente , benché 
Principe , e Monarca non iìa . JElc, Ma degli altri Perionaggi » 
che direte \ Gier,Chc la qualità nobile del PtQtagOiùfta i bauCf 
vole , tutta volta che gli altri Personaggi non óeoo vili* bufianù 
pi cianciatori, e azioni ooo facciano ripugnanti 4I nobile avvCf - 
OMienco Tragico > la oual eolaper Tappanco fu cagione» cbe ii 
Goarini iortelaflà £1 mo PaftorMo Tragicpounedii» recami^ 
ad<Mb<Iiiiiolcacrt(ichecoii fi«itl.v<(ic«lMil((f.Qiipv<^i»T#Ì^ 
Da. £/c.Macom*ella farà Tri^edia» deporta con fé il Prologhi 
dìA tnto dal primo Ateo, e il Coro dopo Tvltimo ? Voi ben Caperà 
te , GieraAo, grinfegnamenti d'AriAotilc , che il Prologo è riuri 
tera parte della Tragedia avanti Tingreflo del Coro , e che i cfo- 
do,o e Atoé tutta quell'altra parte, dopo la quale il Coro più. 
cantar nonfìafcolta: dal che chiaramente apparifce , che il 
•Prolojgo è il pximo Atto 1 dopo il quale entra il Coro , e il Cora 
£Qnilios4i cantare dopo il quarto: perchè terminando colquath 
It» ÌÌIKmIo » li qttÌBlQaU*efi^t<ÌQé allo fciq£ljn^eato.é.4nègn«i;- 

-an.airftSippcrcblMiao togliere AmMn^ile .99B9fi'-mi 
col rirpoiulefes.CÌrca la prima: che , febbet^ U.Qcòl^gsiia^le 
«Rdle jimnlmenceiipa fi (epara 4ali9r4m% A9Mfmw.> 
V i N a . nott" 
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non c vietato il fepararla nella guìfa , che fu fcparato da ì Lati- 
ni nelle Commedie , alle quali rifteflb metodo , che alle Trage- 
die,a(regna AriAoci]e»per quanto (i cava da quel poco* che delle 
Comnoèedie egli fcrìflcce la feparaaioMaUorararà migglonneift* 
té permfcffiit effe il Prologo non èònteni alcuna pamTignard»> 
vote «fella Favela i e tanto pià aiirà luogo ^ -^anto meno 11 (ofR 
getto della Tragedia farà noto, come in propoHto del Pro^ 
Isgo-lkfto nella Tua Orbecche dal Giraldi , che fu il primo 
fnrrodurtor de'Prologhi feparati nelle Tofcane Tragedie di- 
fcorreil dottiffimo Egidio Menagio nelle OlTervaaiom fopra^ 
1 AmintadelTaiTo i e oltre ciò anche i Greci, e a loro efempio 
i Latini, alle volte prima d'incominciare il Prologo della Trage- 
dia introduiTero l'Ombre a parlare: il che baAcrebbe per falvai: 
l'ufo del Prologo feparaco . £ circa la feconda : che v e l'efem- 
pld di piÈTragedip^^lieneca. nelle quali dopo il quinto atto 
di Étiovo il Coro ^ anzi a mie pare,cktf so» fiiu.vietacò d'iti* 
tfodur dopo la Tragedia tio pianto di popolo dctn>Co»mo^'é 
wia congratalazione^ che può appellatfi \E|^iuin'a « fecondo il 
£»€» o lieto , a mefto della fteflraTFagedia,IaquaIcoTa anch*efla 
è (ptxìfi di Corone aHa Corica li apparriene.Ma io tralafci^» of^i 
ragione , e dico, che ambedue gli oppofti fatli gli reputo coitr» 
• incfli a bello ftudro dall'Autore deirElvfo , per coprire la Tua in- 
tenzione di te/Ter Trageilia , lìccome reputai l'inritoiamento 
di Fàvola Paftorale . £/«.Accetto t la Icufa , Te non la ditfefa : 
no» ancori però mi riconfìglio * che Tragedia,ella fta , perche la 
éolifiderO'IlMdata totalmente fu*l finto • Gier.A vanti che rifpon* 
da 'alla nuéta obbieaioaé'^ compiacetevi dirmi » ie il latto>liL« 
leggendolo » vi Sparuto tutto verlfinalle. Mh* XAia^^Ibla coTa aC 
avrebbe fcemata la total verifimtlitudiae « cioè quella firana be*- 
llia,oMoOFo. che da Incrina viene vcci^o , fenop inlf[)ffiav* 
vtfato , che in ogni tempo di l>mili moAri fé ne fon trovàtt , ed 
anche di più terribili , e fpaventofi . Gier. Rifpondo dunque al 
q^uefito : che il fatto è vero , e non finto ; c però chi lo fa fìiroe- 
rallo qual*e,cl>i non lo fa crederà, che fia ftato vero , perchè lo ri- 
conofcerà vcrilìmilejcome dovete crederlo anche Voi,che tale Io 
riconofcetc : ma non però io confento , eÉfer neceitario neiJa-> 
Tragedia , che il fatt o lia vero , lodaàdoAriftot ile al icimmo la 
Tragedia del fìope ^' Agatone, che.dipnra invenxmnedcomr 
pofta ì sì pttAè oell a Péefin avendo 11 verllimile forza di vero.» 
ogni 4<^ui die ^ ÌA ve naloo^^lellaTxagedia fia- verifis^Ie , potrà 
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cCìgcr da gli afcoltanti la compaffione , e il terrore ì vnico ritte 
di quefta fpezie di Poefia : fi anche perche nelle Tragedie ceflu' 
te in fimil guifa fi riconofce maggiore artifizio , che nelle fon- 
4<ice fu i'Iiìoria , quando però Tliloria fia ignuda ; perciocchc 
fe. ella farà tanto jfàvole^iata , che altro dlnoria non ritenga , 
^i7nome , k>^ittdÌC0 d^isfi«i\oAillèilUtefiiida 

rkit4U lau renteiM.iJcioèclie qoéys (Mpfe fono credibili» \€> . 
qiiJdltift]polR>no ùHiAAa, quelle »jefe'élMì é diìàiog^iéBinfi fat- 
te , fono credute poco poffibili^e per confegnena^ pOQÓadeqùa- 
te a fuggctto di 7 ragedia ; poténdofi rtfpondere con ritorcere 

l'argomento , che efl'endo credibile ciò, che fi può fare , ciò » che 
non fi è fatto , e fi conofce chiaramente , che puòfarfi, farà cre- 
duto po/?ìbile : che pofTa poi farfi , ne dipenderà il giudizio 
dalla verifimilitudine ; e però ò premeflb > che il finto , non tan- 
to per fé ftefl'o »* auai>6o pelyerifimile é iuggetto adeguaci/Ii* 
ino pec la Tragedtj Hi i A i t g MIhi li m^ 
do llfuo TónrifnMódòtedat^al&fidlii^i^ 
non poUébbe megtio difenderfi : paffiamo ad altro . Como 
falverete la catamfe» priYa deireftremo della felicità, la quale 
in £lvio^rotagonifta noti appacifce i Gìer. Gagliarda fembra 
roppofizionejjnaiopiìì modipudtoglìerftdimezzo Egli èvero, 
o Elcino , che le più volte fi fogliono rapprefèntare gli cftremi 
della mutazione della ftato an>bedue ridotti all'atto nel giro d' 
un giorno ;e nell'azione fare apparire in prima , verbigrazia-» 
felicifiìmo, e poi inFelicifiìmo il Protagonifia : contuttociò 
Don è vietato il primo de'fuddctti efiremi > cioè la felicicà>rap* 
ptefentarlo tacitamente » oiniènfibilmente col mettere ió^o^ca 
detPetConaggt Isfelititixtoldrotoganifta^ii come fi fa niella nò* 
(Ira Favola,nella quale Elvio (i riconofceièHciffitiNM^^lacOÌ^ 
rifpondenza dìXucrina, e fi dice^andMidlIeda Amaranta > e da 
Nitilo , e da me, dichiarandolo noi al fommo fìimato in Arca- 
di a ,cJ Eroe, e Semideo . Anzi qucfto fecondo modo.come più 
vcrifìmile , e naturale , a me fembra il migliore : perché , non_. 
dovendo la Tragedia contenere azione , in cui vcrlfimilmcnte-» 
pofla cfi'crfi confumato più , che il breve giro di un giorno , egH 
riefcc afl'ai duro a crederfi , che in un giorno polla tal uno ac- 
toalmente eHer felicìffimo , e infelici (Smo ; il che nel fecondo 
snodo non adiviene i nel quale fi fuppone fa felicità avanti il 
StornordclU perfezione delia cataftrofb * Jida quando non ba- 
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ftafTcrò ledette n^ioni , c vi richìedefte la cataftrofe glufta fi 
primo modo , anche qucfta vi ritroverete , fc confìdereréce».cli€ 
Elvio in prima apparifce infeliciflìmo per lo fdegtio di Ludin^l 
e poi feiicifliino per lo confeguimento , che fa di lei . Eie* Am* 
beduc le rifpofie fono «cconciflime , comeelié la feconda $ nel 
toglicEt ima difficnlti » ne fiLforgere on'aim ithi > cbr il lieto 
line- itifboibnL non . poco^ difcoavenevòfe «Ha Tragedia^* 

. GiiTm VoÌ>* ingannate. > £gtn* J^. Come ni' iiigaiittó'ftL» 
la voce Tregedtai efpriaMtlenópbe' meAiaia > Gier, Quella^ 
è ro|>tmone del vofgo» conerà là qit|ilc v*è al noftro pr(^ 
pofito il tefto cfpre(R) d'Ariftotile , che dichiara le Tra- 
gedie^ di, lieto fine , non folamente buone , ma ottimo* 
4^«Spiegatevi più pienamente,e ditemi ancor le ragioni per me- 
gitò rendermi paga* Ìt7rf. Che le Tragedie pofTanoceira'fi di fiero 
fine , noix ptiò dohittrfeàe , perche , fé invefiighereoiò il più ri- 
moto prikicipiadi tal eomponimeneo. nofCttoi» , che intasco 
la Tcascdltf «a per io pià a'iìnire laftlkcoieaie, fai quanto trac» 
cadimti dfP«rfiMMggiOrjaidi^.li)iiatite^^ 
IM-SCan naoli > ed anno grandi , e potenti emoli ; eatloomncw 
lamento delle cofe è tale > che nonfa fcioglaerfi > che con efìto 
miferabile • Or ({uefti conturbamenti , chi negheri > che alle^ 
yolre poiTano felicemente terminare? ed ecco il perché le Trage- 
die fono capaci di lieto Hne i non men che di medo • Che poi le 
Tragedie di lieto fine fieno ottime, egli c ugualmente chiaro: 
imperocché)(è da quelle,che terminano infelicemente, ritraggo^ 
no gli Afcokanti rutile infegnainento , che i £alli (i punifcono; 
le alrre diliero fioelOfo4iiiioftraiioerifteiro infegnamtato^ 
e i'alrro ttoooiipotc^ «ioé«che rinnoceaaai protttadal €Moit 

. Il perché le prime poflbnocontrajporre air utile del tenore- tt 
•danno 4alJa^difperazione ? ma le srconde alPucUe del cerrora^^ 
congiungono l'utile del conforto , e della fperanza ; e oltracciè 
JeTragcdie d*infclice fine , lafciando fcmpre amareggiato l'ani- 
nio de*riguardanti , non fanno conicguire al compofìtore la fi- 
gnoria liniverfale de gli umani affetti , pregio più riguardevo- 
le del Poeta • Ma fe egli opera in guifa , che i infeiice riforga.» 
>neirultinio paiTo della Tragedia > i riguardanti avranno fenza^ 
maggior joioviaienco d'affetti,per la oioiiBoknnEa della com* 
pjilQoiie » a crifleaza pafflica con raUemaza »'a oongratulaaioaa 
prc(ànte-9 la qwUe $ tail(opÌiVritt(cii£aU^ttoia t qnanto pià lb<* 
ptaggituygiiiri iiafrcmtas t ciò wafliiminfinctt ckbbtoMfwS 

nelle 
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dcMc Tragedie, il Prota^onifta delle cjuali vien tormentato, non 
perchè fu colpevole , ma perchè tale è creduto > come accado 
nella Favoja , della quale parlUmo>]B4 eccovi » Egina, rpiegato 
jiftintainente, fiò > che 4tftrait t»«l^ ad Jglc^O^ loìii^ofi . 
i^* C#l99fHrac^4iiar cosi i Molie neir alQ^^vrirpofte » vbtsà 
£IcÌM> renderete , le quali » Te non per lui » the le fa , per me^ » 
ch^ pec.4ppiìi non le fo » piene efTer dovranno . Gìer. Sarete Imh 
y2|ff^,jQc vo>.« Elcìno > che penfate^ £/c. Penfo* fé rianocenza 
d'Elvio , la quale è fomma, fia fuggetto adeguato» e proporzio- 
nato di Tragedia 3 la quale richiede fuggetto, né in fommo reo» 
ne in fommo imiocenre , per isfuggir , come voi fapete , l'odio 
de'rifguardanci , o verfo il condennato, o verfo il condennatore, 
fecondo il cello di Ariftotile , il quale dice, che la niiferia, ed i 
càCi atcroci del perfonaggio innocenti (fimo » e iantiliimo , noti 
efigono compaflione > né fpavento» maal>bommaziooe. GUrAtÈr 
ordine. a ciò (che.cbe.6^catiagli(pafiwtei ropralav«ftnttHrahi 

nò di feoiilMMite fXcbiialiM oiCMlm proibifca 
la Tomma innocenza , folamentequando è paiefe a chi la con- 
danna ' ma fe qualche fallo » fe non vero , almeu tale creduto 
da chi rinnocente affligge , concorrerà nel Protagonifta , come 
avviene nel cafo noftro, non farà il fuggetto riputato contrario 
alle regole della Tragedia , riconofcendo io dalla lezione della 
fiia Poetica , elVer tale il fentimento d'Ariftotile ; il quale noii_» 
piioeder ne meno altramente j perchè la credulità del vero è 
baikvole , nonmeii che layerìcà* a liberare il condennatore 
dall'odio de*rifgaardanti .per lo qual fine folamente Aridotile 
pneTcrt^ la mentorata legge • Ntitioftro caTo adunque e^li è 
cbiara cola.»£fkQfimÌHa4|^ftamealtimdBflè£lvio reòNxmfe» 
dchi^si'fttii'incoftanza di luì neiràmorc , si per l'amore , che 
a lui portava Mirzia « si finalmente per la promefla, che egli fe- 
ce di liberar colei dal moftro, con evidente riiìco di Tua vira; 
quali cofe giunte alla confidcrazione , che Elvio aveva intra 
pr€fo a fare azione contraria al voler de gli Dei , e non più ten- 
tata da alcuno , potevano render Lucrina dei colui amore verfo 
Mirzia giuAamente fofpettofii , e però compatibile ncll'averlo 
condennato , quantunque per fe^flfo innocenttffimo egli fi foG- 
le . £k» Mi avete toltauna gran diificulf à : perché noti avendo 
- pronte} ante le circòftanze nella oBemoria , ftimava» che Lucri- 
tta.petaaiemplke (bfpcttx>> fioa dovette Elvio perfeguitare^ 
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con tanta oftinazìone fino alla morte. Un'altra diflficultàmt 
rimane. Gier. Proponetela . £/c. L'agnizione ella concerne, la; 
quale parmi foprannaturale, facendo/i per via d'Indovino. (7ffr« 
Graviflìmo fai lo avrebbe cotnmeiTo il noftro Cuftode , fé la co(t 
indtfft come voi divifate : ma ella non va cosi i perciocché T 
agniaione è naturaliffinnt ; e piglia il fuo principio nella prima 
(oena del atto quinto , dove Uranio, credendo gli divoraCt dal 
moftro la Aia diletti filma Mirzia , dice al Sacerdote, che a>vreb^ 
be preCo vendetta d'£iv40 , ognivoltaché gli aveiTe fcopcrto Un' - 
affare. Or ficcome qui l'agnizione farebbe riufcita naturaliffi- 
ma , fe Uranio averte Tvelata la cofa al Sacerdote, così an- 
che debbe ella giudicarfi, quando fuccedc , comeché Uranio 
venga ailoracondotto da altri a farla feguire : effendo la ferie 
delle cofe quella , che principalmente s'i riguardare , per la na- 
turalezza dell'agnizione « e le cagioni impuliiva » e finale , non 
giàrittrumentale* cbc élamem impoitaDCe* Anzi Tifteflo 
Uranio difcopre labonci » è l'artifiaio dell' agnizione in que* 
ver(ioo*qtiailrHpondeaHapropofiKÌonediNicandto* - 

. Hèu tn* imparfava allor di pifdir MNfU 
Chi morta alhr crediéi ^ - 
Ma di perderla vr^a^ 
Or eh* ella è vira , affai mi pefa i e ditole . 
Eie. Voi mi avete talnwnte appagato , anche in quella parto > 
che per mio giudizio poteva purfrancamente il noftro Cuftode 
intitolar Tragedia il fiio Elvio . Ef, Ma non avete già appaga- 
ta me : avendo anch'io delle difficultà fopra la Favola I che li 
confiderà , le quali non mi paiono difpregievoli • Gin** Ma co- 
me voi potete averne » la Tragica Pocfia Tofcana non vi è 
fiata fpie^aca ? lEg. Dall'ofo modfemo de*noftri Teatri • e dalla 
kaione di qualche Tragedia Tofcana antica , c dail'aver confi» 
derato 1* iftedb £ivio« il quale anch'cflo mi pareva lavora- 
to all'ufo antico , e non già al moderno , mi £ono fiate Commi* 
• niftrate . Cier. Dite pure . Eg. Primierameiue vorrei fiiper da-» 
voi, perche neir Elvio, non fieno fìate inferite mutazioni di 
Scena , e i verfi non fieno rimati , fecondo l' ufo moderno . 
Gier. Circa la prima domanda bccvemente io vi rifpondo , che 
ficcom^per rinverifimiiitudinenon yien peraaeffo , che l'azione 
pa$ da un tempo ad sto'-altro tempo lontiuio • cosi non deo 
concederli r che da no Im^ ad un altro luogo ficondwcanQ 
gli fpetcaf ori j Ghie non fi muovono : i^pro deli' invcfifin^li- 

tndi- 
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tadliie può allegarfi alcun'ufo; perché oga'iifo circa quello pir- 
ticolare » come abiifo » dee coudennarfì . Intorno alla feconda 
fi vvole avvertire , che due oggimai fono le fpezic della Trage- 
dia ; runa fpezic Ci refle per cantarli ne'Teatri, e quella in grafia 
della mufìca riceve le rime, le quali fono più acconce per lo 
canto : l'altra ferve folo per recitarfi , cqueftadebbe aflbluta- 
menre confoimarfi col verilimilc , dal quale , certa cofa é, 
che il verfo con la rima fi difcolta aflfai più , che quello 
fcnza rima ; e benché lo Speroni urjico forfè , e che per- 
avventura avrete voi letto , inferidc nella fua Canacc moItifS- 
me rime , nondimeno in me la ragione prevale a qualunque au- 
torità . Olcracché la rima quanto accrefce all'amenità dello (li- 
le tanto toglie alla gravita rlchieduta principalmente dalla-» 
Tragedia ; onde dice il Taflb nel Trattato del Poema Eroico , 
che l'armonia delle rime conviene più tofto alla piace volezza_j 
de gli affetti amorofi , che allo ftrepito deirarmi; ed il Padre di 
luì aveva detto l'iftelfo molto prima, come io mi ricordo d'aver 
letto tra le fuc Lettere , dove afìferma elfer di parere , che le ri^ 
me non convengano al Poema Eroico, parlando inpropolìio 
del fuo Amadigi te(futo per altrui comando in ottava rima , e 
non già per propria elezione . Per la qual cofa vcggiamo , che 
ì Greci , e i Latini per lo più non fi valfero nelle Tragedie deli* 
cfametro » o d'altro verfo armoniofo , ma del giambo fenario , 
che c principalmente grave . Eg. Ma pure avvi i cori , che fono 
rimati . Gicr. Egli é vero : ma non però ne fiegue , che la Trage- 
dia comportar debba anch'efla le rime , con la quale nulla aiLj 
commune i Cori ;e fi compongono rimati , perché fervono per 
intermedi a ricrear 1' udienza , e richiamarla dalla feria , e gra- 
ve applicazione inafcolcar la Tragedia i e però s'introdulìero 
ameni, cdilettofi; perconfeguir maggiormente il qual fine , 
anche nelle Tragedie recitate lì pofero , e pongono in mufica , a 
cui, come dicemmo, la rima é più confacente . Anzi nuii folo k 
Tragedie, maleCommedie ftefle , le quali non richieggono 
gravità , veggiam da gli antichi Greci , e Latini eflere fiato 
corapofte di verfi lontaniffimi da ogni armonia, e più torto in- 
chinati alla proia , come fono i Giambi Settenarj , e Ottonar/ > 
non per altro, cred'io, che per ifcanzar l'in verifimilitud ine : dal 
che per mio avvifo > fi fono mofiì i noftri Tofcani a compor le 
Commedie in profa , confomma lode dell' Inventore, che_> 
fu il Cardiiul Benurdo da Bibbieiu Autore della Coni- 

Q me* 



Digitized by Google 



ic6 Della Bel lf. zìa 

media detta Calandra . E/c. Voi fate Autori delle Commedie 
in profa i Tofcuiii i e pure Grate Atenicfe riferito da Ariftotile, 
fecondo Topinione dello Scaligero notata dal Piccolomini , ne 
compofe alcune. Gier, Io non iftimo ficura l'opinione della 
Scaligero, per quel, che ne difcorrono il Riccoboni , c il Batifti» 
alla fentcnza de'quali mi fottofcrivo : e benché abbia memoria, 
d'aver veduta una Commedia Latina in profa , data fuori per 
cofa de gli Antichi Romani da Aldo Manucci , della quale noa 
mi fov viene il titolo , nondimeno per 1* incertezza della cofa-» 
vvole il dovere , che non (ì privino i Tofcani di quefto pregio . 
jE/c. Sanifììmo è il voftro parerei Or tornate al principaldifcor- 
fo . G'er. Chiuderollocon laconfiderazione , che tanto è vero, 
che folo il verfo fciolto fi a atto per la Tragedia Tofcana , quan- 
to è vera» che niun a. Tofcana. Tragedia fi truova comporta.* 
prima della Sofonisba del Triifìno il quale inventò i verfl 
fciolti . Eie, Ma pure Ariftotile nella Tragedia richiede il foave^ 
il qual dice confifterc nel numero, nel armonia, e nella melodia: 
or qual più bella armonia di quella delle rime ? Gier, Compa- 
titemi , Elcino, che la voce armonia, nel teflo d'Ari/lotile , ia 
divcrfamente l'interpreto, intendcnda per efl'a la perfetta corru- 
zione de'periodi, e dell'orazione. E per vero dire non credo i: 
che fi pofl'a altra cofa intendere : perchè mancando in que'rcm- 
pilerimei. e Ariftotile con la voce numero la parte metrica-* 
fpiegando , c con la voce melodia la parte corica , o orcheftri- 
ca , l'armonia o vale l'ifteflo , che il numero , o al carattere , e_> 
flile fi riferifce . Eg, Ma che domin gli è mai quel vaticinio » 
che Nicandro tra gge dallo fponfalizio d'Elvio conLucrina nelL' 
ultima fcena ? 

It voflro feme etemo 

Occuperà la terra ; ed i confình 
Arcadia oltrapa/fando ^ 

Di non pi A yifii glorio fi germi y 

L' aureo feconderà. Uto del Gange». 

E de' Cimmeri /' infeconde arene 
- Egli è fenza falla impoifibile a verifìcarfi ^ Anch' io dove- 
va interrogarvi fopra di ciò . Ditemi, peravventuracontieiL» 
quel paffo alcuna alleg^oria? G/cr. Appunto : non e però folo il. 
recitato paflo r che contenga allegoria, efl'enda allegorica la Fa- 
vola tutta, Eg. Di grazia ne la Ivelate. Gier, Due fono le alle- 
gorie 3 che fotto il velo delia Paftoral Favola dell' Elvio fi chiu- 
dono X 



Digitized by Google 



D E LI A Voi O AK P OFSIA . Di AL. V. Ì07 

Jono , l'una femplicc » 1' altra miftica , ficcòme due fono i car- 
dini , fopra i quali ella rìpofa , cioè gli amori di Lucrina coiv^ 
Elvio , e la fuggezione deli* Arcadia al Mofìro . La priir.a alle- 
goria, o più torto Iftoria velata di Focfia , rifguarda il Cdtto 
tra Lucrina ) ed Elvio i e di quefta non parlo , per non cflcie a 
me palefe; ne altro poflb dirvi, fe non che qualunque cir- 
coftanza paftoralmcnte parlata é vera , e reale , benché per 
altro afl'cmbrì poetica finzione , o figura . E rifpetto aqucfta 
il vaticinio di Nicandro riefce tale , quale voi dite . Parlerò 
dunque della feconda, la quale s'appartiene alla noftra Arcadia. 
Dovete dunque fapere , che quando fu fondata la Converfaz io- 
ne degli Arcadi , con la trafcelta de'piìi famofi Letterari , e feli- 
ci ingegni d'Italia, fi deftarono contro a sì bella adunanza 
molti poco intendenti , e meno aflèzionati dello ftile poetico 
del buon fecolo , i quali invidiofi cominciarono ad impugnare> 
e a detrarre alcuni rifguardi , e fini particolari de'noftri Arca- 
di , fupponendo , che per quegli iftituitafofl'e T Arcadia , c_> 
non poco danno -ne fecero . Ma finalmente s'avvide il Mondo , 
che runico fine era T aumentamento della condizione dello 
buone lettere , c il coltiv amento delle fcienze i il perché que* 
mefchìnelli rimafero miferamente atterrati . Debbefi adunque 
per Elvio intender l'ingegno , il quale nell'efercizio delle buone 
lettere , e fpezialmente della Poefìa , in queflo fecolo fi é dimo- 
ftrato incoftante , e infedele , con tutto , che per altro fìa flato 
in fe nobile , e riguardevole , quanto in ogni altro fecolo . Per 
Lucrina fi fpiega la buona Poefia , Ja quale , quantunque a for- 
za , pur finalmente a tirato e guadagnato , e refo fedele il no- 
ilro ingegno. Pel moftro venuto -dalla pigra, ed infingarda 
Beozia, fi palefa l'invidia de gl'ignoranti : tanto portando il 
greco vocabolo di Tonofonone , al quale Nicandro , cioè la Pru- 
denza , fa facrificare di tempo in tempo una Vergine , per 
quali Vergini s'intendono i fudetti fini , e rifguardi particolari, 
i quali eran fuppofti da gl'invidiofi , e cavati da alcun fempli- 
ce cafo , come la protezione de'Principi , l'avvanzamento d al- 
cun'Arcade , il poco fegfuito delle altre Accademie, e cofe fimi- 
li . Per la gelofia di Lucrina , e fofpetto della fedeltà d' Elvio 
debbe intenderfi la follecitudine della buona Poefia verfo l' in- 
gegno da effa guadagnato , acciocché non fi faccia egli trarre 
da altro fine, che dalla gloria. Ma perché i fuddetti, e fimili fini 
riguardano la provvidenza , e il mantenimento » per lo quale fi 

O z fpie- 
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fpiegaUranìoPadrc di Mirzìa però quefti prega Elvio ad intra- 
prendere la difefa di fua figlia , intefa per «no de' fuddetti fini ; 
ed Elvio Ci obbliga di farlo , per l'amicizia di lui , perchè ninna 
cofaèpin amica dell'Uomo, che il proprio conCervamenro . 
Per Mirzia innamorata d' Elvio , fi dimoftrano t fini mondani 
intefi a guadagnarne ; e per la medefiraa non corrifpofta , fi di- 
moftra il Saggio . il quale ogni cofa fdegna , fuorché la gloria . 
Per Elvio fedelifiimo a Lucrina , e coftancilBmo , fi fpiegano gli 
Arcadi , i quali per ninna occafionc fi vogliono diftaccar dal la 
gloria. Per Polibo Padre d' Elvio, che crede il figliuolo fola- 
m^nte guardingo della riputazione, s'intende l'onore , dal quale 
folamente fono i l oeti fignoreggiati . Per l'afpetto orribile del 
MoOro , e per la viltà del mcdefimo, fi palcfa la bruttezza , e vil- 
tà dell'ignoranza , la quale fpavent^folo con la vìiìa. . Per Ièl.» 
vittoria , che Lucrina riporta deirifleflb , s intende la potenza 
del fapere fopra rignoranza je per TinìpedimentOi che da Elvio 
lucrina riceve , allorché ella vvole uccider Mirzia , vien dimo^ 
fìrato , che fe è vietato a'Pocti il ricercare , notv è però vietato lì 
confegnire alcun premio ,o di lode , o di protezione , o d'altra 
utilità ; il qualconfeguimento vien fignificato dalla fcoperta di 
Mirzia per forella d'Elvio ; c perchè con sì fatta fcoperta , tolta 
di mezzo ogni gelofia, Elvio, cioè l'ingegno, fi congiungej 
con la buona Poefia da gli Arcadi promofl'a , però fi rende pro- 
babile a fucccderc ciò , cìk predice Nicandro , cioè la Prudcn»- 
za» Leggiadriffìma , e nobiliflìma allegoria per vero, 
non poflb efprimerc , oGierafto, quanto più ora crcfca appo 
me l'cftiraazione della Favola del noftro Cuftodermentre, fe pri- 
ma vi poteva ricoaofcere i' efteme bellezze, per le rifìeflio- 
iii da voi fatte intorno alle circo/lanze , che a perfetta-» 
Tragedia fi.convcngono, oravi ri conofco anche l'interna-», 
che nafce dalla da voi aperta allegoria . C/er. Certamente elle 
fono riguardevoli le cofe , che voi dite , ma non così però, chcj 
non ve nabbia alcuna maggiore. E^, Qiiar è ella mai? Gier, 
L'accoppiamento della gravità Tragica , con la femplicità pa- 
ftoralc, fenzacherunanoccia all'altra in alcuna parte : cofa, 
la quale è a me fempre paruta impoffibilc . £/r. Non vi à dub- 
y bio ; ed io non ò fatto di efia menzione , perchè non vi avevo 

ninna difficuità ► Eg» Vorrei anch'io efier pienamente confapc^ 
vole d'un tanto-artifizio . C?/>r. 11 dimoftrarvelo minutamente , 
4 a parte , a parte > non è faccenda da compiecfi in un difcorfa , 
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ed 111 pochi momenti di tempo . Vi accennerò per canto alcuna 
cofa , che fervirawi di traccia , onde pofliarc fcoprirc per voi 
ftelfa il rimanente . Eg. Contenterommi di ciò . Gier. Baftivi 
dunque fapere circa iver(ì, che a bella porta, e non a cafo» 
V Autore à fparfi , ed inferiti verfì di fette fillabe per la.* 
fua Favola , avendo con effi avvta mira dì corregger la troppa 
gravità dell'Endecafillabo ( verfo unicamente acconcio , anche 
fecondo me , per la Tofcana Tragedia ) e della circolazione de* 
periodi , che veramente é graviflìma ; e circa la fentenza : cho 
dove quella s'innalza , vien corretta con togliere alquanto allo 
ftile ; e dove s'abbalfa , con accrefcergli un poco . A tutto quc- 
fìo aggiungete un'efattiffima cura d'offervar fempre la nobiltà > 
c il decoro' richieduci dalla Tragedia , per quanto al Paftoral 
coftume puòeffer pcrmertb : talmente che non troverete , per 
quanto cerchiate , nel compouiuìento , del qual parliamo, nè 
un modo di dire , né una fentenza , né un'azione baffa , o vile : 
il che per certo è molto ben permeflb di fare nelle Paftorali Fa- 
vole > come dalla lezione» anche delle pili rinomate, potrete^ 
accorgervi . Eg, Soprabbondante è quel , che voi avete detto 
fin qui circa l'artifizio ; ed ora non mìmaraviglio , che Euda- 
mio Linio , il quale à fatto imprimere i' iftefla Favola , abbia-» 
detto nella lettera da lui indirizzata a chi legge , che ella ac- 
crefce un nuovo carattere alla Paftorale Poefìa , cioè Ìl Tragica, 
del anale fin qui tal Poefìa é ftata priva . Ma ditemi , Gkrafto , 
quefto nuovo Carattere c egli dilHnto , e diverfo dai tre di Ci- 
cerone , co'quali abbiam noi camminato circa la Lirica Poefia^ 
Cier. Non già , perciocché egli è fublinie nel maggior grado di 
fublimità , del quale è capace la femplicità Paftorale, altramen- 
te tragico non farebbe il componimento , nor^ potendo la Tra- 
gedia efler fignoreggiata da altro fìilc, che dal foblime. £^.Non 
rimango perfuafa . Gier. Vi perfuadcrete, fe confiderando efl'er 
fin qui Ilare maneggiate da'Paftori le idee moderata, ed umile, 
direte ,che ora paJia a'medcfimi la fublimc , mercé la Tragedia 
del nortro Cuftode ; e che ficcome ne'componimenti Paftorali le 
altre due idee anno alquanto meno del giuftolor pefo> richie- 
duto da'componimenci , diciam così , civili , e pure non perdo- 
no illor valore , per la tolleranza , chea'Paftori fcmp]ici,o 
rozzi , c dovvta , così anche la fublime , che nelle Tragedie ci* 
yììi debbe efter pieniffinia , non perderà il nome di fublimc_jr, 
^lorchè nelle Paftorali Tragedie adoperando 9 manterrà^! ai- 
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quanto men piena : anzi, come abbiam detto i qucfto fteflb fcé- 
mamcnto è richieducodair artifizio . Ma con tal fublimcj 
idea potranno concorrer le altre ? Cier, Senza dubbio : ma op- 
j ortiinaniente ;c giudiziofifTuno dovrà effere il concorfo , maf- 
/iinamente deli' idea umile i acciocché alla fublime fignoreg- 
giante non arrechi conturbamento nel che per vero il noAro 
C uftode à ufara particolare avvertenza • Eg. M'avete tolta ogni 
difficultà . G/>r. Voi ridete, Elcino ^ £/r.Rjdo, perchè adeflb 
iTì'accorgo dciraftuziadel noftro Cuflodc , il quale in volendo 
tcflfere una Paftorale, ben previde , che avrebbe incontrata poca 
fortuna , fe camminava per le due folitc ftrade dal Taflb ♦ e dal 
Guarini aperte , nelle qualigli ftcffi Autori an prefo luogo , né 
permettono , che altri lo prenda ; e però egli per altra via non 
più tentata prefc configlio d'andare. Gìer. Bella confidera- 
zione è quella , che voi fate , Elcinoj ed in verità non poco giu- 
dìziofo è flato il noflro Cuftode . £1^. Ma pure fe la memoria 
non m'inganna , parmi d'aver vedute Altre Eavole l-'aftorali tef- 
fute da'loro Autori con la ftefTa mira ; anzi taluna ve n* i , che 
porta eziandio il titolo di Tragedia in Frontefpizio . Gter, An- 
che a me ne fono capitate : non però gli Autori an confeguito 
il fine , al quale afpiravano , per quanto io poffo giudicale.?, 
mercé fopra il tutto la qualità dello flile , del quale fi fono fer- 
viti , che nulla j o poco mi é paruto diflìmile da quello dell'altre 
Paftorali>chc fonocommunemente in ufo.£/r. Voi dite bene: per 
che non balla per l'effetto,del qual fi parla, introdurre azioni d' 
illuftri Principi nelle Selve , o Tragici avvenimenti tra'Paftori , 
fc non s'offervano anche tutte le altre regole , alle quali da Ari- 
fiotile la Tragedia vien fottopofla, e particolarmente la qualità 
della locuzione , la quale é quella, che dee difgregare il Tragico 
Rofchereccio dall'ufuale , e farlo diftinguere ai Lettori, o a gli 
Afcoltanti , concioffiaché per altro quafi.tutte le favole Paflo- 
rali contengano in fe Tragici avvenimenti , e fopra di effi fieno 
fondate, come dalla lor lezione manifeflamcntc apparifce_j. 
Eg* Giacché fiamo in quefto difcorfo , contentatevi di levarmi 
un'altro dùbbio . Da ciò , che fi é detto , io traggo , che le Fa- 
vole Pafì:orali , che communemcnte fono In ufo , non lafcino 
luogo allo ftil fublime . Or fe ciò é vero , farà anche vero , che 
in efle nonfi potranno trattare Eroici Argomenti . Eie» Certa- 
mente gli Eroici Argomenti ripugnano non poco all'ciienza del- 
ia Favola Paitorale , ia quale non fi dif^cofiii molto dalla Com- 
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fiìedia. Contuttociò non Colo non é vietato, ma io giudico 
molto lodevole il trattarvi in forma eroica , cioè nobile , e_) 
aftratca dal coftume vile, o fconcio del volgo, quegli Argomen- 
ti , che ad efTa non difconvengono : sì perchè le Favole Paftora- 
li, quantunque pe M carattere Ci appartengano alla Comica, non 
fono totalmente dirette al tifo , come è la Commedia , anzi più 
tofto tendono alla commiferazione , che rifguarda la Tragica , 
ricevendo in fe gli avvenimenti Tragici più volentieri, che d'al- 
tra forta , come poco fa (ì è detto : sì anche perchè , febbene tra 
i Partorì è inverifimilc la favella fublimc , che è verifimilc tra-» 
gli Eroi, non fono però inverifimili i buoni coftumi^edi buo- 
ni abiti , mercè i quali poffono anche i Paftorì per quanto fop- 
porta la loro condizione operare in fbrmaeroica» lelorórufti- 
che azioni veflire di nobiltà . Servavi d' efempio la belli/fima 
Favola Pafloralc deli'cruditi/ììmo, e giudiziofifDmo Acclamato 
Crateo , nella quale trattandoli i fcmplici , ed innocen- 
ti Amori d'Eurilla, ediLifo» talmente è governato il co» 
fiume de* Personaggi , che ben potè l' Autore darle il Titolo, 
che porta in fronte dell' dimore Eroico tra' Tajìori . Cier, Anzi 
quefto nobiliflrmo ingegno non contento di qualificar le Selve 
con eroici coftumi > ora va meditando di qualificar con efll la 
ftefla Comica y avendo comporto ua Dramma fondato nella fa- 
mofa tutela di Tolomeo Re d'Egitto , che fu appoggiata dal Se- 
nato Romano alConfolo Lepido; gli Amori fparrt pel qual 
Dramma fono di tal maniera eroici , che ne anche ammettono 
la tenerezza, ed effeminatezza d'alcune parole > chert fogliono 
ufare communemente in qiierti Poemi anche da'più guardinghi 
per maggiormente efprimcr l' affètto , e la paflìonc amorofa^-» ; 
ed anche l'irtellb nome d'Amore è da quella affatto sbandito.£^. 
Con le glorie d* un sigcnerofo, ed inclito Perfonaggfo > mi- 
rabile in ogni eziandio minima cofa , godo al fommo che rcrti 
chiufo il ragionamento della prefente giornata, che già parnii, 
fia giunto al fìncje perchè le quirtioni dibattute fopra la Favola 
delCurtode rifguardano quella fpezie di Poefìa che Tragica.» 
nella fua Tavola , difle Lamindo , appeliarfi , la quale oggimai 
anch'eifaè ame bartevolmentepalefe , vorrei, che da sì fatto ca- 
foprendefts motivo , aniatirtimi Arcadi , di compiermi il favo- 
re , con ragionami ua' altro giorno alquante^ dell'Epica ; e fc 
a voi piace , potrebbe fccglierfi il Poema dell' Imperio rendicm 
delnortra dotciffimoLacoiie Cromizio - Gier, La domanda è 

giu- 
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g Itifiiffima : taofò pià > che non fi é favellato naila ékai VvinfA 
della £ivola t e circa i! coftame , Ie.qaa1 i co fé e al Poema Eroi* 
co , e alla Tragedia fono communi • Già Capeva > che alla 
line voi volevate da noi, ofigina» un' intera Poetica : mail 
confiderare, che non ci fate invano afFaticare , dapoiché molto 
vi approfittate d? ciò , che diciamo, ne rende dolce ogni fatica • 
■Mg, Giacché vi difpoiiete a favorirmi, v'afpcrro Domenica prof- 
luna j e ragioneranno Nitilo , ed Ui'anio , i quali potranno ri- 
leggere attentamente lo fcelto Poema, come farò anch io , per 
preparar k materie del ragionamento , che avra(ft a fare : in- 
tanto non vorrei perdere la giornata di domani * che per me é 
parimeàte difoccupata afifàtto«£/r.VoIete, che torniamo anche 
domani? Eg, Miobblighetefle al più atto fegno* £lr. Sarete 
fervita t ma intomo a che fi ragionetàl Mg.OtSL non fapret 
4itlo: farà però'mia cura di trovare il fii^gectoj emionote- 
canno Licida^cLogifio* 
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DIALOGO VI. 

Sidifcorrc di tutte le forte d'alterazioni , che circa 
la verità delle cofc fi fanno da'Poeti , e poi fi 
parla della Commedia, efaminandofii 
Sappofiti deirAriofto: 

Logiflo^emeo* 
Egina • 

Licida Orcomenio . 

HE libro c cotefto , o Eci'na ? lg> EgU c 
la Tragedia del Gìefte del Bucanano tra- 
dotta in noftra Lingua dall' eruditilTìmo 
Scipione Bargagli . Log. E che volete 
voi farne ? Eg. lerfcra dopo la voftra par- 
tenza capitò da mio Padre il lodatiffimo 
Elenco, in tempo appunto, che egli flava 
leggendo quella Tragedia , e afcoltai , 
che ambedue conchiufero , aver l'Autore errato, alterando va- 
rie circoftanze della Sacra Scrittura . Lacuriofìtà pertanto mi 
à fpinto a leggerla ; e per verità ò trovato , che in eda fi fa mo- 
rir la Figliuola di Giefce nel giorno medefimo , che dal Padre 
vien condennara , quando la Sacra Scrittura dice , che tra 1^ 
condannagione , e la morte , corfcro due mefi . Or perchè io 
non fo , ciie forca di lallo fia qucflo » e fc da i Poeti fc nepofla- 
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no commettere anche d'altre forte , però il dircorfo, che noi og- 
gi faremo, confìderà circa fimii materia, ^o^. BelUflitno é il 
motivo» che date 4! ragionamento : ma pòco pocrem dire 2u» 
propofito fenza tibri. £^. La voftra'(élicifQiiiiin5niorlaben^ 
iaprà fupplire • Òrsù favoritemi s ed incominci Licida , come 
maggiore d*età* ^c. Quando il Poeta fi vale dell* Iftori a nel 
formar le Aie favole , non v'à dubbiO-alcano » ch'egli gode am- 
pli ffìma facultà di variarla» mutarla) e letteraria anche nella fu- 
fìanza^ facendone tutto ciò, che gli torna bene , e che l'aiuta 
a compiere con felicità il fuo proponimento . Qujndi é , che 
vergiamo Omero aver finto vincitori i Greci nella Guerra Tro- 
iana , qnancfo per coiìfenfo degl Iflorici Troia da loro non fu 
prefa : Vergilio aver fuppofto lafciva Didonc , quando per veri- 
tà Sporica ella fu cailifllma Donna : I/Arioflo aver finto Orlan- 
do impazzito per amore» quando riftorìc Io dichiarano aflèn- 
natiitimoft e da alcuni viene anche poftonet numero de gli Eroi 
venerati per Santi» e finalmente veggtamo :avet Vergilio finta 
Didone in tempo d'Enea ,a cui era cUa andata avanti parecchi 
centinaia d*anni, ed aver mefib in bocca diPalinuro il porto 
Velino , che fu fabbricato grand i/Hmo tempo dopo la venuta d' 
Enea in Italia . Egli è ben vero , che alcuni vogliono , che il fi- 
ne dell'azione non poffa alterarli : ma io per me confiderò , che 
quando é lecito d' alterar la fuftanza , sì fatta alterazione com- 
prende anche il fine dell* azione ; oltreché v* à de gli cfcmpj di 
pravifOmi Autori , che Tanno fatto ; e però mi muovo a fentire 

centrana : tanto piiì» che la ragione affifte al mi^parere ; inv* 
perocché intanto fono permefiè al Poetai anzi al Rettorico » e 
al Filofofo » le alteraaioni , e variazioni deiriHoria, inquanto n 
nonpo(fonoen'er convinti di bugia, o perchè gì' Il^orici fieno 
tra lotodifcordi , o perchè l' iftoria non coftringa altrui a ere- 
dere per neceffità ciò , che in efia fi narra . Or quefta ragione^ 
milita egualmente nella fuftanza , e negli accidenti , nel princi- 
pio , e nei fine di qualunque azione ; e però inquanto a me , io 
non avrei difficultà alcuna di variare anche il fine, ficcomenon 
l'ebbe Omero nel mentovato cambiamento del fine dell'IIia- ~ 
de * Quella così sfrenata libertà d* operare in un folo cafo vien 
Ùmitata » il quale è quello , che già a^bbiam detto > cioè quando 
Il Poeta può eiTcrcoovintodi bugia i perciocché perdendo in^ 
tal cafo la fede • non potràrend^ mirabile ,e diletcofone*fuoi 
racconti » i qnàii noo fiuanno (Cfcdibni : ogni anche leggiera » e 

appa» 
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apparente fcufa però bafterà per falvare il Poeta dalla perdita-» 
della fede , come colui , che non è obbligato alle leggi della vC' 
rità * ma folo a quelle del verifìmile : e per confeguenza ogni 
piccola bafe a lui ferve di fondamento • Siavi d'efempio il fingi- 
mento di Dante , il qual narra d'aver vedute all'Inferno 
anime di perfone ancor viventi , e che alla giornata con^ 
lui converfavano . Quefto Metacronifmo > non v*é dub- 
bio > che fì rende affatto incredibile ; non potendo altri 
creder morti quegli Uomini» che egli vede, e co'qualì con- 
verfa ; nondimeno perchè egli fuppone» che l'anime de*traditori 
nell'atto del tradimento efcano da'corpi , e vadano all'Inferno, 
c ne'corpi entrino in lor vece i Diavoli , i quali gli governino 
finché muoiono ; equefta fuppofizione allegoricamente può fuf- 
(ìftere , perciocché nel peccare gli Uomini moionoalla grazia, e 
Tanime Ci cangiano in Diavolituoneflenzialmente, ma per Tim- 
mitazione della malizia degli flelfi Diavoli ; però Dante non.» 
dee biafìmarfineir aver fatta una sì (Irana fuppolìzione i ancor- 
ché per altro effenzialmcnte confiderata ella folfe faKìfQina >ed 
imponibile a darfì ad intendere altrui . Qiiefla limitazione 
dunque, che milita a favor dell' Ifloria profana, <]uanto più 
dovrà militare intorno alla Sacra > come é la Bibbia, la quale 
per efiere (lata dettata dallo Spirito Santo ,in ogni fu a parte , e 
in tutto ciò , che riferifce , è infallibile ; dimodoché chi l'alte- 
rafie anche in minima co fa i non folo farebbe da i Lettori repu- 
tato bugiardo , ma potrebbe incorrere nella caccia di temerario, 
e facrilcgo «Zoj^.La ragione , o Licida , che avete addotta, non 
mi pare così flringente , che m'obblighi a feguitare il voflro pa* 
rete , per dichiarare inalterabile la Sacra Scrittura : impercioc- 
ché , eflendo la ftefla , che milita , come voi avete detto , anche 
nelle cofe profane* fìccome il Poeta da ogni piccola fcufa farà 
falvato dall'aìterar quefle ,<:osì per l'identità della ragione ogni 
piccola fcufa lo falverà dall'alterar quelle : il che non lì accorda 
col mio parere, il quale (ì é, che ogni alterazione della Sacra 
Scrittura fìa affatto vietata. Z/r,Voi non v'apponete; perché 
rinfallibilità delle cofe profane può elTer folamente eflrinfeca , 
cioè quanto a noi , che tali, in veggendole , le giudichiamo; ma 
quella delle facre é anche intrinfeca , •cioè quanto ad eife cofe , 
che realmente fono cali.quali noi le veggiamo ; e però tra Tuna , 
e l'altra v'é tanta dillerenza , che bafta a render capace di fcufa 
il Poeta>che altera l'iflorie profane , tuttoché ne fla incapace cir- 
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ca le Sacre. Log. Anchenelle cofc profane può daiTi l'nfaHlibi'Ii- 
•tà intrinfeca.XiV.Come adire ? £cK« Egli parmi iiifallibiie in* 
trinfeco tutto ciò, che veggiamo avvenire alla giornata. Or 
fc il Poeta fingerà che accadeffe molto prima de'noftri tempi 
taluna cofa , che oggi adivenga , come vorrete voi dire , che_> 
tal hngiinento non fìa contrario airintrinfeofcinfallibilità ? £g^ 
Ma può darli il fingimento, che voi dite? Certo che sì ; 
c ferva d*efenipio,non pur l'anacronifmo del Porto Velino, l 'U 
metacronifmo di Dante , de 'quali pocofaabbiam parlato^ ma 
f Doftri'tacone s ed Eùdo&o > il primo de' quali neifTao ìmperh 
ymdkdto pone fé fiefso , uitefo Torto il iioins:del Salentioo^ ao^ 
ine della iua propria Provincia } a dace aiuto al Dandolo , che 
vi^sàmolte centinaia d'anni i e il fecondo nel fuo Colombo noti 
ancor pubblicato > fìnge nella Reggia d'Aretìa inragliati i fatti 
della Reina di Svezia da noi conofciuta . Z/V. I cafì da voi rife? 
riti non fono intrinfecanicnte infallibiJi, ancorché fieno avvenii* 
ti nc'noftri giorni ; imperciocché non fi può da efìi convincer 
di bugia il Poeta , efcludendo , come i Legifti dicono , con ne- 
gativa coartata , il potere edere avveauti per cagione incognita 
alla noftra vida, come da lui li narrano j e che ciò lìa il vero , 
apparirà dalle difèfe de*medefiini cafi da voi riferiti. £gli è 
vero • che Vergilio fu ppone il Pòrto Velino » ccnkie fe vi fofle fta; 
to nel tempo di Palinuro ; ma è anche vero » che fe non v^cré 
il vocabolo di Veli no in que' tempi , vi poté«ftre il iPorto > il 
qnale > per non faper/i come lì chiamava nel tempo di Pollina'* 
vo > dovette Vergilio nominarlo col nome , che a'fuoi tempi 
correva , altramente noii avrebbe potuto efprrmerlo ; e fe non_» 
v*era il Porto , v'era certamente la fpiaggia , ed il fito ; oltraché 
Palinuro , come nudo Spirito,ben poteva fapere il nome di Ve- 
lino , che era per darfi a quel Porto . Egli è vero , che Dante_5 
fìnge il trapaflamentode'Diavoli ne'corpi dcTraditori a tenervi 
le veci dell'anime loro pafl'ate all'Inferno : ma è anche vero , che 
per divina pcrmi/Tionei Demonj po^no entrar ne*corpi degli 
Uomini ; e n^inon fappiaino che-cora in elfi facciano * e come 
vi ftiano • EVerO t che il noftro Lacone ora viv^e > dì Dandolo 
maà nel 1301. mai anche vero t che egli » mercé 11 Poema di 
Lacone , è ritornato a viver» immortalmente nelle fuc opercj, 
le quali fono fiate da Lacone celebrate , e liberate dalla voracità 
dell'oblivione, nel che appunto confine l'aiuto, che egli fìnge 
di dare al Daadolo«£ finalmente è vero» che Eudoiiò nella Keg- 
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già d'Arctì^ iri tempo del Colombo,]] qual movi nel 1 506, fìncc • 
incagliati i<Ì4tjiiiJ]iifii:i4l Griftinà Alc^fkndra Regina di Svezia 
4a>4i<j6Q(»q|sìiil«ii,jnil^^ Hi fab»- 

bria«fii»fi»|prat(4|itr4jtneti(e da Spìrito inteCodel^ futuro i^t^^tè 
X}ry9Ì \i come anche nelle cofe , che noi ve^iattio » potiaili6fiilP> 
g^tiarci , giudicandole infal)ìbiliinelia loro apparenza ; e per^ 
ciò io diflì , che le cofe profane notì anno in fe rinfallibilità in^ 
trinfcca , la quale io intendo , che fia quella , che non può a/tra- 
mente ftare, che nella guifa , che (ì truova: ma folamcnte Tc- 
ftrinfeca, che è quella» la quale può ia fe contenere diverfità 
da ciò, che apparifce . Secondo quefto voftro difcorfo, 
anche la Sacra Scrittura.contcrrà .Vinfallibiliià cfhinfeca , mer- 
cé iicud olilUci » oh^ il chiudono fotto ifarti > i quali vi Ci rac- 
.concano^» e le parolccon le qUaJt li raccontano • Lic. Voi dito 
i»(ncir Aiacon eH'a c congiunta anche l'intrinféca , pérìth^'irLj 
qiTanto al di fiippi.><$l^)al fenfo tó^^rale , ogni cofa , come fta , 
é infaUibile» inqu:anc« al (iidA4^r«'jt:idèalìen{Q miftico, étti- 
fallibils^i ch'c:^!i vi H ' : 'ninjjnxosì, che abbiamo a créderei 
per artic^o di tcJc ructo ciò , che gli Efpofìtori per loro arbi- 
trio cavaiìo di miilico-, e per miftico ne lo additano . Eg*V. 
qua! miflico dovrcm credere intrinfecamente infallibile? tic* 
Tutto quello, che dichiara , c approva pofitivamente la Chiefa, 
autenticando il miftero, o la pcrfona di chi lo cava. Log. Or 
comunque fx Ha;» Jq non fo perfua^dcirinì'i^he la Sacra Srictura 
non poiHt dal Póeta aXttmCt per Idi ifola ragione d^effere infklli- 
bile ; -e.-vi .deiidererei qualclie Tastone itien 'fuegetta à quiftid- 
narvifì fopra . ZiV. V e il fenz6!:o&i(;o da» VÒi'ri&riro V é^«^ti- 
derato anche dal Ghirardelli nella Bi&fa del fuo Coflatitina : uri- 
perciocché non folo i fatti, ma le parole , che gli efprimono9'4i« 
fpofte con l'ordine , che fi vede in cfla Sacra Scrittura» conten- 
gono in fe particolari mifteri , e fcgni efpreffivi delle verità del- 
le cofe future; dimoJochc var>ancÌofi, o mutandofi , o fcoii- 
volgendoli anche in niinima parte qualunque parola , può ca- 
gionare il cambiamento del miftero : cofa veramente illecita , c 
da non periwettédì in:eatito alcuno. i,o^.Ma anche quella ragio- 
ne può averla Tua difficulri. XrV. Non faprei vederla, log? Ve 
la dirò Io • Lic» Uafcolterò volentieri; Lo^.ln cavando i fen(i mi- 
ilici della. Sacra Scrittura non fono gli efpofitori necefCcacià 
concordar tutti in vnMikiTo fenibì ina ognvno può cavarne , fe« 
eoado i deccaoù della^fiu propria -ixKiiteje'perà fìceome le ofTer- 
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vazioni degli erpoficori poffono dirfi pià tolto pie medltaaloinl» 
che articoli di fede , oe* quali coacoraano eutci , cosi il P«€<ca 
npn farà f^ato da aflè > o t per mm^Uo din > non farà obbliga- 
to ad av^r riguardo nel comporre a quello che gli ECpóGioti di- 
cono; fé pure tali ancrzioni nonfoffero amtnelfe (colile an- 
che voi avete detto ) cfalla Chiefa per cofe di fede , nel qual ca- 
fo, non oftante la divcrfità de gli altri Efpofitori , remerebbe le- 
gato ij Poeta da eflc , non men che dal fenfo letterale del vec- 
-chio , e deliiuoiio Teflamento. Oltreché altro è l'errare co- 
me Toera » ed altro l'errare come Teologo; ne fi difcon- 
vj^nerche talvno.crri in un* opinione Teologica » e pure fia-» 
^Hon ?octa « «ome per lo più accade jie'Poeti JEretici , per li 
^«^i^llèmdkfemptoiliiiiiitoxAtaBacaiMiio» UqmsàcàA 
padre Matteo Ricca Ciefuita «ella lettera a'*Lettor] della hiA 
.Paragrafi in verfi Latini dell'Uffizio della B, V.vienchiatnato 
^]^s Toeta , &,pejfmus Apofiata. E la ragione è «videntiffiisia , 
perche le leggi della Poefia fono ftatèanoi tramandate dai 
Gentili, etra:efl'c non v*é la riprovazione deiralterazioni de' 
fenfi miftici ; anzi non v'è ne meno quella dell'alterazione de* 
fcnfi efp'iciti , e letterali . Pcrlochè il giudiziofiffimo Daniello 
Heinlìo nelfuo Trattato della Coftruzione della Tragedia , cen- 
furando nelmentovatoG/e/ìre del Bucanano l'accorciamento 
del tempo di due mefì corfi tra la condennagione , eia morto 
4el}a fìgjliyQla.di Gielte « Je.quali.oofe B Bmao .ambedue feguire 
in nnoiMTo rgiomo » non già nota l'Ancore 4!aver iconiiiie0b 
fallo di Scrittura Sacra» 'iiuii}en di Tegola Poetica» Jaqnalo 
.prefcrive.al periododellaTnQ^iaore vcntiquatto*o poco più» 
ejion già due mefi : tantollimandoi'Heiniioi che duri ilperio* 
do della detta Tragedia del Giefte^contuttoché il Bucanano (i 
ftudia/Te con fomma diligenza diffimularlo ; e le fue parole, fc 
non m'inganno > fono le Tegnenti . in periodo ipfs nos ludit : nAm 
ai minimum duorum efi menftum • Duos enim deploranda fuit Firgi- 
nitas i unde mos Htebreorum - quod dijJimuUvit , ut potuit . Laonde 
per fermar Ja voftra propolìzionc circa l'inalterabiiità della-» 
Sacra Scrittura in l-oefia , io coniiderercì di pià feflèr que« 
4a Kloria > co^ne derrata dallo Spiritò Santo » codi Sacro- 
santa in ^tyifa «che^ioniìa j^mneflo ^gnalfanla* confonderla , o 
toccarla in «iodp;aft(Pii^ » ficcoaaenon ^ iiénnefla toccar le coib 
Sa ere , le q uali JS .venerano » fi lafciaod (lare > come elle fono : 
ed ino|ci:e il potertaluno poco perito oMCicce in dubbio la veri- 
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tà della medefuna.Sa^ra Scrittura acl vederla alterata dal Poe- 
ta > e qu^Ap cacf ivQ eiFftco • che potrebbe nafcere dalla Poefta 
^Itéraiitf Scmrùi:^ > fecoodo.me » batta folo per toglie* 
vea^ Porrata libertà d'alterarla* £«r«Ottnnaiiieiite parlate; ed 

10 qinSraiQ il vQftr<tparere £j;.Ajiche a me egli fembra Tanif^ 
fillio : ma per intender meglio il tutto * vorrei che mi didin- 
gueile tutte le forte d'alterazioni^ e poi mi fpiega/le quaii fie-* 
no k più fcufabiii t e finalmente fé alcuna di ctTe poffa aver inai 
luogo nelle materie della Sacra Scrittura,o del VangcIo.Z/V.Anzi 
che rifponda alle voftre domande , deggio premettere per rego- 
ia indubitata , che il Poeta è obbligato ne'fuoi componimenti 
a dilettar gli AfcoItantì,oi Lettori; ne per mio avvifo v'é fon- 
te più atto a generar diletto» chelamarauiglia , la quale Com- 
mamente lufingail nollro intelletto vago Tempre di più fapere , 
ed intendere * Ma perchè le coiè» che noi Tappiamo > fiecomo 
j|Dche guelfe , ^ continoatiiente .veggiamo* poco * o nulla di 
maraviglia ne rccaiio; ed inoltire tnofie eofe avvenute t ftet 
modo, che fono avvenute , non fì rendono maravigliofe ; però 

11 Poeta dee tr^lafciar la verità delle cofe , e , £iQtafticàmente 
adoperando » cavar dairimpoffibile le Tue favoIe> e quelle render 
credìbili, acciocché fieno atte a generar maraviglia , e dilet- 
to • Per fabbricar dunque tale impo/Iibile credibile farà neceHa- 
rio , che il Poeta abbia lìbera podeftà , non folo di finger cofo 
affatto nuove , ma d'alterare, e falfeggiare tutte le cofe già rice- 

' vute , riformandole > e governandole a fuo talento , fenza bada- 
. re ad altro , che a dar loro forma òredibile , e fcanfare il peri€0« 
lo d'efler convinto di bugia inefcufabile 4 Ór-paifando allapri^ 
ma deUe voftre domande : docfonole ipez'ie principali dell'ai* 
teraaione -, l'una Ci è circa la fuflanza delk cofe , e Taltra circa 
gli accidenti . L*alterasione dellaibftanaa fi divide in altre due 
inezie , cioè in fingimento di fuAanza affatto nuova » ed in rlf 
forma di fuflanza già ricevuta . Le fuftanze affatto nuove fono i 
Centauri, gl'Ippogrifì, efìmili, traiqualf, anch*io concorro 
nel parer di quei , che filmano doverfi annoverar la Fenico ' 
perciocché quelli raoftri non Ci fono mai trovati nel mondo-La 
riforma della fullanza già ricevuta fi commette , quando il Poe- 
ta una fuftanza trafmuu in un'altra , o la pone in vece d'un'al- 
tra icome^ per cagiond'eièmpio» quanto alle cofe naturali fair 
fuilanaa del Cielo,per quafi vnivcriat coufimib 9 è un efhratto 9 o- 
quinta edìcaia degli £iementi ; oondimeao » v'^ ^1 Poeta » cho 
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la.ftippone tutta di fuoco : quanto all'Iftorichc , mi vaférò déllà 
Lupa di JlomoJa , che fu vna Donnaja <]i}ale , per eifer merctri- i 
ce , fopranqomofB Lupa, c pure i Poeti /iiifero,die fofl'e labéftia- 
del medenuio iiome . L'alce razione degli' accidenti (ì fa-, quàii^ 
doi, JaiSpia^kJnc^altibftanca» ^.varUna miicaiuy > 'o <}kiii^ 
bianp:gli:iac€ÌdeQlt delle-oofe ; e mi tnutaKione,; vìl'kkrTohé , ò> 
cambidinearo piud farfì hi yià modi , cioè nefla-'attah^ ^ Orni- 
li qualità > netta relaséione, nelfazione ,' nella pamone j rièltem* 
pOs nel UiQgp,nei (ito , e ndl'abico, d^'qitaìt mòdi io^ noti v*àd* 
diirrò , che qualche efempio ^ragionandone appiCtiò H doctiflvr 
nio niio Compatriota Mazzoni nella Diféfa'delfa CommediaJ»- 
di Dante . IJ alterazione dunque della quantità fi commet-' 
t« , quando dal Poeta fi falfeggia la vera quantità della co- 
la» vcrbi£;razia riftoria vuole , che Niobe avelie cinque foli fi- 
gliuoIi,e non di meno Omero ne annovera fino a dodici , Bnti'pi- 
d6 fiitp a qu accordici '^Siflo filiera diciotto i «I>ind^o^ed albHj 
finoaveori.. 2.' alterazione della -^alità rifgiijlrda ^ià còfe»* 
cioè le potenze » gli abiti « o cofttimi , i colori » t it forme » o fi- ' 
gare. La jioteiua fi pdò alterare > o at'tribuéndolàaTaggétto 
naturalmemce incapace » o dandole va'ejflfecto s che le fi diTcon* 
vjenga > o rappte&ntandola , maggiore i o minore di ciò , cho 
veramente fia , come egli é l'attribuir contra la verità dell'lflo- 
ria naturale l'udito alle Api, la guardatura torta all'occhio ■ 
del Lione, e l'acutezza dei guardo all'occhio del Lince, così effi- 
cace , che penetri le muraglie . Gii abiti fi alterano , variando 
la dirpolìzione , eicoftumi degJi animi, come avverrebbe t 
qualor (ì fingefTe un Liopardo dome/licaco in guifa > che ferva 
a) CacciaterQ la ìùtfgo di-Cane : cofa contraria iUrabito $ e dif- 
pofì^one di si fatMi aoimdle • Circa i colori fi la alterazione^» 
variando i colori d^le cofe ; e finalmente circa la forma fi fa al- 
te^lone , col variarla figura de* corpi a bel capriccio. L'alce- 
razione della rejazione é quella , che riferifce vna cofa ad un'al* 
tra contro alia verità . TaJi fono rattribiiire taluno per figlio a I 
chi non gli c Padre ,raflegn are ad alcuno Patria diverfa da^ 
quel , che porta Tlfloria , il far nafcere tal cofa in luogo , dov^ 
per verità non vi (ìa , il variare !e origini delle città , ed altrej 
iìraili , per le quali tntce ferva d'cfempio il fingimento , che l'av- 
voltoio eoncepifca di vento , e non già del mafchio della fua_» , 
fpczie, il che^^ cpnttario afiatto alla verità deli' 1 Aona naturale, ' 
conie a^ermaóiuftinp , chianpuindo queile fa|>pofiaionii fiivòle 
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cavate dalla gran fecondità di qucfto,c d'altri animali,de'qualì 
da i Poeti fi racconta il medefimo.La quarta alterazione, che (1 
dice dell'azione , in quattro modi fi può commettere , il primo 
de'quali fi é il narrar le azioni di verfamente da quel , che fono 
ftate , il che fi fa in due maniere > cioè variando l'azione intera- 
mente , come , per cagion d'cfempio , Tlttoria porta , che Fala- \ 
ri operò fempre bene , e virtuofamente , c pure da Steficoro vieti 
dichiarato empio , e tiranno i o variando folamente i particola- 
ri di cfla: verbigrazia Schini fu Ladrone, ed in quefto conven* 
gono tutti ; nondimeno circa il modo d'vccidere quei , ch'eraa 
da lui vinti in battaglia, difcordano ; perciocché altri dicono . 
che gli legava alle cime di due Pini piegate a terra, onde gì' 
infelici corpi rimaneflcro fquarciati col ritorno , che violente- 
mente quelle facevano in alto ^ ed altri , che gli faceva coricare 
fopra vn'brcve Ietto,e troncava loro tutto ciò, che fuori di quel- 
lo avvanzava da i piedi in fu . Il fecondo faflì quando l'azione 
d'uno fi trasferifce ad vn'altro , del che prendete l'efempio dall' 
vccifione de'figliuoli di Medea fatta da Corìntj , e da Euripi- 
de trasferita alla Madre . Il terzo, quando l'azione s'attribuifcc 
a chi non v'à parte , come fece Omero , che condulTe gli Ate- 
nicfi con gli altri Greci alla guerra Troiana contra la verità 
Iftorica,la quale vuole,che gli Atcniefi non v'andaflero.L'uItimo, 
quando fi aumentano , ed accrefcono le azioni , falva però la fu- 
ftanza loro,raccontadole più grandi, e maravigliofe di quel , che 
porti la verità , del che come di cofe aOai frequenti nelle poefie, 
tralafcerò di recare efcmpio . La quinta alterazione, che é quel- 
la delia paffione , confifie nel variare le paffioui , alle quali per 
Iftoria , o per natura,fono flati fuggetti gli Uomini , e gli altri 
animali, come egli é il fìnger Tantalo tormentato all'inferno 
con di verfa pena da quella, che communemente fi racconta»», 
Achille morrò diverfamciitc , da quel , che voglia l'Iftoria , il 
Lione fuggccto alla paffione del timore , e cofe fimili i e quella 
alterazione fi può fare , sì circa la fuflanza , come circa i parti- 
colari ; e può anche in quella aver luogo la divifione de'quattro 
modi riferita già nel favellarfi dell'alterazione dell'aziono. 
L'alterazione del Tempo , che e la fella deile annoverate, fi 
dice communemente Anacronifmo , ed è la più frequente di tut- 
te l'altre neT-'ocmi , come tellimonia il meatovaco Mazzoni , e 
fi riduce a quattro fpczie , cioè a crafportamento dall'antico al 
moderno , o dal moderno aU'autico , a celhingimeato , e ad al- 
ci lun: - 
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lungamento . Efempio della prima fpezle fieno le nozze di Pe- 
Jeo > e Tetide rifericc da Catullo nel tempo , che Peleo navigava 
con gli Ar^nauti alla cooquifta del Vello d'oro , quando tutti 
gli altri Scrittori confentono > che in quel tempo non (olo fofle» 
ro feguite le nozzestna di eflè nato già Acchille • Della feconda 
efempio fi a il Porto Velino più volte menaionato » che da Ver- 
gilio vien £itto nominare da Palinuro , contuttoché foHe fab- 
bricato molte centinaia d'anni dopo la colui morte. Efem- 
pio della terza fia la carcftia di fette anni pacitafi neirEgitto , 0 
riferita dalla Sacra Scrittura . Qiiefta Iftoria fu poi trasferita-» 
negli ferirti ile*Gentili;e Callimaco da eflì prendendola, ed alte- 
randola/iippofe la fkffa carellia effer durata anni nove. Efempio 
finalmente della quarta fia il fatto d' Ercole nel carnai cono- 
fcimeuto delle cinquanta figliuole di Tefpio , avvenuto > fecoa- 
io Omero , in vna fola notte i quando v'i Iftorici , che ve ne^ 
lrammettono»e confumano non menodi cinquanta • La fettinui 
alterazione detta del luogo fi commetteiatlorché o fi prende va 
Inogo per vn'altro»come lece quel Poata » che chiamò Tebe col 
nome d^lfole Beate i contuttoché Tebe non fia Ifola , e Tlfolo 
Beate fneno nell'Oceano molto diflantc da Tebe, o fi fuppone 
una coracfferc in luogo diuerfo da quello, dove veramente fi 
fruova . Verbigrazia Lucrezio mctrc i'E.^itto di U dall equino- 
liale , quando per verità egli fta tutto di qua , e nel noftro emi- 
sfèro . S'appartiene poi a querta fpezie d'alterazione anche il 
fioger luoghi affatto nuovi , come fece Dante , che mife in vi- 
ltà nell'altro emisfero la bocca del Purgatorio 9 e f Arlofto > che 
linfe in Etiopia quella deU*Inlèmo » quando certa cofa è » cho 
Ibpra la Terra non fi tnxova né Tona* nè faltra * l'Ottava alte- 
mlone appellata delfito adiviene,quando fi falfeggia ilfito »!o 
naturale 9 0 artilbiale > o accidentale delle cofe . Falfificaiione 
di fito naturale commlfe Pindaro, fupponendo il mezzo del 
mondo elTerl'Ifola di Delo,il che è falfiffimo : d'artifiziate cora- 
mife il Petrarca , che fuppofe il Sagittario per caricar l'arco 
dover tirar la corda all'orecchia , quando fecondo l'arte quella 
fi tira al petto: d'accidentale comniife Licofrone, che aflcrl 
Agamennone edere iiato vccKo nel bagno , contuttoché l'vcci- 
fione feguifl'e, mentr'egli era a tauola; e Catullo» riferendo» 
che Latona partorì appoggiata airUlivo contra Tantorità dX>* 
mero t e di Plinio » i quali dicono > che fi appoggia(fe alla Pai* 
ma; e finalinenccAppolloiuo Rodio» che pofe iifitodc*nerai 
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deirUomo in maniera, che il lor principio fo(fc nel cuore, 
quando Ipocrate , ed altri Medici, lo pongono nel cervello. 
L'ultima fpezie delle alterazioni , che è quella dell'abito , cioè 
delle vefti , degli ornamenti , e d'altre fimili cofe , anch'cfl'a/i 
divide in più fpezie , l'una delle quali fi commette , quando^ fi 
varia alcun'abito , o imprefa , o altra cofa, che taluno é folito 
di portare . Verblgrazia Efchilo vuole , che nello feudo di Po- 
linice vi foffe dipinto un'Uomo armato , condotto per mano 
da una Donna , dal che difcorda Euripide , il quale è di fenti. 
mento, che vi foHcro dipinte alcune Cavalle adombrate : Ome- 
ro attribuifce ad Ercole per armi proprie l'arco , e le faette_> , 
quando dal commun confenfo de'Poeti gli fu attribuita la maz- 
za ,o clava. L'altra, allorché s'attribuifce all'abito alcun? qua- 
lità diverfa dalla propria , come é il fìngere alcun cinto , chcj 
portato in dodo produca amore tra marito , e moglie, com^u 
fìnfe Omero. L'altra finalmente , quando fi dà a taluno alcun' 
abito , che egli non fia ftato mai folito di portare, come al Dot- 
tore la fpada,al Soldato la toga,cd al Poeta la corona di lana ri- 
putata propria de Poeti da Properzio nel Sacrifizio , che fa alle 
Mufe. Quefte fono tutte le forte delle alterazioni » delle quali Io 
vi ò ragionato brevemente, perche,come difiì, parla di efle diffu- 
famente,e con pieniflima dottrina al fuo folito il mio dottlfll- 
mo Mazzoni, in cui potrete foddisfarvi. Or tutte quefte alte- 
razioni fono permefie a*Poeti fenza eccezione alcuna, ed anche 
fenza che vi fia autorità di Scrittore , la quale ferva loro di fon- 
damento j perché , febbene il Poeta di più opinioni altrui può 
fcerre , e fcguitare quella , che più gli piace , ancorché men_» 
dell'altre autorevole , nondimeno può tralafciarle tutte , efup- 
por la cofa fecondo l'opinione fua propria . Anzi é tanto vafta 
la libertà del Poeta in quefte materie , che può anche per fon- 
damento valerfi deiropinioni altrui , benché rifguardino un_j 
eifttto totalmente oppofto all'effetto , per lo quale il Poeta fi va- 
le di efle : come per cagion d'efempio mal non fece Properzio 
nel giudicar propria per onorare i Poeti la Corona di lana-» > 
benché Platone , che di tal corona fu 1 inventore , \z defl'e loro 
più torto per ifchernirgli, allorché li cacciò dalla fua Repubbli- 
ca.£^.Ma voi,parmi,che abbiate rraLifciata una fpezie d'altera- 
zione . Lic, E quale éella? Eg. Quella dell'ordine delle co- 
f(p. Lic» Spiegatevi meglio. £g' Io ò letta la Guerra Sacra di 
Gierufalemme defcricta dall Arcivefcovo di Tiro , e parmi , che 
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rordine delle cofe in efla accadute fia molto divcrfo da quel , 
che racconta il Taflb nel fuo Goffredo . Lic, Qu^efta non fi chia- 
ma alterazione , o Egina i ma perturbazione , la quale non folo 
è perme/Ta , ma prefcritta dal Maeflro a i Poeti , e H fa in du& 
modi , ii primo de'quali fi è s quando il Poeta narra perturban- 
do rordine di tutta riftoriai e l'altro quando perturba rotameli- 
te i mesEzMafciando II principio,e iIfine,o almeno il (c^ofine nel 
fuo efTere iftorico . Il primo modo da me fi riproverebbe , per- 
che tolto di mezzo V ordine del principio , ed anche dei fine , V 
Ifloria perderebbe affatto ilfuoefl'ereie diverrebbe un'altra cofa» 
Ja quale dovrebbe diri! fanta{lica>e propria invenzione delPoeca 
c non già fatto iftorico? Il fecondo, come ò detto, vien dato per 
precetto al Poeta , perchè alle volte le cofe narrate con l'ordine 
icaftico , non generano maraviglia , alla quale e indirirta 
la Poefia ; laonde il mezzo» e per Io più anche ii principio dee 
narrarli perturbatamente : ma però quanto al principio , con_> 
l'avvertenza di nonfconvolgerlo > né confonderlo, il che o0ervò 
maravigliofamente Vergilio»raceontando nel fecondo dell'Enei- 
de il principio della venuta d'Enea in Italia , allorché nel primo 
incominciò il Poema con la tempefla di mare alla quale fog- 
giacque Enea nel partirfi da Troia. Oltreché (peHb avviene » 
che l'ordine delle cofe non è tale , qual dovrebbe eifere» e però 
il Poeta , il quale é obbligato a narrar le cofe , non come fono > 
ma come effer dovrebbero , dovrà perturbarlo, riducendolo con 
la perturbazione a i termini del fuo obbligo . Egregiamen- 
te : ma qual delle raccontate alterazioni parvi la più fcufabilc . 
lic* Io per me le fcufo tutte ugualmente , militando pcv tutte la 
He/fa ragione ; nondimeno fc nella.egualità può darfi differen- 
za , direi , che le pià fcufabilt fo^eup gli Auacronifmi della fe- 
conda fpezie scioé deU'aIlungafnentj0^i.q feorciamento del rem» 
po ; perché oueili non alterano alcuna cofa eifenziale , né toc- 
cano r o gufano circoilanza alcuna ifiorica di ri fguardo : po* 
co importando» chelacofafiaacoiduea in due giorni , o in^ 
dieci; quando per altro vi concorra la verifimilitudine . Xog. 
Anch'io fon del voflra parere , benché mi fìa noto > eflcrvi Cri- 
tici , che vorrebbero vedere af&ttoefterminati gli anacronifmi» 
credendogli , non già figure , e aiuto > ed anche parte delle bel- 
lezze Poetiche , ma falli d'ignoranza , ed errori infopportabili ; 
ed un di quefti c il Nifieli , che in molti de' fuoi Proginnafmi 
poetici park di q&. qqiì troppo app^ilionaco derifo^ condenf- 
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nando^li tutti , communqiie fi fieno , e da chiunque fatti : ma a 
me pare , che egli s'inganni grandemente , ficcome s'inganna in 
moltiffinie altre opinioni fparfc per detti fuoi Proginnafitii , o 
prima di lui fi fieno ingannati quei , che furono di tal parere , e 
da lui fi citano ; perché non folanncnre tutta la turba de* Poeti 
Greci, Latini > cTofcani ne anno fatti, e ne fanno i ma per 
quanto pofibno foffrire le fpezie delle materie , e dottrine , che 
trattano, ne an fatti, e ne fanno anche gli fteflì Iftorici , ei 
Filofofi , e i Legifti , dimodoché fi pare , che fieno flati ren. 
duti autorevoli , e per così dire , canonizzati in guifadal con- 
fenfo Univerfate di tutti gli Scrittori , e di tutte V età , che fi 
renda oggimai calunnioro,e fuperfluo il quiftionare fopra la lor 
fuffiftenza; e ciò apparifce dal medefimo Nifìeli ne'citati Pro- 
ginnafnii , ove egli ne racconta infiniti de' più gravi , e dotti 
Macftri , e Scrittori , fenza che alcuno fi fia mai fgomentato , e 
aftenuto di farne , per quanto abbiano oftinatamente i Critici 
ftrepitato. i/c. Or di tutte le alterazioni , delle quali vi ò ra- 
gionato , ninna è permefl'a nelle materie della facra Scrittura , 
per le ragioni già dette j intendendo però io di quelle materie 
folaniente , che fono efprefl'e nella medefima,e non già delle im- 
plicite , e conghietturali, circa le quali noniftimo fugge tto II 
Poeta a quefta sì rigorofa legge, fe non fe quando tutti gli efpo- 
fìtori concordafiero di maniera nella fiefia conghiettura , ed in 
ogni anche minima particolarità di quella , che ogni leggiera 
difcordanza anche di femplice , e msno autorevole Scrittore^ 
mi baderebbe per aflblverc il Poeta dal dover feguitaregli 
Efpoficori, sì nelmiftico, come nel verifimile , e conghictturaJc 
delle cofe incipreiTe nella Sacra Scrittura ; e la ragione è eviden- 
tiflima , perche dalla Chicfa non é dichiarato , né c di fede, che 
l'efpofizioni fieno fiate tutte dettate dallo- Spirito Santo , 
ficcome é di fede ,chc fia ftata dettata la Sacra Scrittura ; e pe- 
rò ce(3ano rifpetto ad efle i motivi da noi già addotti, per li 
quali vien riAretta la libertà del Poeta, il quale folaniente é 
tenuto a lafciare intatte k materie , che noi abbiam chiamato 
infalliI>iH d'infallibilità intrinfeca. E^, Parmi, che abbiate for- 
nito il voftro ragionamento. Z/c, Appunto . £5. Ma Iecofe> 
che avete dette , fono tante , e di tanta gravità , che fe non me 
le riducete a pratica con qnalch' efempio , intorno al quale ca- 
dano le regole da voi ftabilite , io per me non arriverò mai ii-» 
pienameuce capirle . i/V» li trovar facto nella Sacra Scrittura^ 
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in cui poflfano cadere tutte le teoriche da noi ftablllté ] non è 
così agevole , come forfè immaginate, e però contentatevi d'un ' 
cfenìpio I che vi faccia vedere in pratica tutto ciò > che abbiam 
detto in ordine al difobbligo del Poeta nel feguitare gli Efpofi- 
cori della Sacra Scrlctora • Sarà egli il facto di OaWd racconta» 
fo nel terzo libro de* Re » il quale dopo aver dichiarato fino Siic* 
ceifore Salomone , e fattolo unger Re in faccia d* Adonia altro 
Tao figlio ribellato , mori , fenza che vi fi efprima il tempo tn« 
tercedato tra la detta coronazione di Salomone , e la morte del 
mcdefimo David. Ora ditemi', o Egìna : fu quefto fatto fi po- 
trebbe tcfi'ere una Tragedia ì £g. Certo che sì : ed appunto , fc 
voi ben rammentate, vc l'à teflbtarincllto noftro Compaflorc^ 
AcclimatoCrat^oEriciniOimencre non v'eflendo tempo elprelì'o 
nella Sacra Scrittura, può ben dal Poeta fìngerfi accaduto il 
tutto in un giorno , per non ufcir dalla regola del tempo pre» 
icritto airawcnimento Tragico , come fi finge nella mentovata 
.Tragedia • tU.E voi » clie ne dite » Logifto ì Log. Approvo il 
parer d*£gina : ma giacché abbiam qui urto onorata menzione 
di tal nobiliflima Trasedia > la quale ( come v'é noto) io ò ava* 
toTonore di veder nafcerc > eperfezionare , lafciate % che cOio« 
munichi con eifovoi alcune confiderazioni critiche fatte in que* 
fio propofito da alcun profeflbre circa la llefla Tragedia . Lic* 
Ditele pure a voftro talento 'Log, Afcoltatemi diniquc .Sebbe- 
ne ne' libri de i Re non s' efprimc il tempo , nondimeno ne' Pa- 
ralipomeni li dice , che Salomone due volte fu confecrato Rcj » 
vivente David fuo P^ drc ; e che la feconda confccrazione feguì 
il giorno feguente'i laonde nei fatto raccontato da voi la Satra 
Scrittura ammette efplicftamente due giorni • Zi^. Egli è verò ; 
ma ciò non i^ilev^tpercfaé il giorno preicritto all'azione Tragica 
può regolari dal Poeta come gli torna più in acconcio» purché 
non ecceda > o di poco ecceda le ore ventiquattro , che lo eoàU 
cnifcono : fe dunque nel calo no^lro prenderemo il giorno » o le 
ore ventiquattroda un mezzo di all'altro , per Tintcrcedimento 
delia notte, potrà ftar bene, che il dì fcquente fofle coronato Sa- 
lomone per la feconda volta , e che dalla prima coronazione di 
lui alla morte di David non correifero , che ore ventiquattro, 
o poco più - Eg' Ma gli Ebrei regolavano così i loro giorni ? 
Ijc. 11 tempo della Tragedia non fi regola fecondo l'ufo dello 
nazioni , i fatti delle quali nella Tragedia fi rapprefentano , ma 

fecondo Tufo di quelle , alle quali fi rapprefentano i e però poco 
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importa , che gli Ebrei tenefTero altro coftiime nel regolamento 
de'giorni , trattando noi di Tragedie Italiane . Nelcafonoflro 
poi pofDamo anche dire, che gli Ebrei regoladero in quefta-j 
guifa i loro giorni , fecondo il Maeftro delie fentenze , il quale è 
di parere , che il giorno incominci quando nel Sole v'è maggior 
perfezione di luce , cioè in quell'ora , che noi chiamiamo mezzo 
giorno i coi fondamento, che le opere di Dio tutte ufcirono 
perfette nel maggior grado della loro perfezione i e queflo pa- 
rere vien comprovato dalla ftefìa Sacra Scrittura nel principio 
delGencfi, dove parlandofi de'giorni della creazione delle cofc 
vi fi nomina più volte , prima il vefpero, e poi il matutino . Et 
fa&us ejì yefpere , mane dies unus . Egregie fono aimbe- 
duelerifpofte . Log, Magli Efpofitori concordano , che tra la 
prima, eia feconda coronazione di Salomone, eia morte di 
David correflTc tempo confiderabifc j e però e'fi pare , che entri 
la voflra teorica , che quando tutti gli efpofitori concordano » 
il Poeta è tenuto fcguitare la loro opinione, non men fedelmen- 
te di quel, che fia tenuto feguìcar ciò, che fi truova efpreflb 
nella Sacra Scrittura . Lit, La mia teorica citata da voi , oltre 
al patire eccezione allorché non é certo , che l'efpofizione lìdu» 
approvata, e dichiarata per cofa di fede dalla Chiefa, e per 
confeguenza dotata d'infallibilità intrinfeca,àluogo,quando gli 
efpofitori con cordano tutti in un medefimo , ed individuai fen- 
timcnto : perchè allora ciò , che dicono , come cofa ricevuta-» 
dal confenfo univerfaie , non potrebbe il Poeta alterarlo fenz a 
pericolo d* effer convinto di bugia , ognivoltachè non abbia 
come fciìfarfi . Converrà dunque , che noi efaminiamo tutti gli 
Efpofitori, per vedere , fe nel cafo noftro favellano a mifura del- 
la mia teorica . Log, Io di tutti non potrò ricordarmi . i/f.Ri- 
fcrite quei , che rammentate. Lo^.S. Girolamo nella Piftola a 
Vitale dice, che vi corfero alquanti anni, e con eflblui cammina 
il Pinedanel libro delle cofe di Salomone : Il Tc^ftato ne'Com- 
mentarj fopra il primo de'Paralipomeni dice , che vicorfe al- 
quanto tempo ; e il Saliano negli Annali computa circa due an- 
ni . Lia In fuftanza tutti gli Autori da voi riferiti , i quali va- 
gliano anche per tutti gli altri , che di quefta cofa an parlato , 
concordano nel parere , che vi correlfe tempo : ma difcordano 
nella quantità di eflb tanzi difcordano con molto divario , per- 
chè il termine d alquanti anni é molto differente dall' altro di 
circa due anni , e aioko più dairaltro d'alquanto tempo , anzi 
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di non gran tempo , come mi ricorda, che dice in alerò luogo V 
ifteflb f oflato • Variando dunque gli Scrittori nell* accidente»» 
dellaquantitàvlafciaiiocampo al Poeta d'efporre il Tuo giudi- 
zio diverfo daltoro Intorno al medeltino accidente ; benché per 
altro non pofla efporlo circa la fuftanza » nella quale tacci con- 
cordano ; c però quanto farebbe fallo il rapprefentare » che Da- 
vid muoia nel medefìmo i(Unce , che Salomone vien coronato 
Re la feconda volta, altrettanto farà permeflo il farlo poche ore 
, dopo la detta coronazione ; e molto più fe prima della morte 
di David , e di detta feconda coronazione , fi pone nella Trage- 
dia il perdono, che Salomone concedette al ribelle Adonia, per- ^ 
che con qiieiVatto di fuprema autorità efercitata da Salomone 
lì verrà a qualificar la fuftanza del tempo , benché pochi ffimo , 
c di fole ore . Log* Ma in quefto cafo a tal Regno di Salomone 
potrebbe convenire la berta, che dà Cicerone al Con foia to di 
Caninio Revilo* che durò Tolo poche ore • Zie» Il paragone non 
' cammina; imperocché Salomone anche in quelle poche ore efer- 
citò l'antorita Regale > come è già detto; e poi (eguitò ad cfftc 
Ré , anche dopo la morte del Padre , quando all'incontro Tore 
delConfolato di Caninio corfero , fenza eh* egli faceffe alcun 
certo atto d'autorità ; e poi fucccdette la depofizione dalla di- 
gnità . Nel rimanente fe riguarderete bene al concerto della Sa- 
cra Scrittura, conofcerete di più,che S.Girolamo parla per con- 
ghiettura , o fi confideri il tempo corfo tra la prima, e Ja fecon- 
da unzione ,o coronazione di Salomone , o tra la prima coro- 
nazione del medefirao , e la morte di David , come apparifcc 
dall iflenb Pincda , che Io cita, aflai dalla ilefla fna lettera a Vi- 
tale, dove egli C% vale del termine dicipotefi t il qual termine non 
è atto a pofi^^imeiite ftabilir cofa alcuna i e le parole » delle 
quali iò ben mi ricordo » fono le fegnenti • ^dfummamillui di- 
€i potefi > quod in I{€gno Dayid Salomon , cum duod€ctm ejpct annO' 
'TUm^folìttm 'Patris obtinuerity & poflea , quia Scriptura reltquìt in- 
certuni , rlxerit D^yld regnante iam fìlio aliquot annos . Il Toftato 
parla per veririmilitudine,fondandofi neIJ'eflereftranOiche tan- 
te cofe di ri fguardo fi poreHero comjM'ere fenza intervallo di 
-temp0}e percìiècoaiiJcio.chctak iatcì vallo poteva cflcr pochil- 
{no,però fi valfc de'termini aliquantum tempusyt non magnum tm- 
pus', e finalmente 11 Saliauo può ingannarfi:perciocchè apparen- 
do'da I Pi^pomeni,che David nel dichiarar Salomone per Aio 
SucceflQiCi gli diede le p^rtigioni degli Uffizj, tanto fagri, 
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quanto profani , taluna delle quali fi dice fatta nel quarantcfimo 
anno del Regno del medefimo David ; e apparendo egualmente 
dai Paralipomeni , e dai Re, che David morì nel medefimo 
anno quarantefimo del fuo Regno » non fo vedere , come il Sa- 
liano frammetta due anni tra la prima,e feconda unzione diSo- 
lomone , e la morte di David ; egli è però vero , fé ben mi ricor- 
da, che egli non frammette due anni, ma fa paflaggio dal ^020. 
al 3021. degli anni del Mondo, e queft'anno J03i. Io chiama 
fecondo del Regno di Salomone , dimodoché può anche intcn- 
derfi , tra le dette cofe non efTer corfo, che un'anno, o poco più: 
ma in quefto cafo gli ofterebbe il parere di S. Girolamo, il qua- 
le , come abbiam detto , ftima , che vi correflero alquanti anni . 
Né fi rende impoffibile , che il mentovato Annalifta porta in- 
gannarfi; perche, fe fi à a credere a Sant' Antonino.il quale nella 
fua Cronica mette il principio del Regno di Salomone negli 
anni del Mondo ipSp. s' ingannerà egli anche intorno a ciò , 
allorché pone il detto principio negli anni del Mondo e 
perconfeguenza anni ? i. dopo il computo di Sant'Antonino . 
Log. Ma io non vi concedo, che ii Regno di David durafie folo 
anni quaranta, efTcndovi molti Autori , che Io fendono a pa- 
recchi mefì di più , i quali fi tacciono dalla Sacra Scrittura , o 
perché non vengono ftimaci degni di confidcrazione , o perché 
ellacammina con gli anni inceri ne' computi delle vite. Lic» 
Anche a me é noto tal quafi univerfal fentimcnto ; ma non però 
il Saliano farà fuor di pericolo d' ingannarfi, non bafiando il 
tempo di circa fei meli ( tanto é quello , che fi trai afcia dalla_» 
facra Scrittura ) a dar fondamento ai due anni del Saliano; 
c oltreciò , quando anche folle falvo il parere di lui , non po- 
trebbe condennarfi il Poeta , effendovi Scrittori , chcdiquefii 
mefi non favellano, e camminano ftrettamcnce col computo 
della facra Scrittura , annoverando foli anni quaranta i e un di 
quelli é il Pineda , nel citato libro delle cofe di Salomo- 
ne , il parer del quale fecondo le teoriche fiabilite bafierebbe a 
falvare il Poeta , quando ve ne fofle bifogno . Log. Voi dunque 
ficte di parere , che per la difcordanza degli Hfpoiicori nei tem- 
po corfo tra la prima , e feconda unzione di Salomone, eia-» 
morte di David , poffa il Poeta far feguire , tanto le primo , 
quanto la feconda, nel termine d'ore ventiquattro , opoco più, 
accozzate di due mezzi giorni? Appunto . £0^. Ma avete 
avuercito , o Licida , quante cofe di molto rifguardo , e richie- 
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denti del tempo aperfoionarfi fi raccontano dalla facra Scrfr* 
tura» e fi frammettono tra Tano» e l'altro de' fatti (addetti ? Licé^^ 
V'intendo : voi volete dire , che il Poeta non poflTa tralafciare 
alcuna di cflc cofe ; ma fia obbligato inferirle tutte nella Trage<»J[ 
dia ; e che , ciò facendo , non potrà teflcr favola , o azione veri»* 
fìmile, e credibile, per Io difetto del tempo congruo . Lo^- Tan- 
to voleva dire. Z/f. Or fappiate» che sì fatta opinione non i/là 
a martello : imperciocché il Poeta non è obbligato in modo al- 
cuno a riferire tutto ciò j che porta l'iAoria intorno ad un fat-;^ 
to : ma fole quel tanto > che gli par bafievole per produrla fu^ 
favola in forma credibile! e di ciò non vi reco autprità di Scriei»g 
tore alcuno , perché con la lezione deiriftorie, e de Poemi trat4| 
ti da effe potrete accertàrvene ; e quefla teorica procede anchel] 
rifpetto airifloria facra» la quale » j^ac^é non poifa altericfiH 
non però obbliga il Poeta a riferixe tiitte JejilM^Bkw^^ 
partencnze d*un fatto, che da effa fi tragge ; maflima mente fe le^ 
circofianze non fono di tal maniera tnire col fufìanzialc , che 
.tralafc landò fi quelle, fi varialle , otoglicfìe il miltero chiufa 
nella fufìanza del medefimo fatto, e ricevuto univerfalmenteda 
tutti gli Efpofitori . Or perche tutte le cofe, che il narrano dalla 
facra Scrittura tra la prima unzione di Salomone > e la morte di 
David» coaaeché perfefieiTemifteriofe » non fono unite indl^^ 
vifibilmente nelmiilera eoa lafìifianza del fatto (celta perla: 
Tragedia come fono le dette partigioni de*mi«iìlrt » le convo*. 
cazioni del Popolo » l'intervento di tutti i Capi del Regno allA^ 
feconda unzione , ed altre /ìniilii ^leeò^io ftimOf. che pofTana 
tutte tralafciarfi , per ridur l'azione a tanto» quanto può fop- 
portare verifiroiimcnte il termine d'ore ventfquattro,o poco più» 
prefcrirtc alla rapprefentazione Tragfca. ' £5. Ma quando con- 
cordaflero tutti gli Scrittori nel riferire il tempo precifo che_>- 
corfe tra i fatti mentovati , farebbe egli lecito al Poeta di valcrfi 
dell' Anacronifmo del riftringimento del tempo 2 Lic. Io noa^ 
jfaprei condennare chi lo face Acquando peròil tempo foflchrftr 
Ye,e gli Scrittori non ve loconfideraiTero^perché nella quantità» 
~ o numero » vetbig!cazia » de*^^'òralw amefi coofiftefle quarchft 
mllSbmMÌ f^''^ t^^ ^ fbtreuniverfatmentc 

ricevuta Vi ferva dV^empio il tempo confiderata4agU Scrit* 
tori nel cafa iwfiro». iquali > benché difcordina nella quan^ 
tira % nondimeiiO' ooncordano nell' intercedimento , e pure^ 
io filma > clMi m¥iàQ <3.W^M^ <;oacot:da/rera ìn^ 
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tempo breve di pochi giociii , 1* anacronifmo del riftringi- 
mcntofofle permeflb , come facto dicofa di poca confidera- 
zioiie , maffimamente in un'opera j qual e la Tragedia, in cui 
non è neceflario efprimer tempo alcuno , potendofi le ore venti- 
quattro fupporle; celie ciò fia vero, apparifce dalle Cenfurc 
de'Critici , le quali anche nelle materie profane , non veggo , 
che tocchino altri anacronifmijche quei confidenti in centinaia, 
e migliaia d*anni . Eg. Ma voi , perché nel cafo, del qual fi trat- 
ta, inclinate pili all'opinione di quei, che viflimanocorfopoco 
tempo, che all'altra di quei , che vi confiderano degli anni? 
Lic, Sì in grazia del Poeta , a cui Io vorrei imporre quei minori 
Jigami, che mai pote/fi; sì anche perche , adire il vero , po- 
chiffimo fu il controverfo tempo , fecondo quel , che pofTo con* 
ghietturar dalia fteffa Sacra Scrittura , e da i medefimi Efpofi- 
tori. £g.Come a dire ^ Lic» Dalla Sacra Scrittura Ci vede aperta- 
mente, chela ribellione d'Adonia , e la prima coronazione di 
Salomone avvennero nel medefimo giorno ; la feconda corona- 
zione poi deirifteffo Salomone , e la morte dì David , e quella-» 
d'Adonia accaddero in un altro giorno , come fi caua dal Pine- 
da al cap. io. del lib.i.delleCofe di Salomone , doue confidc- 
randofi il tempo , che cominciò a regnar Salomone , per la par- 
te , che incominciafle dopo la morte di Dauid, s'apporta , tra le 
altre, la feguente ragione , cioè , che Adonia quo die folus rcgnum 
inihat Salomon ,ìttortuo parente , yt potè in veriffmìs regni aisfpicijs ♦ 
poflulavit , ^ ohtinere {luditit KAbifag Vxorem , E febbene quella 
dottrina non baftaffe a ftabilire per indubitata la noftra opinio- 
ne , baftercbbe nondimeno per ifciifare il Poeta da ogni riftri- 
gnimento di tempo conghietturale,che mai facefie , quando egli 
foffe tenuto a camminar religiofameutc anche circa le cofe con* 
ghietturali della S.Scrittura . Eg^ li tutto bene : ma come prova- 
te , che tra i due giorni da voi riferiti non intercedcfle tempo 
alcuno ? Lic, Io dico , che,o non vi corfe , mentre la S. Scrittura 
non ve lo pone,o anch'efso fu così breve,che non merita d'efserc 
avuto in confiderazione , ficcome non febbe la S. Scrittura, la.^ 
quale per altro riferifce tutti i tempi c/fenziali,anche di mefi.Che 
poi l'abbiano confideraco gli Efpofitori per la verifimilitudi- 
ne, poco importa a! Poeta , il quale é ben tenuto a feguitar la S. 
Scrìttura^manon già le conghietture.e le rifleffioni dcgliEfpofi^ 
tori, avendo egli autorità per fe fteflb di creare il verifimile fenza 
aiuto d'altri, /.tjg. Aggiungete a tutto ciò , che in tanto David fi 
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mode a far feguire la feconda coronazione di SaIomone,in quan- 
to vi defidcrava il confenfo d'Adonia , e de' fuoi Partigia- 
ni » i quali nella prima coronazione non erano concorfi , co- 
me dice il Pineda , ed anche il Salianoi or fc David nel tennpo, 
tanto della prima , quanto della feconda coronazione era mala- 
to gravemente , come circa il tempo della prima Ci dice dalla.^ 
fìefla Scrittura, e circa quello della feconda fi cava dalle parole 
del Pineda da voi poco fa riferite , nelle quali fi fuppone David 
cfl'er morto l'ifteffo giorno della feconda coronazione di Salo- 
mone ; e di tal feconda coronazione col confenfo univerfalo 
era egli molto follecito,come appari fce dalle dottrine citate, e 
lì raccoglie anche dalla qualità della cofaj non è certamente ve- 
rifimile,che frammettere tempo confiderabik tra runa,e Taltra; 
ma bene è verifiraile , che le sbrigafic con tanta celerità , elio 
appena fi polTa dire , che vi correffe tempo. Iif. Egregia riflef- 
Conc . io^.Ma non però io fono foddisfatto > perche fo , che nel 
tempo» che regnò Salomone, vivente David , v'émiftero: di 
cendo Sant'Agofiino della Città di Dio al cap.S.del lib. 1 7. 7\(^ec 
oh aliud vivente adbucpatre fuo regnare Salamon cxpìt , qnod nulli 
illorum contigit , nifi , ut bine quoque fatis eluceat non effe if* 

fum , ({Hcm prophetia ifia pr^efignat , qu(e ad eius patrem loquìtur di- 
tens , ^ erit , cum impleti fuerint dies tui , dormies cum patri- 
bus tuìs , fufcitabo femen tuum pofl te , qui erit de ventre tua , ^ 
freparaboregnum illius, Lic. Tali parole non portano con fe al* 
tra neceffità per fondare il mìsero ,fe non che Solomone abbia 
regnato vivente David , per verificarla qual cofa non eflcndo 
neceffaria lunghezza di tempo , anzi badando vn folo momen- 
to, non fi potrà mai dire, che il Poeta alteri il fenfo miftico di 
queftopaflbcol riftringerc il tempo conghietturale nel termine 
d'ore ventiquattro j tanto più , che rifleflbSant' Agoftino, con- 
fiderando non clTervi neccfiaria lunghezza di tempo, tace il tem- 
po affatto , e fe n*efce con le fole parole vivente adbac \patrefuo 
regnare Salamon cdtpit : an^i fi vale del termine cApit, il quale, co- 
me rifguardante il femplice principio , può verificarfi con la fo- 
la coronazione feguita vìvente il Padre j e ciò tanto più fi rende 
indubitato i quanto più confideriamo, che fe nella quantità del 
tempo confiftelTe il miftero, fenza dubbio la Sacra Scrittura-» 
Vavrebbe efprefla , altramente bifoperebbe ammettere , che fi 
deffe miftcro in cio> che nons'efprime , il che non fuliìfte.Quc- 
^fta ragione, la quale toglie di mezzo il miftero dalla quantità 
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del tempo jbafta per rifponderc alla difficultà mofla da voi» 
fenxa entrare a vedere , fé il miftero riferito da S.Agoftino fia 
vniro indiflblubilmente con la fiiftanza del fatto, che forma-» 
l'azione della Tragedia , e inefTo concordino tutti glìEfpofito- 
ri , dimodoché per l'autorità del confenfo vnivcrfale, ©peral- 
tro riguardo fia rcnduto di tal pefo , qual'é la ftefla Sacra Scrit- 
tura » nel qual cafo , fecondo le mie teoriche il Poeta farebbo 
obbligato a lafciarc ftarc il tempo , come egli ftà . Avete à dir 
altro , o Logifto ? Zog.Non già:parendomi , che voi abbiate pic- 
niffimamente provata» e falvata la voftra fentenza . Lic, E voi , 
o Egina ) che dite ? £^.dico , che non fo defiderar di vantaggio 
in quefte materie : e folo vorrei faper da voi , fe vi fia alcun'Aii- 
tore , o Efpofitor di Poetica , che tratti di eflc . Lic, O memoria 
d'averne veduti parecchi , come il Mazzoni nella fua Difefa di 
. Dante al cap.eJ. del lib.5. della prima parte , Jo Scaligero nella 
Poetica al cap.4.del 6. libro , Udeno Nificli nel progin. 53. del 
5. volume, il Tortoletti nel Difcorfo Apologetico deìla fua Tra- 
gedia del Giuramento, e il Ghirardelii nella citata Difefa del 
fuo Coflantino ; ma tutti fi rifiringono alle alterazioni fufUn* 
ziali I e d'ogni altra cofa parlano, che dell' anacronifmo del 
riftrignimcnto del tempo , niaflìmamente non efprefib dalla Sa- 
cra Scrittura , e conghietturale, o verifimile j e il P.Tarquinio 
Gallucci , che nella Difefa del fuo Crifpopare, che ne parli, 
*• non defcende alla quiftione del tempo inefpreflb , reftandofì col 
fuppofto , che il tempo fia efprefio dalla Scrittura medefima,^ 
Xo^.Ma il Tortoletti parmi , che parli anche di ciò . Lic. Egli é 
vero j ed ora mi ricorda : ma favorifce la noftra parte j e , fc_> 
non fono erraco , io hi con le feguenti parole. T^e meno nel tempo 
-pì è altenxjone y perciocché non ejfendoegli effrejfo nel f acro Fan- 
gelo , ben potea aliar fuccedere la guerra col I{è di Damafco , e farft in 
yn fo! giorno , 0 poco più , come vuole ylrijìotele , «0» come gli Spar 
gnuoli cofi umano , tinto ciò , che nel Dramma ft rapprefenta . Eg. 
quefto ragionamento è già terminato; ma perché non e ancor 
terminato il giorno , vorrei , che trovaflìmo alcun'altro fugget- 
to per chiuder col giorno la prcfente tornata . Log. Datene pu- 
re il motivo . Vorrei afcoltar qualche cofa circa la Poefia-» 
Comica ; mentre fcbbene le Favole Paftorali rifguardano talo 
fpezie , ficcome io raccolgo dalla Tavola , che già fece Lamin- 
do , nondimeno l'Elvio del noftro Cuftodc fu conceduto alla.* 
Tragedia c però mi manca , fe non in tutto , iilmeno in buo- 
na par- 
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na i art.* la cognizione di quella . Laonde, fc a voi Coffe in gra- 
do, potremmo confiderare alcuna delle Commedie dell'Ariofto, 
lo^.A/Tai grande » per vero dire , è il voftro giudizio ; percioc- 
ché tra le Tofcane Commedie quelle dell'Ariofto fono a mio pa- 
rere le più perfette . Eg. Ma io mi vaglio di effe , perché di po- 
che più ò notizia . Log Ohimè , che cofa mai dite , Egina ? fono 
famofiflìme , e note ad ogni , ancorché mezzano Amadoredi 
•buone lettere , la Cecaria dell'Epicuro Napolitano, il Capitano 
del Dolci , il Medico del CaftellinI , gl'Incaotefimi , ed altre del 
Ocelli , l'Egle del Giraldi , la quale é tefìfuca a mifura de'Satiri 
de gli antichi Greci , la Icggiadriflima Tancia del Buonar- 
roti fcritta in lingua ruftica di Firenze , e molte altre , le quali 
fono degne dello fguardo , e dello ftudio di qualunque più 
purgato giudizio. Non vi maravigliate , lo^ifto , di 
ciò a perchè , per dirvcla giufta , taluno m^aveva dato ad inrcn-, 
dere ,che la buona Comica, ficcome anche la buona Tragica, d 
ritruovi in Francia , e non in Tofcana ; e però alla lezione delle 
Commedie , e Tragedie Francefi ò badato , quando di leggerne 
ò avuto talento, e folo per accidente, o per curiofiti, talvolta ne 
ò letta alcuna Tofcana . Log. La ftrana cofa mi dite ; ed é forza , 
che chi e di fimil parere non abbia veduto , oltre alle fuddertc , 
che in verfi Tofcani fono compofte,le belliffime Commedie iiij 
profa degli Italiani, e fpeziaimcnre la Calandra di Bernardo DI" 
vizio Cardinal di Bibbiena primiera nel tempo , e pcravventura 
anche nel valore,gli Straccioni del Caro , e le Commedie del 
Salviati,dcirAmbra,del Piccolomini , del Parabofco, e d'altri 
più tra gli antichi , e tra i moderni quelle di Sforza de gli Od- 
di , d'Ottavio d'Ifa, di Giovambatifta della Porta, e di non 
pochi altri, e tra quei de'noftri tempi i graziofilfimi Trefpoli 
del Ricciardi,rutrc le quali po/lbno eziandio fare invidia allo 
Greche , ed alle Latine ; E benché circa 1.; Tragedia forfè ancor 
non lìa ftato occupato in Tofcana il primo luogo: non però non 
{o\-iocgli «obiliffime, e dc^ne di gire a paro con quello de'Mae- 
hri fra l'altre molte laSofonisba del Trillino, la Tullia del Mar- 
telli , rOrbecche del Giraldi, la Rofmunda del Rucellai, l'Adria- 
na del Cieco d'Adria, la Canace delio Speroni , il Torrifmondo 
del Taflb , l'Acripaoda del Decio , e il Corradino del noftro La- 
cone . £^.Godo , che mi abbiate data quefta notizia , € vi pro- 
metto di valermene. Zog. Fatelo ; e fon certo, che me n'a- 
vrete grado , Eg, Orsù fcnza più indugiare favoritemi fopra la 
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domanda, che vi ò fatca . Log.Mz pure, che cofa vorrete 
afcoltar da noi ? Tanto chemibafti, per aver cognizione 
della Comica, ficcome l'ò della Lirica , e della Tragica- Zo.?. 
La faccenda ricchiedcrebbc molto lungo ragionaiiìento : ma pel 
poco tempo, che abbiamo,mi sforzerò d'annoverarvi in Com- 
pendio le cofe più eflcnziali . Dalla Poetica d'Ariftotile Ci cava, 
che apprefTo i Greci la Commedia e la Tragedia anno le medefi- 
me parti, che fi chiamano di qualità , e di quantità.Le parti di 
qualità fono la favola,il coftume , la fentenzaJa locuzione, l'ap- 
parato, e la melodia ; quelle di quantità il prologo , l'epifodio, 
Tefodo , e il coro» Ma i Latini diverfamcnte coflituifcono 
le parti di quantità, rifpetto alla Commedia: imperciocché 
elle fono appreso loro il titolo,rargomento , il prologo , e gli 
atti, i quali cinque cffcr debbono , e Ci diftribuifcono in propo- 
nimento , cioè in proporre il pericolo delle cofe» in viluppo» 
cioè in accrefcere il medefinio pericolo , e in mutazione , cioè 
in rivolgere le cofe di meftein liete, le quali parti, fecondo i 
proprj vocaboli fi chiamanoProtafi,Epitafi,eCataftrofè.Or per- 
chè i noftri Tofcanijcioègli antichi,de*quali iofolamente favel- 
lo , co i Latini s'uniformarono nel teflèr le loro Commedie, ia 
brevemente ragionerò come le parti da i Latini alla Commedia 
coftituite concorrono nelle Commedie Tofcane. Le parti dun- 
que dì qualità, come dilli , fei fono , cioè favola , coftumt^ » 
fentenza , Locuzione , apparato, e melodia . Quanto alla favola, 
c al cofiume , avendoli d'ambedue a trattar pienamente nel 
ragionar , che farallì fopra la Poefia Epica , altro non dirò qui , 
fuorché cfi'endo la Commedia immitazione di peggiori , fecon- 
do ciò > che è degno di rifo , fenza dolore, e morte , dovrà 1a-> 
favola per la Commedia contenere avvenimento popolare, e 
faccenda di private perfone , e ogni nobil circoftanza rigettare, 
che per la Tragedia fi richiederebbe , la quale immita le ilhiftri 
azioni i e oltracciò farà una, cioè conterrà un' azione d'un fol 
Perfonaggio, e compiuta, e tale, che nel giro d'un giorno poffa 
avvenire, le quali cofe anche alla Tragedia fono communi; 
eilcoftuine, quanto nella Tragedia fi richiederà nobile , e d'il- 
luflri , e generofi abiti ornato , tanto nella Commedia dovcà 
clfer vile , fconcio , e ripieno di vizio fe maflìme, di quelle però 
folamcntcdalle quali fi può cavare il rifo : il perchè faranno fo- 
lo acconci perfonaggi di Commedia Parafiti, Avari , Servi,Buf. 
foni , Cuochi,MilIaiita tori , e fimili , i quali il fomino de'lor vi- 
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2) dovran toccare, acciocché muovano il rifojche è il principal 
fine della Commedia,fecondo AriftotiIe;e finalmente non dovrà 
ella contenere in fecofa impoffibile d'incredibile impoflibilità : 
il qua! precetto comprende anche la Tragedia , come altre volte 
è ftato detto . Della fentenza, e della locuzione abbiamo pie- 
namente parlato ne' Ragionamenti fopra la Lirica ; e molto pa- 
rimente s'avrà adire anche di efle neldifcorfo dell'f popeia la- 
onde ora vi dirò folo.non fi convenire altro carattere alla Com- 
media , che l'umile , nel più infimo grado dell'umiltà , per non 
falfificare la condizione delle pcrfonc , che introduce , come_^ 
confiderà il Caftelvetro nella Giunta al libro primodelle Profe 
del Bembo , dimodoché non oferei affermare, che in efla pofia 
mai concorrere il moderato , fé non fe in cafo, che dovelTe muo« 
vcrfi con quello il tifo, nel qual cafo anche il fublime ben può 
concorrervi. Ma non però dovrà lo ftiie della Commedia efiec 
cotanto vile , che la fentenza abbondi di ofcenità , odi naufea 
da cagionare, anzi conturbamento d'orecchie, odiftomaco » 
che rifo negli afcoltanti : non badando io in quefta parte a-» 
quello , che i noftri antichi Tofcani fi fecero , nel che fenza fallo 
non fi debbono immitarc . Eg. Ma ditemi , perché le Tofcano 
Commedie fono compofte di vcrfi fdruccioli, come fono quefte 
delI'Ariofto ? Log. Perché credettero quei primieri, che ne com- 
pofero, di corregger maggiormente con la debolezza della-» 
definenza fdruccio/a il numero del Tofcano endecafiUabo ; e 
oltrcciò perché affai , e non poco j conferifcono gli fdruccioli 
per render prò falco il periodo ligato dal numero , come mani- 
fc/lamcntc riconofcer potrete dalla lezione delle Commedio , 
che avere in mano . £g. Valle vofirc parole io traggo, che più 
acconcia fia la profa, che il verfo per la Commedia. Log-V'è 
chi ftima di sì , ed anch'io concorro neir iftefìo parere , perche 
la vcrifimilicudine mi piace fopra tutte le cofe i e però quanto 
lodo i Latini, che ( come parimente dicemmo nel pafl'atoRa' 
qionamento ) compofero le loro Commedie di verfi lontaniffi- 
mi da ogni rifonanza , e dc'Giambi Setteiiar/ , e Ottonari fi val- 
fcro non molto difiìmili dalla profa, tanto lodo i Tofcani , che 
il verfo Sdrucciolo vi poferoin opcra:ma molto più lodo il Car- 
dinal di Bibbiena , che della profa aliolutamente fi valfe, forfè 
' perché ne anche il verfo fdrucciolo gli parve adattato per la bi- 
fogna ; non potendo , per vero dire , i verfi volgari difcoftarfi 
mai tanto daliaxifonanza , che equivagliano alla profa, quanto 
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equivalevano i mentovati verfi de* Latini ancorché gli ftefll 
fdruccioli fpefle voice terminino con 1' articolo del fuftantivo » 
col quale incomincia il'verfo , che fiegue loro , come per entro 
cotefte Commedie dell' Ariofto ofVervar potrete , il quale ciò fe- 
ce, per maggiormente difcoftarfi dall'armonia del verfo . JSg'S* 
egli dunque la cofa c cosi , tal voftra fentenza abbraccia anche 
la Tragedia . Log. Non mica : perché troppo chiaro è ilTefto 
d'Ariftotile , che richiede il numero nella Tragedia , il che non 
può dirfi della Commedia , per la quale il Filofofo nulla fopra 
di ciò fìabilifce : e benché fi pofi'a credere , che fe qualche cofa 
avelie ftabilito , ella farebbe ftata il numero , nondimeno non_* 
poffiam noi infallibilmente ciò affermare , e molto meno quai 
forca di numero foffe fiata per effere ; e anche perchè alla Trage- 
dia , come a nobile , e fublime Poema , non canco fi di fcon viene 
il difcoftarfi dal commun modo di parlare , quanco fenza dub- 
bio alla Commedia , che è popolare, e baCTo, e quefta confidera- 
zione forfè non mi farebbe , circa le Tofcane Commedie fegui- 
tare la fencenza del Filofofo , quando anche alla Commedia-^ 
aveffe egli prefcricco ii numero . £g. Sanamente parlate : roriiia- 
moora alprincipal ragionare. Log. Vi rimarrebbono delle par- 
ti di qualicà l'apparaco , e la melodia : ma di elle non è neceffa- 
rio difcorrere, perché rifguardanogli Iftrioni, e non già il Poe- 
ta ; olcrechc di quel , che fi vagliano ambedue appreflb gli An- 
tichi, abbaftanza v'c chi fcrive ; e appreflb noi , é cofa palefe 
ad ognuno, che va ad afcoltar Commedie . Vegniamo adcfCo 
alle parti di quantità . La prima di effe é il Titolo , cioè Tifcri- 
zione della Commedia, la quale fi piglia ad arbitrio , o dall'ar- 
gomento , e dalle cofe di più importanza di eflb , o dal luogo , 
o da i nomi dc'Pcrfonaggi principali , o dafle cofe con eflb loro 
congiunte , odal principale uffizio , e coftume de gli ftefli ; nè 
altro fi dee in ciò avuertire , fe non che il titolo della Comme- 
dia abbia per fondamento il cardine, fopra il quale fi raggira la 
favola . La feconda c l'argomento : maquefto a i noftri Tofca- 
ni non pafsò per circoftanza neceflTaria ; e moiri feparatamente 
di tal parte non fi valfero , ma nel Prologo , o nelle prime fcenc 
del primo Atto la chiufero , come ne potrete vedere gli efemp/ 
nelle ftefle Commedie dcIl'Ariofto . La terza è il Prologo : ma 
egli è quefto Prologo , del quale qui fi favella , una faccenda-* , 
che o nulla , o poco communica con la Commedia i ed io non 
Io reputo introdotto ad altro fine , che per acchetare il tumulto 
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degli rpctratori ; acciocché nel comìticiarfi della Commedia d 
truovino difpofli a vedere , e afcolcare. Ma la quarta parto > 
cioè gli Atti , é quella » alla quale la quautità tutta è appoggia- 
la . Cinque fono gli atti della Commediai i quali in tre tempi, 
o adoperamenti fì dividono» appellati» come abbiam detto» 
Protafì , Epitafì , e CataHrofe . La ProtaO è tutta la parte della 
Commedia , che antecede il viluppo ; e in efTa altro non G fa , 
che proporre il pericolo delle cofe , o per meglio fpiegarmi » 
narrar la fonima delle cofe fenza dichiararne V eHto * L' Epitafì 
è rifte/To viluppo , nel quale fi debbc il pericolo aumentare ; e 
arriva fino al principio dello fcioglimento . La Cataftrofe final- 
mente , la quale altresì s'appella peripezia , fé fì confiderà come 
una delle tre parti della Commedia , nella qual guifa qui dee 
confiderarfi , o è il principio dello fcioglimento » il quale vicn 
comprefo dentro di cffa , o è l'ifteffo fcioglimento ; e accadc-j » - 
allorché le cofe fì mutano di cattive in buone i o di mefte ìb lie- 
te, con l'intervento dell'agnizione , la quale nella Commedia c 
necefiaria: non è però vietato di terminar con qualche meilizia» 
fe la fìefl'a mefìizia farà atta a muovere il rifo . Per conferma^ 
di tutto ciò , che ò detto * vi ferva d* efempio tra cotefìe dell* 
Ariofìo quella , che è intitolata i Suppofiti > perché in cffz fì 
prendono in cambio più perfone . Nel primo fuo atto fi propo- 
ne il pericolo col timore del fuppofto Dulippo » che il Padre di 
Polinefìa condefcenda a maritar la figliuola a Cleandro Dot- 
tore : nel fecondo , nel terzo > c in buona parte del quarto fi fa 
il viluppo con lo ftratagemma ordito a prò del detto Dulippo 
dal fuppofìo Erofìrato , col mezzo del Sanefc , il qual Sanefe , 
fìntofi Padre di elfo Erofìrato , dee coifvalidare le promefle di 
lui , e in tal guifa torre la fperanza al Dottore di confeguir Po- 
linefta per via di promefle , le quali fempre più^ crefcevano : c 
finalmente nel refto del quarto , e nel quinto fi fcioglic la favola 
con lo fcoprimento di Polinefta ftuprata dal fuppofìo Dulippo , 
con la cofìui carcerazione , con l'arrivo del vero Padre d' Ero- 
ilratto, e con 1* agnizione del finto Erofìrato , chefifcuoprc 
per figlio del Dottore : é fcopertofi anche il finto Dulippo 
pel vero Erofìrato, fi fìringono le no?ze tra lui , e Polinefta , e fi 
perfeziona la cataftrofe col mutamento delle cofe di mefte in>j 
liete . Gli Atti poi vengono interfecati da grintermedj , i qua- 
li apprcfib i Latini erano fimili a quei, che oggi fi ufano tra noi, 
pere iocché ora con mufica > ora con ballo , ora con giuochi , c 
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oracon altri fpettacoli gli componevano « Eavuertice, che.» 
non é lecito terminar gli Atti ad arbitrio del Compo^tore t tut 
fì debbe offervare , che terminino sì Fattamente , che gli AfcoN 
tanti reftino in qualche modo paghi circa le cofc paflate . 
PienifHma lezione mi avete voi fatta fopra la Commedia: né mi 
rimane a fapere , fuorché fe la favola Paftorale debba cammi- 
nar con le ftefTe regole della Commedia ; e perché la fatira alla 
Comica Poefia fi riferifca . Log, La Favola Paftorale non à di 
diverfo dalla Commedia , fenonché il rapprefentare alquanto 
men vili cofe, e l'introdur perfonaggi non tanto viziofi, cH'endo 
piaciuto d'ordirla in quella guifa ad Agoftino de* Beccari da 
Ferrara , che dall'egloghe ne trafle l'invenzione . La Satira poii 
infieme con le Terze rime , e Capitoli Bernefchi , fi rifcrifce alla 
Comica , perché da e/Ta ebbe tra i Greci i fuoi principj , i quali 
Drammatici furono i e vi s'introducevano i Satiri a fare Icon^ 
cifiime azioni, ed* ingiurie, e yituperj caricare altrui. 
Egregiamente . Log, Rintracciamo ora nella Comica la bellezza 
interna , la quale é neceHaria di faperfi ; e mi maraviglio , come 
fopra diefsa non mi abbiate interrogato.£?.E'egli dunque capa- 
ce la Comi ca d'interna bellezza ^Log. Non men che la Tragica, e 
molto più che la Lirica ; perché nella Comica, non pur da i fen- 
timenti , ma dall'azione , fi ritraggono infcgnamenti utiliffimi. 
JE"^ .Favori temi diftintamente fpicgarmi la cofa. Log^La, bellezza 
interna della Drammatica Poefia confifte non folo nei fenti- 
nienti , che nafcondono precetti, e dottrine , de'quali fentimen- 
ti la Drammatica é molto più ricca , che la Lirica , per eflerc 
i fuoi Poemi aflfai più lunghi , e ripieni d'affai più cofe ; ma-» 
nell'azione , la quale ad infegnarci il dirittamente vivere é tut- 
ta iutefa ; e quello infegnamento é d'affai maggior utile, cho 
qualunque altro. Or la bellezza intrinfeca dell'azione rifiede nel 
fuo uffizio , il quale fi é di farne accorti de'noftri vizj , e difetti, 
col dimoftrarceli in altrui , e di purgarne da e/B , facendono 
vedere le difa vventure, e i pcricoIi,a i quali per cffi foggetti fia- 
mo , e rapprefentandone la bruttezza, e deformità de'medefimi^ 
e però Ariftotile indiffinendo la Tragedia , dice, fecondo il fen- 
timento del Maggi , e del Nifieli , quella effer purgatrice d'af- 
fetti viziofi col mezzo della compaflione , e del terrore ; edelU 
Commedia giudica il Padre Donati , eflcr Poema, ilqualcj 
c'infegna di fcevrar l'utile dal danno , e abbracciar quello , c>> 
quello fcanfare . Veramente non e poco l'utile , che fi pu^ 
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rrarce delle Commedie : ma io fi facce Commedie uoo h ò mai 
▼educe rapprefencare ; né fo , perche fieno andate in difuTo . 
Log» Per cucco il corfo del fecolo del cinqucccnio fiorì T arte? 
iftrionica, dimodoché alcre Commedie non fi rapprefentavano, 
che nella guifa poco dianzi racconcaca . Ma perché Ottavio 
Kinuccini) rinnovando nella Comica l'ufo de'Greci.e de'Latinf, 
che, fecondo l'opinione di molti,cantavano intere Tragedie,fecc 
rapprefencare alcune fue Favole Paflorali mefse in mufica,che al 
nuovo fecolo amico di novità piacquero al più altofegno , perà 
l'arce Ifìrionica perdette alquanto della riputazione , in che era 
falita ) e incominciarono ad afcoltarfi avidamente fimili Paflo- 
rali , delle quali ne ufcirono alla luce in pochi anni quafi inh'- 
fìnite , Fu poi l'Arte Jftrionica anch*efla fcguitara, finché 
Giacinto Andrea Cicognini intorno alla metà del fecolo 
con pili felice ardimento introduffe i Drammi coi fuo Giafone » 
il quale per vero dire è il primoj e il pift perfetto Dramma , che 
fi truovi , e con eflb portò l' efte^ minio dell' Iflr ionica , e per 
confeguenza delia vera, e buona Comica, e della Tragica fìelfa; 
imperciocché per maggiormente lufingare con la novità Io fvo- 
gliato gufto degli Spettatori , naufeanti egualmente ha viltà 
delle cofe Comiche , e la gravità delle Tragiche l' Inventor de' 
Drammi vnì 1' una, e l'alerà in effi , mettendo pratica con mo- 
ftruofità non più udita tra Re , ed Eroi , ed altri. iiluftri Perfo- 
naggi , e Buffoni , e Servi , e viliffimi Uomini . Quefto guazza- 
buglio di Perfonaggi fu cagione del total guaf^amenco delle re- 
gole Poetiche , le quali andarono di tal maniera in difufo , che 
ne meno fi riguardò più alla locuzione, la quale, coflretta a fer- 
vire alla mufìca) perde la fua purità, c fi riempì d'idiotifmi . Fu 
tralafciato il maneggio regolato delle figure, che nobilitano T 
orazione , che fi riftrinfe per lo più dentro i termini del parlar 
proprio , e famigliare , ilqualeé piùadattatoperla mufica ; c 
finalmente il ligame di que' piccoli metri , appellati volgar- 
mente ariette , che a larga mano fi fpargevano per le Scene, eia 
flrabocchevolé improprietà di farc'altrui parlar cantando, tol- 
fero affatto da i componimenti la forza degli affetti, e l'artifizio 
di muovergli negli afcoltanti . Su'! modello de* Drammi il me- 
defimo Cicognini fabbricò anche le Commedie in profa , le_> 
quali prefero tal piede ne' Teatri , che ridufì'cro alfine 1' artc-> 
Iftrionica a conyerfar con la più vii plebe per le botteghe, c 
per le piazze . Crebbe grandemente qucfta difavuentura per tut- 
ta 
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ta ritalia per lo corfo di quaranta, e più anni , ne'quali i Mu(Ì- 
ci fucccflbri degl'Irtrioni con aflai più fortuna , che quei non_» 
ebbero » guadagnarono incrcdibil favore , e grazia, e ricchezze: 
ma alla fine ficcome intorno alle altre cofc poetiche,così rifpec-' 
to a quefte , pare oggimai , che 1* Italia incominci ad aprir gli ' 
occhi, e a conofcere il poco utile, che le provviene dall'aver tra- 
lafciata l'antica fìradaie benché non abbia ancora richiamatala 
vcraComicajnondimenOjdi due mali eleggendo il minore,il mo- 
ftruofo ftroppiamento praticato finora à ella corretto in mol- 
te cofe, procurando almeno di teflere i Drammi in tutto nobili>e 
fenza buffonerie , come oggi fi pratica ne'Teatri di Vincgia ; e- 
di lafciar ne' recitativi qualche luogo agli affetti , col diradare 
la foverchia quantità delle ariette : nel che il noftro Ofiro già- 
defunto , e reruditlflìmo Emaro , che abbiam con eflbnoi, anno 
principalmente cooperato: e però loro è dovuta principalmente 
la lode . in Roma poi abbiam veduto ricornar la Tragedia ; e- 
comcché sfornita di mufica ,'e ripiena di lutto , ognun«>* 
fa quanto fia fiata onorata 1 ed applaudita da tutta Roma-» 
allorché fu '1 Teatro del nobil Collegio dementino comparve- 
ro lo Stilicone , e le altre Tragedie trafporrare dal Trancefe dal 
gentilifTimo Adraflo . Ma più , che ad ogni altro , fi dee 1' ono- 
re d'aver ritornato fimil buon guflo in Italia al noflro Inclito 
Acclamato Crareo Autore della nobiliflìma Paflorale dell'amo' 
re Eroico fra i Taflori , il quale é f^ato il primo , che abbia ripi* 
gliatele antiche regole, introducendo in effa i Cori , e varie al- 
tre appartenenze della buona Comica. i^^.Con queflo voflro di- 
feorfo in fulhnza avete condennato tutti i Drammi . Log. Io 
per me non folo non ne ò condennato alcuno > ma confeflo 
con libertà , che non poco godo nelPafcoltargli j e fpezialnien- 
tc quei de* noflri CompoiTori Palenione , Tirinto, Nardilo i 
Panopo , Termiflo , c Amaranto , i quali mi paiono affai mi- 
gliori di tutti gli altri , che ò afcoltati : dico bene , che chi gì' 
inventò, poteva far di meno d'inventargli; ed avrebbe peravven- 
tura fatto meglio a lafciare il Mondo come trovato 1* aveva-» . 
Eg. Compatitemi, Logiflortroppo fcrupolofo, anzi fiitico, par- 
mi , che voi fiate in quefla materia; ed or m'accorgo, che a gran 
dovere fuol dir Lacone , che chi non vuqI mai giungere al fine 
della compofizionc d'un Dramma , lo fottoponga alia voflra-> 
ce n fura . Log. Non può dirfi fcrupolo , nè flirichezza quella-», 
che condanna difcretamenrc ciò , che non c lodevole . Z/V. Ma 
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voilafciate d'annoverar m i buoni Compofi tori de* Drammi 
nobili £gilQ voftro l'io ? log* L» modcftia n'è cagione • Lic.Lo 
hnm donqac noi , o Egina : poiché non folo ad £gilo li dee 
onorato luogo tra quelli , ma di più in quanto a me io himo il 
migliore tra i Corapofitori de 'Drammi Eroicogiocòfi : imper* 
ciocche in effi,oItrc all'ufo dc'Sali,e delle arguzie tratte dalia ma- 
niera diPlauto,v e tal'artifiziojche la qualità di giocofonon to- 
glie punto all'eroico , e fenza moftruofità vi fi veggono unite d 
Wttc due fpezie , anzi immcdefimate , come chiaramente firi* 
conofcc dalla lettura del Pandolfb, del Mario in Cartagine^ , 
dell* Amor vuol gioventA» e d'altri già rapprefentati , ccon^ 
maggior Tua lode li tioonofcerà da un' altro , che ora fla eqli 
celTeado fu l'Iftoria d* Acenaide figliuola di Leonzio Fiiorofo . 

Orsùlafciamo di ragionare .perché la giornata é già com- 
pinta ; e domani v'attendo per diiconer deti'fpopeia • £ perché 
dallo Audio da me fatto intorno al Poema , che dee confiderar» 
fi , mi fono accorta, che difficilmente in nadtfcorfo li potrà 
compiere la total confiderazione , però potranno pteparanlii 
anche Lieo , e Ncdifto , i quali fuppliranno il giorno appreflb 
alla mancanza . Lic. Prudentemente voi dite , non pur mercé U 
lunghezza del Poema , ma il grofso numero delle circoftanzj 
f he fi richiedono per U pcrfciigjgg 4i Oflail^ fpezic d^i ^ci 
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POESIA. 

DIALOGO VII. 



Si ragiona pienamente della Poefia Epica , 
confiderandofi il Poema del Barone 
Antonio Caraccio intitolato 
V Imperio Vendicato . 

Egina • 

Aitilo Gerejleo . 
Uranio Tegeo . 

eco li Poema del noflro Lacone : ftabl- 
liaiTio l'ordine , che dovrà tenerfi . 
Egli é già facto : perche in prima Ura- 
nio ragionerà generalmente fopra U 
bellezza efteriia deli' Epica Poefia , o 
poi or l'uno, or l'altro di noi in parte ve 
la dimoftreremo traendone gli efcmpj i 
dal Poema di Lacone ; e domani del ri- 
manente, e della bellezza interna favelleraffi . £^.Orsii, Uranio, 
incominciate . Ur« L'efterna bellezza anche dcH'Epopeia, o Epi- 
ca Poefia , i quali vocaboli varranno Tempre Tilleflo , confitto > 
come fi è detto circa I' altre fpezie della Poefia , nel diletto , il 
quale da due fcaturigini procede, che di qualità , e quanti- 
tà fi chiamano ; e ciafcuna di efTe annovera più parti . Lo 
par ti di qualità fono la favola , il coftume , !a fcntenza, e la lo- 
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^ CU2ione;c quelle di quantità il proemio e fa . - 

ftawc debbono concorre in eL , ac LcS 

uendo elJa efrere vnfta: intera or^nr^-- • perfetta : do- 

maravigliofa . credibile . bew Jp/ìbdL» • 

maniera . la feconda e di maggiore E ri rtì .''"^ 
àJe fue circoflanie, che fono 6lnS,S„"^?."'™^^ 
za,ed egualità ; ficcomealla CcMaX^^"^^^^^^ '^'"'S"*"" 
corde , propria .^loWle.e fuffieienre 'eX ' "^L**". ' .'T 
ftile . o carattere il quale . fecondo me^S^J.^^^^^^ 
me , elfer pura.chiara ,ed ornata.Le narJfn^irff ^ • Ì' 't'"* 
foddivifione patifcono i imperocché fi r.^'jfj^''"»"'^ "'5'?'' 
ilproporre.rfnvocarc,e il dedicarcela „aSn,?"""* 
ra. chea viluppo . e 16 fcio"lime,K<V non armove- 

Trattato del /^ma Eroic^.^:: "ale" si o ^fe^S'^dera 
fine.la qualdivilione a memolto più piace T„>-fn - ,.' 

Sran col. . Uranio : ma tanta brev rW me^n IC^nf if* 
fono poco n,cn che novizia . UrJo Xi^d^fefe'wr" 
Che di ciafcuna parte fi dee parlar dilfùfamente .S^mImS/w^T 
ragionare j ed allora rimarreste appieno Zdhùn/^^£ 
donqne imprenda la i^^icgazione della Favola. iV/^Sonf prónM 
«fervirvi : prima però ftimo i>ccellario di darvi qualche con?.? 
M<^eU'efl«2.ckU^poj,eia. E§lié dunque iTprpe ia S?." 
quel. die, on<1tafto.fmnii,a,!one d'aiione illuftre. grf^^c^ 

r^f ^in^u «"««Pef»» «ile . fecondo il mio n.: 

re e . Il ^ualem CIO e contrailo a qaello d'Uranio, per muover 

f e n^^'eonL n"**'-*'^"'^ maraviglia a conofcì^, ^ftg 
ta.e 1 meo .0. Dico mmnaxime.perchè l'immitaalone è eencrc 
ed abbraccia ogni poefia : J'aTiìone ill„fi„. cioè della fp^fe che 
,debbM«p,tar/, . a quale dovrà in fommo eflere illoftVef per di^ " 
55F'5^f'-*'^°"'-"^'V'''"= '^^"^ Commedia. rtlfoS; 
dtoodX' i' ' ^T'^' <5"antitati vamenVtl , 

aiffioaocbd in fenonchiudamcnod quanto può reftarenellì 

C?Xà flato da? '^■"«'•■"'''-nitiir dSoich" * 
wem» lara itato 4^ lu» ietto; e fioalipente.perfétta , cioè noio 

" ' ■ eflere" 



DpLt^ VoLCMi Poesia.' Dtai. VTT. f4f 
cfftre difettuofa , o per mancamento,o per foprabbondan^a.Di* 
co poi fatta narrando 3. difkrcnza. delJ'immicazione Drammatica, 
che faffi rapprefciKando i e a tal narrazione io preferivo lo ftU 
mezzano , il quale è più atro per l'evidenza , dalla quale fecon- 
do me fi cava meglio il diletto , e più facilmente fi defta la ma- 
raviglia , e per altre ragioni che addurrowi, quando parlaremo 
della locuzione . Dico in ultimo: per muovergli animi col diletto, 
e con la maraviglia a conofccre , e feguitareil meglio : perché, efl'en- 
do proprio dell'Epica più , che di qualunque altra forta di Poe- 
fia toccare il fommo d'ogni virtù, e d'ogni vizio, e di- 
pinger gli Uomini tutti, non come fono , ma come dovrcbbo- 
no eflerc, ciò farebbe foverchio, fenonvi fo/ì'c il fine di far 
conofcere , e feguitarc il meglio a chi legge rifvegliandogli nel- 
la mente penfieri generofì , e vertendogli l'animo di defiderj no' 
bili , e invaghendolo della perfezione : e quefto c l'vtilCjche fi ri- 
trae del Poema Eroico , il quale tant'é maggiore dell'utile , che 
fi riceve da gli altri Poemi , quanto il tutto è maggiore di eia- 
fcuna fua parte : mentre la Tragedia altrVtilc non à , che il pur- 
gamento dal terrore, e dalla commiferazione con afsucfarcì 
a temercecommifcrare, rapprefentando atroce azione; e la.^ 
Commedia non già altro , che il difpregio delle cofe vili, e ab- 
bomineyoli, perché quelle folamente immita . Ma l'Epopeia 
abbraccia e quelle vtilirà , ed ogni altra : perciocché immita, 
e rapprefenta tutte le perfonc , e tutte le cofe , né già com'ellc_> 
fono , ma nel maggior grado del vizio , o della virtù ; c da ciò 
fpezialmentnte io mi muovo a credere , che V Epopeia fia Poema 
all'ai più nobile , che la Tragedia i alla quale non ii concedon3 
pcrfone , che di condizone mezzana , cioè né buone , né catti- 
ve , e non fi alTegna azione, che terribile, e miferabile . Or 
torniamo , Egina , alla Favola . ^^.Oh egli era ncceflario , che 
voi mi defte la notizia, che data m'avete : perchè fenza di elTa 
avrei io alla fine faputo tellere il Poema Eroico , fenza fapero, 
che cofa egli fi folfe : iS(/f.La Favola , fecondo Ariftotile , é la-» 
fiella immitazione dell'azione , che fi dee trattare , o,per più 
chiaramente fpiegarmi, érifteilb ammarì'amenro , e catenazio- 
nc delle cofe, che an da occorrere , o concorrere per coftituiro 
l'immitazione dell'azione, e quefta parte é principali/fima , ed 
importante a fegno che fenza di elfa il poema c come il corpo 
lenza l'anima. Ella dunque , ficcome avete udito da Ura- 
niOidebbe in prima cilbf vnajcioé contenere una fola azione di 

T lui fol 
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Della Bhilexza 
iin fol pcrfonagglo principale : perciocché immitando il Poec^ 
la natura» ficcomequeftaneiroperarc fi aiitiponcvii fol fino» 
così quegli aduti fol fine ncirimmitare dcbbc attcnerfi » Trai 
Greci una è la favola dciriliadcpcrchc Tira d*Acchille à per fine, 
una è era i Latini la favola dell'Eneide , la quale vnicamente rif« 
guarda il pafiaggio d'Enea in Italia» e una ne più ne meno, c 
tra i VolgarilafàvoIadeUlmperioVeadicacoiaveiidaelIaper f^^ 
lo oggccta la vendicazione deiriniMrio d'Oriente £ittada Bai-. 
doina* Mg* Maltf uriofa deirAriono» che io ò letta > non par*» 
misi che abbia qnefta unità di favola ; e pure appellato vlenc-^ 
Poema Eroico. 7{iL Egli non ì unità di favola il Furiofo» per- 
ché è Romanzo : ma anche i Romanzi fono fpezie di moderna 
PoefiaairEpopeia partenentc , e li dicono Poemi Eroici» perché 
immitano le medefime azioni > col medefimo modo , e co'medc- 
fimi ftrumenti » co'quali immita l'Epopeia , e per lì quali quella 
fi diftihgue da ogni altro Poema . Come adire? ?^/Ml Ro- 
manzo immita le medefime azioni, perchè anch'eflb tratta di 
cofeilluftri , e d'armi, c d*amori,c d'EroH^ fa 1* immitazione-» 
nel medefimo modo 9, che fa TEpopeia , perchè immiu^narean^ 
da per mezzo dellaperfona del Poeta '> e fToalmente d vale deil*^ 
iikiraftrttmenta» ufacadall'Epopeia > che è Toctavariiiia^ 
ma fónacgli lodevoli si fatti Romanzi / T^ir.Tra 1^ cofe imper* 
fette, certo che fonadegni di lode», ma a confronta d'una^ 
peretta >. come è TEpopeia, biafimevoli ialttepuca , e fatti più. 
per diletto del volga ^chcdegii Uomini Letterati • Anzi mi ma* 
raviglio grandemente, e mi fa male , che l'Ariofto » il quale in 
ogni altra parte del fuoFuriofo è divinoi fi fia lafciato lufingare 
dal popolare applaufo , e fiacaduta in un vizio tanto brutto» 
qual'é la pluralità,dalla quale cagionata, viene la coahifione ; c 
quel , che maggior maravijjlia mi reca, fi é,ch*egli fe ne loda-» 
dicendo • 

E perchè tfarie fiU a varie tele. 

Vopo'tni fon , che tutte ordire: uiUni^i^ 
Ur. Ma io ( compatice-Niitlla» fe ioterroo^a il voflf a ragiona- 
mento) non ammetta eantjk difiuiione nel Furiofa , perché egli 
propone di cantare il pa(!aggia de'Mari d'Africa ia Francia^ 
lotto AgramantCi-chcfi vantava di voler vendicare la morte del 
Re Troiano^ come confiderà il TalfanclfuoTtattatadel Ppema 
Eroica» ecome fi riconoTce dalia propofizione del medefima 
BuioÌo« 

ie i)o»* 
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Le Donne , ì Cavalier , l'armi , e gli amori 

"Le corte fte , l'audaci imprefe io canto » 

Che furo al tempo , che pa [faro i Morì 

X>\AfricaU Mare y e in Francia tiocqutr tanto' 

Seguendo tire » e ì gìovenil furori 

ly^gr amante lor Bj^ , che fi diè rantu 

Di vendicar la morte di Troiano 

Sopra Re Carlo Imperator I{pmanol 
E ciò col fuo filo a maraviglia adempie, terminando con Io sba- 
raglio , ed efterminio totale di tutti i Saracini,e chiudendo con 
la morte di Rodomonte i ed a qucfta evidentiffima dimoftra- 
zìone aggiungete anche tutto cìò>che diffufamente fcrive Simon 
Fornari intorno all'unità di quefìo Poema nella dotti/fima Spo- 
fizione,ch'ei fa del mcdefimo , e Marco Antonio Severino nella 
fua Filofofia degli Scacchijfe non crro,al capitolo 6» e benché v' 
abbia qualche parte di favola, che non fembra riftefl"a,come é la 
guerra di Biferta , ciò io chiamo più tofto Hpifodio non catc- 
nato eftrinfccamcnte , che favola diftinta , fìccome ancorché 
egli fpenda molti canti prima d'incominciare a cantar della-» 
propofta azione, non perquefto fi debbe conchiudere ladifu- 
nione ; mentre ciò, che fi parla in effi , rifguarda la cognizione 
di molti perfonaggi,c di molte cofe necefl'arie al Lettore, innan- 
zi che s'innoltri nell'azione del palTaggio dc'Mori : maflìma* 
mente che il Furiofo fcguita , ed è congiunto con l'Innamorato 
del Boiardo . iV/>. Ma sì fatto incominciamento nel mezzo, c 
qucfto porre,per dir così, il capo nel ventre , parvi egli buono ? 
Ur. Quando fi riftringa la difficultà al fito del capo , la cofa va 
a mio favore: imperciocché febbene Ariftotlle , e ogni altro 
fcrittor di Precetti Poetici vuole,che il Poema Eroico incomin- 
ci col principio dell' azione , che fi toglie a immitare , nondime- 
no quando ciò , che fi premette al principio , é neceflario in»> 
qualche modo per la cognizione della llefl'a azione , ovvero per 
renderlo confeguente ad alcun' altro Poema . io fono di 
parere , che poffano fpenderfi de'Canti prima , che s'incominci 
l'azione ; e fe i Canti , che in tal guifa fi fpendcranno , non vor- 
remo chiamarli capo , lì chiameremo ornamento , e abbiglia- 
mento di capo, ogni volta però che l'azione nel Poema abbia 
per altro il fuo principio,il fuo mezzo , e il fuo fine, e tutte Je 
altre fue parti adeguate, e proporzionate . Anzi il dar cogni- 
zione in fimil guifa , che fi chiama artifiziofa , c fenza fallo più 

T 2. prc- 
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preglevole , e da rìncrcfcer mei>o a chi legge , il quale non vfeii 
noiato da lunga ferie di notizie di nomi > e di cofe leggenda- 
riamente raccontate, che per neceffità debbono efler vanguar- 
dia del Poema , che incomincia con l'azione . Ma Ce il Poe- 
ma delPAriofto prende a immitare il paflaggio de'Mori in Fran- 
cia, com* egli s'intitola Orlando Furiofo? Ur. anche Omero 
prof one l'ira d'Achille , e pure intitola il fuo Poema Iliade . 
Ma l'ariofìo per mio avvifo pigliò il titolo da Orlando , perchè 
ftguitava le materie del Boiardo , che da Orlando intitolate fo- 
»o: mentre il fuo fine era tutt'altro, che la pazzia d'Orlando, 
come abbiam detto di fopra ; ed egli medefimo lo da àcono- 
fcere, allorché dopo aver difcoperto nella prima ftanza del Poe- 
ma il fuo vero fine, foggrunge nella feconda , che parlerà anche 
d' Or \ando , dicendo • Dirò Orlando in un medejmo tratto • 
JY/f Or via non pili di ciò : perché non finiremo mai, e ci dilun- 
gheremo ra ito dal noAro proponimento , che invece diconfì- 
derarc il Poema di Lacone V faremo nn'innttle difputa fopra il 
Furiofo, il quale ancorché non abbia qucll'efattifsima vnità di 
favola, che fi richiederebbe , ioftimo, lodo, e reputo degno* 
non pur del primato tra i Poeini Romanfefchi , ma d'onorato 
Igogo appreflb TEpopeia . Or tornando al noftro ragionamene 
to , dicovi Egina , che la favola dell'Imperio Vendicato è una, 
non rifguardando altro fine , che la Vcndicazione deirimperio 
Greco ; ed è tanta qucfta vnità , che di cUa^ e della fuacondot* 
taio- sò, che fopra ogii'altra coCa^fi vanta Lacone i e per verità 
ragionevoliffìmamsnte ; e benché nel conturbamento della fa- 
vola vi fieno molti, e molti Epifod;, non per queftol'vnità fi to- 
glie ; imperciocché gli Epifodj fono tutti catenati, e congiunti 
jn guifa^con la favola , che fe uno fe ne toglie , la favola fi di- 
fìrugge. Anzi é tanta la Grettezza u fata dall'Autore in quefta 
parte , che per non ifcemar ne meno in apparenza l'unione , e la 
condotta ,quafi tutte Jc tranfizioni fa egli catenatamente e 
per parlar col proprio termine , per ponte : né ve n'à alcuna di 
rifguardo , che fia fotta fenza catcnazione , o per faJto. Eg. Spie- 
gatemi che cofa fieno tali tranfizioni, e quaJ di cfi'efia la mi/- 
gliore ; e portatemene alcuno efempio . N.ìt, Le tranfizioni fono 
1 paflaggi , che fi fanno da vna in altra cofa , allorché fi trala- 
fcia quella , che fi narra , e fi pafl'a a narrarne un'altra . Di due 
forte elle fi truovano , altre fono femplici,e fenza artifizio , e fi. 
dicono. fatte per (altoacioé {aitando, da una cofa.ad vn'akra fent- 
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2a alcuno intervallo , o legamento ; e di quefla forta fono pie- 
ni i Poemi SI de'Greci , e Latini , come deTofcani j e baftivi per 
cfempio quello dcll'Ariolto nel canto diciottefimo> nel quale do- 
po aver parlato del fatto di Grifone in Domafco > fa pa{ragg.io 
a narrar le cofe della guerra in Parigi • 
Ma voglio a un altra volta differire^ 

jl raccontar ciò , che di quello avvenne . 

Del buon I{e Carlo mi convien feguire > 

Che (ontra Rodomonte in fretta venne* 
altre fono congiunte , e artifiziofe ,c (i dicono fatte camminan- 
ndo per ponte ; c il congiungnimcntafi fa naturalmente , e ne- 
cen'ariamente , dimodoché, fecondo l'ordine naturale i pafl'ag* 
gi apparifcono necefsarj . Di qu^fta fotta Ci valfe fopra ogni aU 
tro Ovidio nelle fue Trasformazioni , e feguitando le veftjgia-> 
di lui, della medefima fi c valuto il noftro Lacone,con tanto ar- 
tefizio,che il Lettore infeivfibilmente fi vede da vna cofa interna- 
to in vn'altra.Qucfia feconda forta fcnza dubbio é la miglioro» 
ancorché T altra C\a più vfata , forfè perché ricfce più facile : 
Imperciocché il Lettore non refìa amareggiato dal lafciar pen- 
dente alcun fatto, del quale egli defidererebbe vedere il fìne_> : 
mentre , come ò detto vcggendofi portato in un*altro fatto dal 
Biedefimo fatto , che lafcia. , crede nccedaria la lezione del nuo- 
vo fatto per l'ultimazione defiderata del tralafciato : nel che fic- 
come grande artifizio debbe impiegare il Poeta, così certamen- 
te più lodevoli faranno tali pad'aggi . Oltraché il far fucceder le 
cofe naturalmente , e per neceflìtà, é fcmpre migliore, falvan- 
i\oC\ , ed afllcurandofi in fimil guifa tutta la catenazione del 
Poema , perché gli cpifodj non folo faranno allora carenati in- 
trinfccamente , cioè attenenti alla favola , come fi. richiede ■• ma 
anche eftrinfccamente . Serva d'efempio la tranfizione, che faf- 
fi ne'Canti nono , e decimo del Poema del noftro Lacone , dove 
avendo egli narrato, che per frenare la ribeliione de'Soldati del 
Berri, avevano i Capi dell'eferciro Latino mandati Clodo-' 
ueo, e Monforte , e volendo far pad'aggio aila narrazione de 
gli accitienti di Ccfarefla , fa , che per via fopraggiunti i det- 
ti Cavalieri dalla notte , cerchino albergo per ricovrarfi lino al 
nuovo giorno ; ed in cercando truovino un'altro Cavaliere, 
che gì' introduce a Ccfarefla, da cui enarrata loro la fuamifera* 
bile iftoria terminante nella perdita di Sclcrena fua figiivola ra* 
pitale dal Gigante \ QninUi dovendo far paiTaggioje dar notizia 
I dei 
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del detto Gigante , e delle prove di lui , fa , che ì Cavalieri fi of- 
ferifcano di liberare Sclerena ; c mentre vanno all' imprefa_» , 
fìnge, che pervia s' abbattano con gli Scudieri del Duca di 
Borgogna , da i qazM fono informati dei Gigante , e delie ma- 
ravlgliofe piove» che egli lacera • Vedete or voi » Egina > come 
queui Epitodj fono legati infieme; e come daU'vno all'altro 
talmente faffì pafTaggio > che la precedenza dell'uno fi par ne* 
ceflfariaperiatttfiegttenzadeiraltro. Orqueflo modo dipaÀTa- 
re c'coopera di maniera , come ò detto , nclPunità della favola, 
che di più non fi può defiderare . All'unità della favola debbo 
c/Ter congiunta l'integrità, o compimento , cioè dovrà avere la 
favola il Tuo principio, il fuo mezzo , e il Aio fine . Il principio 
fi vuol fenza tallo torre dell' Iftoria, ficcome anche il fine : i mez- 
zi potranno poi fingerfi dal Poeta , come più fgli torna in ac- 
concio. Eg, Ma come voi prefcrivcte il fuggetco lAorico all'Epi- 
ca favola , fe eia nel pafiato Ragionamento in favellandofi della 
Tragedia , fi ftaf^IlKmo per ottimi i fuggettt fontaftichi» o finti? 
TfitJCoa raittorltà del Taflo nel Trattato dei Boema Efotco » il 
qua1e»]&tta fopra di ciò lunga dirput9,e rigettata la contraria o* 
ptnione,con raoltiiDme ragioni conférma la Tua fentenzaila qua- 
le apprefio di me è la migliore , come quella > che i per (c 
1 efempio de'migliori Poeti, cioè Omero,e VergiUo, i quali dall* 
liloria prefero i fuggetti de* lor Poemi ; E V iftefTo direi , anche 
rifpetto alle Tragedie , non contentandomi dell' efempio del 
Fiore d'Agatone recato da Arifiotile , sì perché molti voglionoi 
che Ariftotile fi lafcialfc condurre a dichiarare ottime le Trage- 
die fondate fu^l finto , folopcr compiacere ad Agatone fuo inti- 
mo amico , si anche perché in contrario v*à ragioni pià fiuti « e 
meno metafificlie , ed efemp j più frequenti • Vr. Ma io » Nitilo» 
fono di diverfo parere ; e fembrami » che oggi non Tappiamo 
accordarci in ninna opinione ; riputando io più lodevoli i non 
pure nella Trasedia» ma neir Epopeia » le Favole fantaftiche^ 
quando fieno tanto verifimili.quanto fu detto richiederfi,quan- 
dofidifcorfe di ciò ne' paffati Ragionamenti : perciocché fc 
col finto veriiìmile il Tragico confeguifce meglio il fine d'indù r 
compaflione , e terrore ne gli afcoltanti , c in tal guifa-» 
purgargli dalle medefime paflìonl, fecondo Ariftotile, confegui- 
rà con? iftefib anche 1* Epico il fine dell' accaloramento de gli 
animi de'Lectori a feguitar ciò, che é migliore: il che peravuen- 
: tura è fine più facile ad indnrfi » che l'altro della Tragedia , per - 
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chè gli Uomini più facilmente defidcrano , che temano , o la- 
fcino di temere ; oltreché Ariftotilc per iftabiiire ottime le Tra- 
gedie fondate nel fìnto , fa gran conto della novità , laquale, ne 
pili ne meno c degna di confiderazione per 1' Epopeia. E fcb- 
bene il TalTo da voi citato dice, la novità non confiftere nella 
falfità del fuggetto, ma nel bel nodo della favola, e nel modo di 
fciogUerlo ; tuttavia non fa negare , che anche la fal/ìtà del fug- 
iretto , cooperi alla novità ; né sà non confeflare , che la Poefia 
è arte , o facultà di dire egualmente il falfa , e il vero , Né fi ri- 
fponda, che dalla lezione del finto , non fi fvegliano negli ani- 
mi gli affetti , come dalla lezione del vero , non potendo il Let- 
tore appagarli , nélafciarfi perfuaderc dalla bugia 1 e da ciò, 
che fa di certo non eflere ftato : imperciocché il contrario chia- 
ramente apparifce dalla lezione , non folo de'Pocmi Eroici , ma 
de'Romanzi, anche in profa, i quali tutti nel falfo fondati fonoi 
e pure cagionano tal movimenta d'animo > che poflbno dirfi fi- 
gnori delle lagrime , e dell'allegrezza altrui, per la fola forza del 
vcrìfimile , il quale dal vero non fi diftingue . Or fe , come altre 
volte fi c detto,né può negarfi, il verifimile à forza di vero nella 
Tragedia , che per elfer priva d' epifodj , e brevifiìma favola-» > 
poco campo lafcia al Poeta di lufingar gliafcoltanti, aftraen- 
doli con var/ , e lunghi divertimenti , e recandogli a creder vero 
ciò , che é falfo ; quanto più avralla nelP Epopeia, dove tutti i 
mezzi, anche fecondo voi,dovrannoefserfinti^ dal che mi muo- 
vo anche a dire per confermar la mia opinione , che fe i Lettori 
deir Epopeia faranno lufingarfi da i mezzi , che fanno elVer fin- 
ti, perché li riconofceranno verifimili , egualmente filafceran 
perfuadere dal fuggetto finto , fe anch'elio avrà congiunta 1a-» 
verìfimilitudinc * Né il fuggetto finto è privo d' efempio ri- 
guardevole pec fe , avendo quello delPlliadc d'Omero , nel qual 
Poema fi fupponc, che i Troiani foflero perditori , e i Greci vin- 
citori, quando il fatto , per quafi univerfal parere de gl'Ifiorici , 
andò ali oppolìo . 7v(//. Voi molto dite ; e perché ciò , che dite 
è degno dì matura confiderazione , la quale ora non mi è per- 
meflb di fare , contentatevi di ferbar tal quifiione ad altro tem- 
po più opportuno , e confentite per adelTo alla mia opinione , 
fenza alcun pregiudizio della vofira . Ur. Ne fon contento . 
Tv^iV. L'Iftoria dunque dovrà dare il principio , e il fine alla fa- 
vola del Poema Eroico : cioè razione dovrà efier vera , e ter- 
mi narc nel modo , nel quale terminerebbe ITftoria , cioè con la 

veri- 
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verità . Vcrbigrazìa, fecondo la più cominunc ertimazione ncìlà 
goerra di Troia i Greci fbrono vincitori , come da Omero fi de- 
feri vono ; maft foiTeroftati vincìeori i Troiani , come fupponc 
Urania I certamente Omero avrebbe conuneiTo un gran fallo , 
per la mancanza della verità ne! fine dell* azione . I mezzi poi 
«tovranno effcr (bmminiflrati dalla finzione: tion ÙLtipctò vle^ 
tato di prenderne andie daJi'Iftoria , « confondere uificme il ve- 
ro co' 1 finto 
rcfle al Poeta 

k) : perciocché ii i^occa ippico aet)oe aver pi 
verfale , che alla verità de'particolari , confidera'ndo egli lecofc 
Bon come fono Hate , ma come dovrebbono eflere; e quindi adi- 
viene, che Te egli narrerà con l'ordine I^lorico , e da tal narra- 
zione non nafcerà maraviglia , ne diletto , e' noreralD di poco 
arttfiziofo , e giudiziofo, per aver trafcurato di valcrfi del pri- 
vilegio deiralcerazione* e confìifìone , che per dedar la mara- 
viglia t e 11 diletto gii 1^ conceduto. Ma non perché 1* Epope ia 
prenda dall'Ifiorla il principio» e 11 fine, fegnirài che debba ella 
narrare, come ITdoria fa : imperciocché fi vuol far la narrazio- 
ne, con artifizio , confondendo , e perturbando I tempi, le perfo- 
ne , e le co fé , che il mezzo coAituifcono , fenza altro rifgaardo, 
che dì condurfi con tal mezzo al fuo fine . Or veggi^o • fc il - 
Poema del noftro Lacone cammini con le fudette circoftanzc 
circa l'integrità della favola . La Favola dell' Imperio Vendica- 
to , non v'i dubbio , che fia intera, avendo il fuo principio, 
cioè il moto dell' Armi Latine ali* imprefa della vcndicazioncj 
dell'Imperio Greco, e 11 fuo fine, cioclaftefla vendicazione , 
ambedue le quali cofe fono vere , ed Iftoriche • I mezzi poi, per 
li quali fi va al detto fine , molti veri Cono , molti finti , e molti 
midi • Tra i veri fi annoverano relezione di Baldnlno Conce di . 
Fiandra per Imperador de' Greci , il ritiramento d*Aleffio Fra- 
tricida alla fua quiete , ed altri , oltre a iPerfonaggi , ì quali 
quafi tutti veri fono , e co'propr/ nomi , cognomi , e titoli ap- 
pellati : anzi tanta è ftara la diligenza del Poeta in quefta parte, 
che più tofto fi à eletto di cagionare a prima faccia in chi legge 
qualche confufione , per ladupplicazione , e triplicazione de* 
medefimi nomi , e poco gradimento per l'afprezza di non pochi 
de ^li ftcffi , che far mutamento di nomi proprj in fìnti . 
Tra t finti fi pofiiono confiderare i fucceffi d* Arafpina , e d Eu- 
doila» Cangilone , l'Alloro di Fòcide , le Fate «Dicefalo , e mol- 

cipm 
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ti più . Fra mirti , Bafilago, che fu un Mago di que' tempi 
detto Bafilacio , il Salentino , pel quale il Poeta intende fc ftef- 
fo , i fatti d'Andronico , i fatti di Arturo , e molti altri , parte 
de'quali finti fono , parte veri, e parte alterati. Qr>anto poi 
quefti mezzi fieno artifiziofì, e artifiziofamente , e con ordina 
perturbato raccontati , lo dimoftrano gli Epifod/ , che per Io 
più fono tratti da ciò , che procedeva nell' Iftoria all'azìonc-j a 
con la quale incomincia il i^ocma, come l'Epifodio dell'occu- 
pazione dell'Imperio Greco fattali da! Barda , che lì racconta 
nel Canto 17. ed altri. E di ciò binivi Egina aver la notizia: 
mentre potrete riconofcerlo pienamente dalla lezione dell' Ilio- 
ria , e deJ Poema , rimanendo a me poco tempo , e molte altre 
cofe da dire. Eg. Ma come egliéciò. Tea me pare , che il 
Poema cominci a narrar per filo remori fimamence < Tsfjt. Voi 
fletè errata : perciocché egli comincia con l'aprimento dcW in- 
tenzione de'CoUegati , la quale, benché, nello ftringerlì la Lega, 
fi manifeftafTe efler il riporre nel Soglio Greco Ifacio accecato , 
c AleflTio figliuolo di lui ; nondimeno intrinfecamente fi fu la-» 
Vendicazione dell' Imperio d' Oriente , col riunìmenro delhL,* 
Chiefa Greca con la Latina , dalla quale V aveva divifa Io Sci- 
fma , come apparifce da i feguenti verfi del pei mo Cauto . 
Ma ben' et fu noflro penfìer dì quejli 

Sconvolti Regni ( altiffimo penftero ) 
La Sede vendicar^ fi che non refli 
Di chi toccupi un fi potente Impero »' 
£ yoto ultimo fa de^nofìri gefii 
La Grecia al grembo ri vacar di Viero 1 
Lei contumace da' mortali inganni 
•Liberando in un tempo , e da' Tiranni . 
E quefto aprimenco d'intenzione è la fuftanza dell* azione , che 
fi prende a cantare : onde non già remotamente , o ab ovo , co- 
me fuol dirfi , é incominciato il Poema . Ma dalla fulbn/a , c 
dal principio profllmo, come irremiflSbilmenre fi dcbbe fare, 
acciocché quella Donna , che dice Orazio efler la Poefia , noa 
fia fenza tefia , olatelta non abbia nel petto. L' incominciar 
poi ab ovo , e quello che faffi da principio remotiflimo , come 
feguircbbe fe taluno , verbigrazìa , volendo cantar della guerra 
Troiana cagionata dal rapimento d'EIena , incominciafle dall* 
ovo , dal quale Elena nacque, che é l'efempio recaro da Orazio» 
e donde é derivato il proverbio antidetto ; e quefto modo fenza 

y fallo 
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fallo é viziofo , e biafimcvolc , come alieno dall'azione , che dee 
immirarfì; ed allora farebbe ftatto tale il Poema del iioftro 
Lacone , quando egli avcfTe incominciato col panaggio de'La- 
tini in Grecia , o con l'unione della Lega per detto paOagg\o, o 
con la promefla d* Ifacio di riunir la Chiefa Greca con la Lati- 
na . Madi qiieftc cofe , e di molte altre precedute fi ragiona.* 
perrurbatamente dentro il Poema > e come ò detto fi traggono 
da efl*c anche moiri Epifodj . Egli è ben vero , che in leggendo 
le prime ftanze delPintroduzione , dove fi dà contezza dello fia- 
to del Mondo > e de'Governarori dì eflo in que^tempi , chi non 
legge con avvertenza , giudica il principio, come voi giudica- 
to avere : ?ìia per verità sì fatto giudizio è poco amorevole ; c 
la cofa debbe confiderarfi altramente ; mentre ( tralafcio , che 
quefta introduzione a gran pena occupa tre fianze ) l* Ifiorie , 
che ivi narrano » fono i fondamenti di tutta, l'azione , fenzu i 
quali , era impoffibile , far principio da elVer intefo : maffinia« 
mente che fi trattava d*un*lftoria, la quale, comechè nota ^ 
non è notiffima , ne tale , che da ognuno a prima faccia pofi' 
riconofccrfi . Ma quando mai ogni ragione venilfe meno , ba 
Perebbe folaniente dire, che trartandod di guerra tra Cri fi ia ni 
era neceflario di porre in faccia la giuftizia di elfa , così richie 
dendo la Religione» come fafiì in dette fianze, nelle quali fi epi- 
loga il peffìmo fiato delle Cattoliche cofe , non pure in Terra-». 
Santa , ma tra ì Greci, mercé colà i Turchi, e qua gh Scifmatici* 
il che , (ìccome fa veder dotata di molti prudenza il Poeta , co 
sì non dee per conto alcuno biafimarfi , ancorché peraltro nor» 
fo/fe neceflario. Paffiamo ora alla terza circoftanza , cioè alla.- 
grandezza quantitativa» la quale non meno delle due prece- 
denti é necellaria per la perfezione della favola • Eg^ Indugiate 
alquanto r perche non so ancora capire , come polla il Vocta-^ ' 
confondere l'iftoria , e dir da poi quel , che prima , e dir prim 
quel j che da poi é feguito . ragioni , che avete afcol» 

tate, non vi baftano^ rammentate , Egina , la figura detta Ana- 
ctonifmo, e con efla confermando la m.ia opinione , potrete ben 
perfuadervì : imperciocché ella contiene in fe un de'modi d'al- 
terare , e peravventura il piiiftrano, facendofi per efla prefente 
ciò, che da gran tempo, e percorfo di fecoli é pafl'ato , o altret- 
tanto dopo c avvenuto ► Or fe per figura é lecito di farfi una fi 
gran confuHone di tempi, molto più farà lecito farne dello 
parti d'un facto > o delle azioui > o circofianzc della vita d'ua^ 
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Uomo, ovvero della loro narrazione, nel che confile princi- 
palmente la perturbazione dell ordine richiedutadall'Epopeia. 
Eg. Gran cofaì quefta figura m'era ufcita di mente , ed appunto 
condennai l'Anacronifmo del Dandolo , e dei Salentino ne'can- 
33* c 34' allorché lo lefli , per non aver potnto capi- 
re , come il Dandolo favelIafTe col Salentino , per Io quale s' in- 
tende rifteflb Lacone , ancorché di quefto precifo tatto , ficco- 
me or mifovvicne, folle ieri particolarmente parlato. iV/r. 
Anzi queflo fatto , quanto alle perfone é Anacronifmo : ma-» 
quanto alle cole e verità , per railegoria , che va accompagnata 
con rAnacronifmo ; perché il Dandolo , mercé il Poema di La- 
cone , arriva veramente a cogliere il Lauro dell' immortalità 
nel monte Parnafo ; e fenza dubbio sì fatti anacronifmi allego- 
rici fono ìngegnofi filmi , e fopra ogni altro lodevoli . £5. Or 
tornate al volito ragionamento. iV/>. La grandezza dunquo» 
per ifpedirmi con brevi parole , né poca 1 né troppa elìèr debbe , 
ma proporzionata , e tale , che la favola contenga dentro di fe , 
tutto ciò > che c necelfario per la cognizione di fe , lenza che_> 
abbia bifogno d'argomento , o d'altro aiuto efìrinfeco , e fepa- 
rato : imperciocché eflendo iJ Poema Eroico il più nobii Com- 
ponimento Poetico , che fi truovi , dee avere in le ogni perfe- 
zione , e non efl'er bifognofo d'aiuto eftrinfeco , per far moflra 
di perfetta bellezza ; ed é appunto , come la Donna > la quale fe 
é troppo grande , o troppo piccola , o fecattada i belletti , c 
da gli ornamenti eftrinfechi la bellezza , non può dirfi perfetta- 
mente bella . La proporzione poi dee efler regolata dal conve- 
nevole , come dicemmo poc'anzi , dimodoché non fi concede V 
ecceder quel tauro , che può ritenerfi da una perfetta memoria > 
dopo la lezione del Poema , intendendo io della favola-» 
fccca > o del filo principale , non già di rutti gli accidenti , e 
particolarità, e minuzie , perchè di -quefie, é moralmente im- 
poffibile , che per filo , e gradatamente polla niuno ricordarfi , 
per quanto egli fiafi di memoria felice . Eg, Vorrei che mi lla- 
bil irte tal quantità prccifamente , e praticatamente . Di 
ciò é difficile dar precifa fentenza , come refpericnza dimofìra; 
imperciocché trai Greci, tanto l'Iliade , quanto POdilfea d'O- 
mero é capace di libri ventiquattro ; e in tanti , si Tuno , come 
l'altro Poema fu diitintoda Ariftarco al tempo , pare a me , di 
Pilirtrato . Tra i Latini l'Eneide é divifa in dodeci libri , Sta- i 
zio divik la Tebaide parimente in dodici , Lucano la Farfagli* ^ 
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in diecijC Silio Italico la feconda Guerra Cartagìnefe in dice- 
fctteie tra i Tofcani il Triffino la fua Italia Liberata in venti- 
fette,!' Arioflo il Tuo Furiofo in quarantafei, il Boiognetti il fuo 
Coftante in Tedici, il Taflb il fuo Goffredo in vcnti,c Io Stigliano 
il fuo Mondo Nuovo in trerraquattro.Nondiineno io direi, che 
infino a quaranta Canti foteflc apgiugnere la lunghezza della 
TofcanaFpopeia, perchè ilDialetto de'Tofcani è povero,e à poca 
forza a rimpetto del Greco, e del Latino,e però eglino bifogno- 
fì fono di ( ontii ue circofcrizioni , le quali confumano de'vcrfJ, 
e molto allungano il I oema: né minore allungamento reca l'ufo 
della r n a , oltreché rtudecafìllabo Tofcano cpiù breve dell; 
Ifanietio v fato eia i Greci , e da i Latini i e però fe la materia-» 
de'Poemi Eroici d Omero fu giudicata capace di ftcnder/i /ino 
a ventiquattio libri , potranno fenza dubbio i Tofcani /fender- 
la fino a quaranta acciocché abbiano campo di dir cofe a/7ài , 
come il Poema Eroico richiede : e finalmente a mio giudizio la 
favola,cioé il filo principale difìcfo per quaranta Canti può a- 
gìatiffimamcnte rirencrii da vna perfetta memoria, dopo la le- 
zione . Eg. Egli é vero,o Nitilo i ed io fleHa ardifco dire d"en"er 
doraca di tal memoria, dapoiché del filo del Poema del nofìro 
Lacone,mi ricorda ottimamente . Ts^i/.L'efempio dunque per la 
diffinizione della quantità , prendetelo , Egina, dal Poema di 
Lacone nel quale , come avrete oflcrvaio, la mole è proporzio" 
natiffima , e dentro di fe contiene quanto per la fua cognizione 
fa di mcfticri , e niente di meno, e niente di piu;riconofccndofì 
operofi , come dicemmo, tutti gli epifodj , ed eflèndo le tranfi- 
2Ìoni talmente carenate , che nulla refta a faperfi , nulla a dcfi- 
derarfi , nulla a conofcerfi , dopo che egli é letto : non v'é alcun 
cpifodio difunito , né fpczzato; non v'é alcuna digreflìoncj 
fuor di propofito, non v*é alcuna foprabbondanza , o alcun-j 
n ancamcnto di rifguardo ; e infomma é tanto , che fe più fofle, 
farebbe foverchio , fe meno,apparirebbc manchevole : né alcun 
bifogno cfìrinfcco à egli , fuor folamente quello delia chiavo 
deirAlIcgoria,laqualec nobiliffima.e di eifa ragioneraflì a fuo 
tempo . Debbe in quarto luogo la favola Epica effer maravi- 
gliola 1 e la maraviglia à ad efi'ereenelle cofe, e nelle parole : 
in quefte , mercé la grazia del verfo:in quellc,mercé il diftacca- 
mcnto daM'or dinari© » ed ufuale : ma non però faranno le cofe 
prive della verìfimilitudine , anzi quella dovrà clTer mai fcmprc 
congiunta con la maraviglia, ^g- Voi dice cofe contrarie : per- 
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chè 41 mirabile è didruccivodel verlfitnile , e quello di quello * 
T^ir.Tal fentenza non parmi Tana : impercipcchè il mirabile , o 
Ci vede , o fi à a credere : fé H vedc,non foio farà virìiìmile , ma 
vero i fé s'avrà a credere , o farà veriiimile > e crederaffi « o fari 
inverifimile 9 e non crederaiDi efenoacrederaffia faràcomcj 

verifimUc» mdaqneUo ^seiideil iapeAm» Confifùrà poi il 
minbikoel^iitopetim llttdva» dit-^mffivàmtote iPeiibi-. 
niggi eojpdd del Poems ^ercM k iBorti,e gliattticafl de'P» 
4baiiggi incorici» e fibiit»iA ncNtliiati» muna maravigliare-' 
cano , ed in ciò non poco an difettato qtu(i gli Epici tutti : nel 
rapprefencare in eccellenza gridoli : nel trattare efquifitamcntc 
gli affetti , c le azioni : nel finger Moftri , Giganti , ed incan- 
tefimi : nell'attribuir forze foprannaturali a i Perfonaggi > ed 
introdurre Maghi, Fate , Agnoli , Demoni , e fimili : ma in ciò 
fi vuole adoperar con molto giudizio s mentre per render ve- 
ritoiifi tat fùteuoL dovrà il Poeu in m«do rapprelmitarla » che 
il Lettore, fubitiiiieate la rlcònofcaprovvegneiittdaridiipad 
darla» cioè da Iddio > la cui mercé anche in quefta parte il ma- 
ravigliofo (i rende veriiimile : non v'effendo dubbio , che gli 
Agnoli , i Demoni > i Maghi » e le Fate abbiano podeftà fopraa* 
naturale , permettendolo Iddio : e oltracciò dovrà il Poeta av< 
vertir diligentemente » non più al poflìbile , che al convenevo* 
le, fenza il quale il mirabile non può renderfi vcrifimile . II 
perchè fe finge/fe » verbìgrazia » che alcuna Deità de'Genrili fa- 
voriife la Religione Cattolica con la diftruzione della propria > 
e*{arebbe ben maravigliofa cofa , mainveriiimile* perché aoa 
convenevole • Glie&fnp/ di qoeiU circoilanza fono frequen- 
affivi nel^ma di T i runr itiiil lÉiiirtiiiiniii lininm rimi 
^iiUJion v*etfendo parti(^ella>xhemaravigiMll^^ÌÉù^^^^ . Av^- 
«engOQO tatilo i cali anche mifetìi^fig|^ii>lh perfone , delle 
quali il Lettore già aveva avuta in prima particolar notiftiai di^ 
modochè nelle battaglie non vien ferito, non muore , non vccK 
de , e non guadagna alcuno , che non fia Perfonagglo ben co* 
cnicoìnc vi fi leggono lunghi racconti di morti, e di feriti af» 
iittoi^oci* i quali recano alLettore più tof!o noia, che ma*- 
ravigUa. Sonoineifo gl'Idoli maravigliofiifimi, còme quel* 
lo d'iUndronico» in cui faffi Tldea del Cavaliere , quel di Can« 
eilone , in cui (ì £a Tldolo dell* arroganza ì e così difcorrere 
^tiuU altri I dc*qaaU fi parlerà diilintamente tìidMi 
* " ' * efpor* 
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cfporremola parte del coftumc: perciocché fono con tal dili- 
genza lavorati, e portati a tanta eccellenza , c perfezione , che 
non pofTono non cagionar maraviglia in chi gli o/lerva, e 
li riconofce molto fuperiori alla commune natura de gli Uo- 
mini . Nel maneggio degli affetti fi arreca non minor ma- 
raviglia, veggendoA trattati nella pià delicata» ed efquiiita^ 
tnanierat che mai poflan trattarfi ; e perché di. ciò s*ayrà a 
dire alk>rché fi parlerà della locazione , baflerà » che qvA vi 
apporti per efempio gli affetti d'Arafpina fopra refUoto Rè 
dì Ponto fiio Padre . £^.Oh» Nitilo» voiavCfiC toccato uilj 
paifo, nel cjuale io,non folo mi maravigHai,ma non potei raffre- 
nar le lagrime . J^it^E qnefto appunto è il fegno , ch'egli foflo 
paffo mirabile : né meno mirabili fono le azioni tutte /parfe pel 
poema , mifurando quelle la lor maraviglia da chi an rerTcrc-^ , 
che Eroi fono , e per fe fteffi maravigliofi/nmi , come abbi3,m-j 
detto : anzi per metter gli Eroi in maggior confiderazione ap-' 
po chi legge, acciocché pià fittilmente con la qualità tcofpicua 
del Perfonaggio fi defti In aaravkdtt • I avuto il Poeta riguar- 
do di Sceglierli tutti Principi »e Signori d*aIto Dominio i né ve 
n*é pQr*uno , che fìa VafTallo» o ad altrui obbligato : mentre la 
confiderazione della fiiggezione impedifce non poco allanoK 
ftra mente di poter formar concetto mirabile d'alcun'Uomo.De 
i Moftri, de i Giganti , c de i Maghi , come di Dicefalo , di Ser- 
pandro, di Bafìlago , delle tre Grotte , e degli etfetti,chc da effe 
fi partorivano, c de gli altri fimili , perché per fc medelìmi fono 
mirabili cofe , folamente io dirò * che non folo elle fono verifi- 
filili» ma vere : perciocché in elle fi «uUconde tutta Tiftoria^ 
deUo Scifina de*Greci t efprimendofi in BafilH^ rSfttflbScifina 
generalmente confìderatotnclle tre Grotte fotto il Tempió,e ne- 
gli efiPetti , che da quelle ufcivano, i tre raenU>ri dello Scifma-* / 
cioè la dualità de'Capi dellaChiefa, la procefTione dello Spiri* 
to Santo dal folo Padre, e la negazione del Purgatorio: in^ 
Dicefalo di due corpi abitante nella prima Grotta , il primo di 
detti membri : nelle tempefle dell'incanto Nicena provvegnen- 
ti dall'aprimento dejla feconda Grotta detta de' Venti, il fecon- 
do;e nella pefte <U TefTagHa cagionata dall'efferc ftato.fpcnto il 
iÌK>co,che (i confervava nella terza Grocta,iI terzo : nella rinno- 
yaatpnèdlBafilago.e foatinova vita sii rinnovamento di elfo 
4afiM piàrolet aoduluto ì ed inibmmtf i dittò ciò^he tifiti 
4^ iaca9Ci » e mobnofecofe > cuoprc in /e alcoli) parge di qa<>* 
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Della Volcar Poesia. Dtal* VII. 159 
fta I/lorIa,del che s'avrà mi giorno diftintiffima cognizione in_» 
forma Tftorica , per elfervi chi già à ìntraprcfo fimil fatica: ed 
in queflacofa fenza dubbio T Aurore è maraviglio fo al pari del 
fuo I oema , avendo faputo accomodar tanto poeticamente ma- 
terie così fecche , e diffìcili , e di parole far cofe , e cofe mirabi- 
li . E Hnalmente non minore e /a maraviglia , che nafcc dalla-* 
grazia fparfa ncVcrfi , e nella teflìtura delle Otraue , della quale 
non penfo qui Favellare , perchè della grazia dovrà trattarfene 
a fuo luogo; e oltracciò perfefteffo il Poema la dimoftra a 
chiunque legge . Sia dunque in quefta parte detto abbaftanza ; 
c partiamo ora alla credibilità parimente dalla favola richiedu- 
ta La credibilità confifle nel narrarli le cofe in forma credibi- 
le , dimodoché più toflo fi deroghi al vero, che al verifimile» 
quando il vero non afiembri credibile . Quefta circoftanza pri- 
xnieramenre rifgiiarda la fcelra dell'argomento , o favola fccca, 

0 materia nuda , poi la difpofizione di efsa i e finalmente le»? 
convenienze, & ornamenti della medefima . L'argomento del- 
la favola pereffer credibile , oltre alTautorità dell'Iftoria , cho 
già abbiamo ftabilito efler necelTaria in quefta forta di Poefia-» » 
debbe contenere in fe la verità della Religione, lanotitia dell* 
Iftoria,e un giufto corfo di tempo . Non farà per tanto lecito 
ad un Cattolico prendere argomento dal Gentilefimo , oda' 
Profelfori di di verfa Religione , perciocché i loro avvenimenti 
appreflb noi , che viviam con diverlì princip; , non ponno per 
lopiùcH'er credibili; ed inoltre ncll'ingrandir gli Eroi poca-» 
fede incontrerà il Poeta fe quei faranno infedeli ; perchè propo- 
nendoci per oggetto il Poema Eroico Uomini più eccellenti, 
di quel, che noi (ìamo , non potremo perfuaderci , che fieno tali 

1 Gentili , e chi non profefla quella Religione, che noi profeflia- 
mo . Ne anche farà acconcio argomento vn'iftoria affatto igno^- 
ra , o pochiflìmo palcfe, perchè non è credibile quel , che noi 
non fappiamo , che fia , o che fia ftato : e fcbbene appre(fo gli 
ftudiofi deiriftoria può tai'argomento efler noto, ciò non bafta, 
perchè deefi aver più rifguardo alfvniuerfale , che al particola- 
re, teflfendofi l'Epopeia per tutti, e non per pochi; e da ciò viene 
ili confeguenza non cfl"er atti ne meno gli avvenimenti antichif* 
lìmi.i quali per corfo di gran fecoli fono andati in obblivione. 
Maaflài meno faranno adeguaci i fatti , che prefentemente ac. 
cadono , o che da poco tempo fono accaduti, perchè quelli» co- 
me noti a tutti 7 non fono credibili >fe non nelUloro fìncerità; 
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né fon capaci di ricever teffitura di favole, che credibili fieno j 
ne fi poflbno in effi formar Idoli de* Perfoiiaggi , che noi ab- 
biam conofciutijO de'qiiali , e de'Ioro coftumi abbiamo awro 
notizia da'noftri Padri . E per vero , chi darebbe fede ad un, che 
dicefTe, che nella Liberazione di Vienna accaduta i paHari anni 
taluno de'Capi deireferdco Imperiale s'era innamorato d'vna^ 
Maomettana > e talim^altro uccife un moftro » c cofe fimili ? e pu« 
re te fteflé cofe leggiamo nel Taflb» che fìage Tancredi innamo* 
•rato di Clorinda , e nell'Aroflo , che da Ruggiero fa uccidere 
il Moflro Marino ; e credibili le riputiamo » per la loro verifimi* 
litudine congiunta con proporzionata lontananza di tempo *' 
Dee la credibilità aflèr anche nella difpo/ìzione della materia-» , 
cioc che le cofe fieno difpoflc coi Aio ordine , e con giiilìe mi- 
furc di tempo , e di lìro : mentre fc,\'crblgra.7.h, G fingerà che 
vn'efercito cammini cinrfueccnro mipjia in un'ora , o fe un Po- 
polo fi ftringerà in tanto fpazio , in qnanto non capirebbe uiV 
Uomo, e* non faranno tali cofe credibili per difetto di difpo* 
fi2Ìone di tempo » e di fito congrui * e proporzionati • E Basdi 
mente fi richiede i#credibiliti nelle convenienze • o ornamenti^ 
r^ella fa voU» come liei tiri vitelle cerimonie» nell* ufanze» opI 
modo di gnerregjiiil^é Ch'armeggiare» nei conviti, nei.ve-^: 
V fiimenti, & in tutte le altre cofe , che rlfguardano il collumei 
o ufanza univcrfale : perlochè quella favola , che foffc oggi tef- 
futacon le ufanzC >c co'riti , ecoftumi degli Antichi rg/ziani , 
O Greci lO LatinK non fofo non farebbe credibile , ma noia , e 
^4HlGreicifflento apporterebbe a chi legge, perché o^gi aitrainen- 
' re fi pratica ; e molto più nobili , e gentili , e ripuliti fono i co- 
ilunii ; e però chi oggi conducc/ìe , per cagion d'cfcmpio » una 
Itigli vola di Re a lavare i panni lini al fiume. crd^aarralTe , che 
iin'Broe mette a fuoco dldlacanie, gira lo fpi^tft^» e slmpiega 
•in altri (ìmili miniflerj viliffimi rco^nefcce Omero , il quale^ 
rapprefentò Nauficaa» e PatroclaT<^d Achille impiegati io tali 
faccende, egli certamente non MÙMrefenterebbe coAume credi- 
bile ' perciocché oggi Tufo c titSmente divcrfo , e i panni lini 
fi lavano da fémmine vili , e da vili Uomini fi mette a fuoco , e 
fi cuoce arrofio . Ma non pcrquefto faranno acconci i coihimi, 
; e le ufanze troppo moderne,perché intorno ad elle, che fono no- 
.^-f ■ te ad ognuno , non potrà il j oeta favoleggiare i e facendolo, to- 
- r'' glierà loro la credibilità i e non facendolo.rimarrà povera d'or- 
namento la favola • Laonde fe il Poeta vorrà poter iìngere fopra 
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Della Volcar Poesia. Dial. VIT, T^r 
i coftumi,e immifar cofe da efl'cr gradito da i Lettori , e non in- 
correr nel vizio dell'incredibilità , dovrà porre ogni ftiidio in_» 
ifcerre argomento , ne antico , ne moderno , ma , come abbiam 
dettOjdi mezzo tempo: dichiarandomi però, che per coftumi io 
qui incendo, quei, che da noi s'appellano vfanze, e non già 
quegli altrii da i quali fi formano in noi gli abiti, che ficcomc 
non fono fuggetti a mutamento, così non poflbno mai varìarfi; 
e in og:<i tempo , e apprefib ogni nazione fono gli fteffi , come t 
coftumi del fanciullo , del giovane , del vecchio , del ricco , del 
mendico , e fimili . Si partiene finalmente alla convenienza non 
immitar fatti impoffibili, anche d'impoffibiiità morale, il che 
non ofiervò l'Ariofto^quando finfe,che Ruggiero con un fol col- 
po di lancia trafifle fei Soldati , e tuttavia avrebbe feguitato a 
trafiggere,fe la lancia non fi forte rotta nel fefio, e quando dille, 
che Rodomonte con un pugno fpinfe l'Eremita più miglia lon- 
tano , e Orlando con un calcio un Afino con tutta la foma : lc_> 
quali cofe fono difconvenientiffime , perché impoflìbili , c però 
incapaci d'efl'er credute . Ma chi commertefTe alcun fallo 
circa l'oflervanza delle cofe Hn'ora dette da voi, perderebbe il 
nome di Poeta ? e il fuo poema dovrebbe affatto difapprovarfi ? 
T^it, Non mica , Egina : Egli è ben vero , che né il l^oeta po- 
trebbe dirfi giudiziofo , ne il Poema ottimo , c perfetto : ed io 
col mio ragionare intendo moftrarvi l'Idea del perfetto 1 oema, 
il quale , per eflfer taJcrichiede tutto ciò , che ò detto , e fon per 
dire , fecondo la mia opinione . Eg. Profeguite pure . 7\(/>.An- 
che nella parte della credibilità della favola il Poema di Laconc 
é perfettiffimo : effendo narrata ogni cofa in forma così credi- 
dibilc , eh' e'non fi par favola, ma iftoria,o fi rifguardi il tutto, 
o le partijcioé gli avvenimenti diftintamencerpcrché rapprcfenta 
azione lontana da noi per giuflocorfo di tempo, qual e quello di 
quattro in cinque fecoli : adeguata alla noftra Religione : nota > 
fc non ad ognuno , almen tanto » che ignota non fi può dire, 
effendoftata quefta fpedizione non meno riguardevole , che U 
Guerra Sacra cantata dal Taffo . E* egli poi la favola del nofiro 
Poema sì ben difpofta,non folo rifpetto al tutto , merce la cate- 
nazione de gli epifod; , e delle tranfizionf, ma circa ogni parti- 
cella , e nel tempo , nei fito , e in ogni altra cofa , che febbene il 
racconto de' mezzi è perturbaciflfimo , e artifiziolìflinio , non 
per quefto apparifce efirinfeca la perturbazione ,e l'artifizio, il 
quale è tanto ben regolato,chc il Lettore non s'indurrebbe a crc- 
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dcre,che fofì'eil fatto adivenuto altramente , c con diverfo ordì- 
neper quanto altri gliele afF<;rmafre;c perfine nelle convenienze» 
ed ornamenti non minore è la credibilità ; perciocché ogni co- 
fiume.o ufanza.c adeguatiflìmaper la noftracrcden2a,e ogni fat- 
to da ogni altro fonte trae Ja maraviglia » che dall 'impofllbilità, 
nel che io so , che Lacone à fatto particolare fìudio i e Io può 
riconofcere chiunque leggerà il Pocma,diligentemcnte ofl'ervaii- 
dolo . La fefta circoftanza della favola fi e , che ella fiabeno 
epifodiata , cioè ricca d'epifodj , i quali fieno catejiati, accioc- 
ché sfugga il vizio d'elfere epifodica , nel qual incorre , quando- 
gli epifodj fono di(giunti, e fcarenati daeffa; ed in queftiL.» 
parte, quanto fia ricco il Poema di Lacone già l'abbiamo dimo^r 
fbato , facendo vedere , non folo eller catenari gli epifodj eoa 
la nudafavoIa,ma l'iftefle tranfizioni da un'epifodio ad iin'altroi^ 
Or gli epifodj fono le azioni , a avvenimenti , che adoperano 
nel coftituire il mezzo della favola ; e fi prendono daU'eftrinfc- 
co, e fuori neir azione principale; e potTono efì'er congiunti 
con quella , o nece (lari amen te , o verifimilmente : nel prima 
modo fono congiunti , per cagion d efempio , alla favola di La- 
cone i fatti di Bafilago Negromante : perciocché dovendofi far 
molte cofe foprannaturali,era neccfl'ario introdur Perfonaggio», 
che avefìe podeftà di farle : nel fecondo poi è congiunto l' epi- 
fodio diCefarefl'a detto già , la quale , come Cognata di Boni- 
fazio», che c uno de'principali Perfonaggi della fàvola ,. è vcri- 
funile , che tra i mezzi della ftefia favola anch' e/Ta fi annoveraf- 
fe . Qucfti epifodj fono quei , che compongono il mezzo della 
favola, agevolando , impedendo, e diflurbando il fine dell'azio- 
ne , che il i^octa prende adimmitare : come nella favola di La--j| 
cone , mezzi d'agevolazioue fooQ;le Fate Bianca , c Roffa , il 
lentino , Folco , Balduiuo , Bonifazio , Planco , e tutti gli altr» 
che in alcun modo cooperano per la perfezione dell'azione 
fcritta i mezzi d'impedimento fono Balllago , Cangilone , Dice» 
falò , Scrpando y Foca > Dofiteo, con quei tutti , che in qualcli» 
guifa impedifcono la detta perfezione : mezzi finalmente di dìjf, 
fturbo pofiono dirfi le Donne , che co'Ioro amori difturbano i^' 
Guerrieri dal profegumiento dell'azione finale i come Arafpina»|- 
che difturba Andronico , Madonia, che difturba Arturo i e fi-è 
mili. Sono oltracciò anche di difturbo Cefarefl'a, che trattiene i 
Cavalieri inviati dal Campo a racchetar la ribbellioncde'Sol* 
dati del Serri , c la ftefla ribellione , la Donzella, che prefenta il 

nap- 
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nappo dell'acqua al Dandolo , e le altre sì fatte cofe • A quefta 
condizione fiegue la fcccima, che la favola fia femplice , o ravvi- 
luppata . La femplice favola è quella , che nello fcioglinicnto è 
priva della peripezia . cioè della mutazione delle cole in iftato 
contrario , e dell' agnizione , cioc del riconofcimento i e tal 
favola, ancorché perfètta, viene ftimata meno ingegnòfa , come 
e l'Iliade d' Omero , nella quale Achille non fa paflaggio da-* 
uno flato ad un'altro contrario , come da felicità a miferia , o 
da miferia a felicità : ma la ravviluppata à congiunta la peripe- 
zia I la quale nel perfetto Poema à ella ad efl'er di mefte cofe in 
liete , quaré l'Eneide di Vergilio , come vi dimoftrerò , quando 
farem giunti alla condiz ione della letizia ; ovvero l' agnizione, 
o ambedue inficme , come T Odiflèa d'Omero . Eg.Ua. fenza-» 
mutazione di cofe in contrario j a che ferve l'agnizione , quan»- 
do ella Zìa difgiunfa dalla peripezia ^ 7s(/>. Toglie l'avvcnimcn- 
to della ftefla peripezia . Eg. Spiegatevi meglio . Ts^/V. Un Prin- 
cipe verbigrazia è fofpetto appreflb il Senato d alcun fallo , o 
perciò fi muove difputa fopra la fua depofizione; or fe avviene, 
che fi riconofca V innocenza di lui , ^uefta agnizione toglie la 
peripezia, cioè la depofizione, e la mutazione della fortuna , 
nella quale altramente tal Principe farebbe caduto . Eg. Refto 
appieno foddisfatta . T^it» Ma non però la favola femplice é af- 
fatto priva dell' agnizione almeno accidentale : imperciocché 
nel mezzo può fenza fallo alcuna contenerne : cflendo accon- 
ciflìma l'agnizione per muover gli affetti , e render mirabile , c 
dilcttofo il Poema : fi come nel mezzo può anche averne la 
ravviluppata. Or torniamo alla fawla di Lacone.Egli tal favola 
é ravviluppata , perché, come da principio diffi, contiene 
la peripezia , o il mutamento delle cofe di mefte iii liete , cioc 
la vcndicazioue dell'Imperio Greco i ed anche fi compie la peri- 
pezia con l'agnizione , mercé il riconofcimento della fìnta Dia- 
na per Andronico , il qual riconofcimento é cagione delle noz- 
ze di lui con Arafpina Reina di Ponto , la quale , confc- 
deratafi perciò con T Imperio Greco già tornato Cattolico, 
fìabilifce la pace, eia quiete del medcfimo Imperio ; e però 
perfetta favola , nel maggior grado della perfezione , anche cir- 
ca la condizione, della quale or favelliamo , fi vuol giudicare . 
Oltre a quello fine , altre peripezie, e agnizioni nobiliffimo 
fparfc fono per lo mezzo della ftcfl'a favola . Di peripezie fejn- 
plicì evvi quella d'Aleffio Duca ufurpatore della Corona Impe- 
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naie de'Grcci , fatto prigioniero da i Bulgaii , qt>eIU del La- 
fcaro eletto Imperadore, c poi coftretto aJafciarc il Soglio , c 
a falvarfi con la fuga , quella di Dofiteo Patriarca Scifmatico 
depofto > e condennato» e molte altre • Fra le peripezie unito 
con V agnizione s'annovera quella d'Arturo nel Canto trenta- 
novefiino', che di moribondo , e difperato» riconofcendo la Tua 
Madonia fotto fpoglie di Romito» fi rìconfola , e Tana ; e fìnaU 
mente d'agnizioni fenza peripezia ve n' à parecchi t e delle più 
belle , che poflan farli ; e fpezialmente quelle di Pcrleno Re d' 
Iberia riconofciuto da Bonifazio nel Canto trentcfìnio , della 
Duchefl'a di Cangra , che riconofce Diana per Uomo nei Canto 
trentatreefimo , di Cefarefla , che riconofce Perieno per Liberio 
fuo Cufìodc , quando era prigioniera, nel Canto vcntifettenmo, 
e finalmente d'Arturo > che nel Canto vcntiquattrcfimo ricono- 
fce Madonia > o per inegliodfFf 9 il £hto Ruggiero per ia/uai 
Barfina> la quale éoféfe' alétte béiliilìmà . Eg. Giacché iiamo 
nell'agnizione , contentatevi dirmi in quanti mo'di (r poffa fare. 
Hk* In fei modi può farfii iT primo de'qnali» che è 11 meno arti- 
iiziofo» anzi e privo d'ogni artifizio , Ci dice perfegai , e adivic- 
Jne allorché tì ricoiitìfc^ikiió© da qualche fegno, che egli ab- 
bia , o* Innato > come fono quei, che fi portano dall'urero ma- 
terno , e volgarmente fi chiamano voglie , o accidentale, il qii.'l 
può e/Tcr nel corpo > come fono le cicatrici , o altri fegni lafciati 
da infermità , o da altra cagione , o fuori del corpo > co- 
me fono gli anelli , le medaglie, ed altre /ìmili cofe , che fi fo- 
' gtiòn o pogace addèf^^^con4o, 'non tanto difappro varo 
' dal ÌA'ÀltSK'!^ "ìfB^P^PSSmf ; f iKlf Ibno le agnizioni » che na« 
fcooodaaccidenti) ecircoftanze eftrinfeche, edifgiunce dal 
Perfonaggio > che fi dee rlconofcere, come fono quelle faxte pec 
Tia di lettere > O di Storie dipinte in tavole , o in altra fim il gui- 
ìa ; ed anche tutte quelle t che dipendono talmente dall arte del 
Poeta s e da lui a fuo capriccio fi fanno nafcere . Io non-» 
^ capi (co , come fi dia agnizione difapprovata , perche nafcc^ 

dall'arte del Poeta : parendomi, che tutte k agnizioni, anzi 
tutte le altre parti della favola, nafcano dall'arte di lui . ^/r» 
1 JEgli c vero , che il Poeta finge , e compone tutte le agnizioni ; 

! ma perchè l'agnizione , tanto più è ftimabile , e perfetta > quan- 

' to più fi cava dalle vifcere della favola ; però fe il Poeta non la 

caverà dalla £i vola, ma la farà nafcere a fuo arbitrio , elhur 
' apparterrà a quella feconda fpezie • Vorrei otfalch* 

cfem- 
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efempio . iV/r.Per dimolìrare la diverfità del fingere del Poeta 
coi trarre dalle vifcere della favola, e col far iiafcere a fuo ca- 
priccio , belliffimo efempio c quello , che porta Ariftotilc , trat- 
to deirifigenia d'Euripide , nella quale fono due agnizioni , 1' 
una artifiziofillìma , che è il ricoiiofcimento , che fa Oreft^ ^ 
d'Ifigenia fua Sorella , e l'altra meno artifiziofa , la quale acca- 
de nel riconofcerfi Orefte dalla ftefia Ifigenia . Circa la prima » 
fìnge il Poeta , che efìendo Ifigenia corretta in Tauri da quella 
barbara gente a facrificare vittime umane , e volendofi libera- 
re da un si crudele efcrcìzio j confegnò ad Orefte non conofci^]- 
to da lei , il quale doveva partir per la Grecia , una lettera di- 
retta a'fuoi fratelli ; e perchè dubitò , che fela potefTe perder^ 
, nel lungo viaggio , che aveva a fare , però ftimò bene informar- 
lo del contenuto di efla , acciocché almeno aveffe potuto rife- 
rirlo a bocca , dalla quale informazione Orefte venne in cogni- 
zione , che quella era Ifigenia fua Sorella ; e quello modo per 
verità è ingegnofiflìmo , perche nafce dal corpo della favoIa-> , 
efìendo verìfimi le , chcifigenia facefie quel , che fece, per fuo 
buon fervigio ; e dell'inefìò modo , che fi chiama per verifimili- 
tudine , ne parleremo appreflb . Quanto al fecondo volendo 
fare il Poeta , che Orefte fbn'e riconofciuto da Ifigenia , finge , 
che egli adduca varj indizi , e ragioni , per le quali Ifigenia gli 
abbia a credere nel palcfarfcle per Fratello 5 le quali ragioni , e 
indizj , non avendo dipendenza dalla favola, ma uafcendo dall' 
arbitrio del Poeta , fanno , che quello fecondo modo venga ri- 
putato meno artifiziofo. Ur. L'efcmpio , che voi avete recaro 
mi fa ricordare d'un' errore d' inavvertenza , che commettono 
alcuni , allorché favellando di quella feconda fpezie d' agnizio- 
ni , portano per efempio la lettera confegnata da Ifigenia ad 
Orefte , fenza riflettere , che l'agnizione nel cafo d'Euripide.) , 
come voi bene avete confiderato , non confìfte nella lettera , ma 
nell'informazione, che Ifigenia dà ad Orefte del contenuto di 
cfTa . T^tt- Anch' io mi ricordo d'averne veduti . £g, Pafliamo 
a gli altri modi . Nit' lì terzo , il quale c il primo de'ricono- 
fcimenti artifiziofi, fi appella per reminifcenza , e fa/fi , allorché 
il Perfonaggio in vcggendo , o afcoltando qualche cofa, fi ram- 
menta de'fuoi pafiati cafi , e dice , o fa cofa , merce la qualo 
viene a fcoprirfi . Il quarto modo fi fa per fillogifmo , quando 
col difcorrcrc intorno a colui , che fi à a riconofcere , fi forma 
de Tuoi particolari ( tali fono i coftumi , le fattezze , e fimili } o 

de'fuoi 



Digiti-p f h / Gòogle 



l66 ^ I> E L t A B E L L E Z Z A 

de'fiioi detti , o de fuoi fatti tale argomenfb , che ne Io mainfc- 
lla.II quinto vien detto per paralogifmo, e fafll quando l'argo- 
mento , che noi fonnlaino da i cafi di chi s' à a riconofcerc , é 
ingannevole, come fondato nel falfo , o contenente faJfa con- 
feguenza : e quella fpezie rifguarda , non piii i Perfonag-gi , i 
quali la rapprcfentano , che il Teatro , e gli Spettatori , che an- 
ch'effi s'ingannano . Eg- Qnefto quinto modo non arrivo a ca- 
pirlo affatto . Nic. Lo capirete , afcoltando Vckmpio , del qual 
iì valfe Ariftotile, cavato dalla Tragedia intitolata il Fai Co 
Nunzio d'Ulilfe , delia quale a noi non e giunto altro , che il 
titolo. Si fingeva dunque in ella, fecondo che .conghicttura il 
Riccoboni nella fua Parafrafi della Poetica d'Ariftotilc , che 
gli Amanti di Penelope, per indurla a condcfcendere a nuove_j 
nozze, le face/fero capitare innanzi untale, che fuppo/lofì fin 
dalla fua fanciullezza compagno d'VliiVe , le recaM'e falfa novel- 
la della morte di lui ,c perché averterò fede le fue parole , fi of- 
ferilTe di riconofcer l'arco , che foleva portare il medefimo XJlif- 
fc prima della partenza : ficcome tra molti , che gliene furono 
recati avanti , fingefle di riconofcerlo ; dal che non pur Penelo- 
pe j ma gli Spettatori tutti fi moHcro a credere , che il Nimzio 
diccire ilvero,e argomentarono cosùchi riconofce l'arcod'Uiif- 
fe è vero Nunzio delia morte di lui : quefti lo riconofce j a(f-.^ 
unquc è vero Nunzio : fenza avvifarfi , che cflendo falfo il pri* 
mo fuppofto > veniva a renderfi tale anche tutto V argomento , 
perche dalia ricognizione dell'arco d' Ulifie , non fi può per nc- 
necefl'aria confeguenza inferire la verità della morte del medefi- 
mo . Eg' E quello modo d'argomentare ingannevole fi chiama 
paiaiogifmoi iV/f. Appunto. Or fcguitate a parlar del ri- 
manente . A^/V. Oltre a i fuddetti v'c un'altro modo , che Ari- 
ftotile chiama per verifimiiitudine , e può anche dirfi per indu- 
zione dalla mcdefima favola, o per difpofizione, e ordine di 
cofe , e quello vicn giudicato pel migliore di tutti gli altri, per- 
chè fi genera dalla ferie delle cofe , che guida per fe fielfa 
fenza altro aiuto al riconofcimento» £^?.Taieparmi> che ne' paf- 
fati difcorfi fofl'e dichiarata l'agnizione della Favola Pafiorale 
del noftro Cufiode, dove Uranio vien condotto dalla ferie delle 
cofe a fcoprir Mirzia per Sorella d'Elvio. T^it. E'egli il vero: ma 
non però io la Aimo perferta,perchc fi compie con l'aiuto della 
macchina , cioè dell'Indovino . Vr, Io per me non fo , perchè il 
Cuflode abbia voluto valcrfi quivi deirindouino,non parendo- 
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mi ichs ne avefse bifogno: perché ficcome non doveva fuppor 
me , che a tal facenda era da lui dellinato. Uomo così malvagio, 
che per non perdere una cofa non mia,come eraMirzia falfamen- 
te creduta mia figlia,avefn confentito alla morte d'Elvio fratel- 
lo della niedefima Mirzia , così poteva fingere , che vedute 
cofe giunte a tal pericolo , che Elvio altrimente non fi potefse^ 
falvare » mi foflì indotto per me ftefso a fcoprire il fegrero ■ Eg, 
Ma farebbe baftata /ìmil finzione per lo riconofcimento ? 
U»'' v'intendo , volete voi dire fe io avefìl avuto ad aver fede ne' 
miei detti . Eg. Appunto . Ur. Io ftimerei di sì nel cafo di que- 
lla Favola Pallorale , dove io fono introdotrto, come uno de^ 
Miniftri del Tempio , nc'quali per la loro fuperftizionc i Gentili 
non ammettevano bugìa, ed a'quali ciecamente credevano: 
ed ora io ben m* awifo della ragione, per la quale il Cu- 
flode fi valfe dcllTiidovino , ed é , perche dubitando dclMfìefso , 
del che voi dubitato avete , volle autorizzare con l'Indovino le 
mie parole, fervendofi di efsOjper caufa non principale,ma iftrii- 
mentale dell* agnizione , nel qual cafo non ifìimo vìzio il 
iialerfene . N\t. Queft'ultima fpezie , febbene alcuni l'annovera- 
no diflinta dall'altre , nondimeno per vero dire , ella non é di- 
ftinta .potendo comprendere tutte l'altre , le quali ogni volt;\_j 
che appariranno tratte dalle vifcere della favola, faranno anch* 
efse artifiziofillime , ed ottime; dimodoché fi può in qaefta_* 
materia per maflfìma generale affermare , che l'agnizione tanto 
pili é buona, quanto più fi deduce dalla favola,e tanto più è cat- 
tiva , quanto più dall'arbitrio , ed arte del Poeta c dipendente . 
Profeguendo ora i! principal ragionamento > pafscrò all'ottava 
condizione dell'Epica favolala quale fi c , che ella debba efser 
lieta , cioè terminar con fine lieto: e benché Ariltotile dichiari, 
che l'Epopeia à avere le medefime forme della Tragedia , cioè > 
che debbe efserc , o femplice , o ravviluppata , o morata , o pa- 
tetica , e da ciò fi raccolga , che può tefserfi anche di mefto fine , 
mentre fc c ravviluppata, la peripezia, che coftituifcc il vilup- 
po , può feguir tanto di cofa mefta in lieta , quanto di lieta in_» 
meflaje feé patetica, per necefiìtà dovrà efser tutta me{ia, 
confiftendo nella meftizia , e nel dolore il patetico , come per T 
appunto é egli la Tebaidc di Stazio ; nondimeno ( che che fia di 
ciò » efsendovi per l'una , e per l'altra parte gravi/fimi Scritto- 
ri ) io giudico più perfetta l'Epopeia di lieto fine per quella ga- 
gliardi ffimaragione^che dovendo noi immicarc azioni adegua- 
te alla 
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te alla nofìra Religione , come già dicemmo , e* fi parrebbe di' 
fconveiicvolc , e fconciflìma cola terminar le favole Eroiche col 
danno de i Cattolici recato loro da i nemici della noflra Fcdc_>* 
come fegiiirebbe le più volte , fe TEpiche favole , che noi teffia- 
mo , meramente fìnifsero : non difapprovo però quelle di mc- 
fto fine ; ma gravo il giudizio de' Poeti Cattolici a rrafceglier- 
ne di fin lieto, come an fatto il Triflìno, e il Tafìb, e il noftro 
Lacone . E fia loro d'efempio Omero , il quale in ircrivcndo T 
Iliade(fe egli é vero,che nella Guerra Troiana i Greci fiilVcr per- 
ditori , come /lima Uranio ) pili torto volle efTer mendace , che 
finir con la perdita de'fuoi Greci : E oltracciò avendo tioi pa- 
rimente ftabilito, che gl'Idoli dcbban formarfi nel maggior gra- 
do della perfezione , e particolarmente quei de gli Eroi , chc_> 
ogni virtù in eccellenza dovran poflederc, fe cermjna{Dmo le_> 
favole con meO-izia , verremmo a fare contra la fcnrenza dell'i- 
fìeflo Ariflotile, che gli ottimi Uomini non fieno adeguati fug- 
getti per la peripezia , o mutamento di ftato lieto in mefto , co- 
me fe vi rammenta , o Egina , fi difl'e in im de'paflati Ragiona- 
menti . £g.Ma voi nel ragionar della fetrima condizione dice- 
fìe,le favole efl'er di due forte, cioè fcmplice , e ravviluppata ; e 
poc'anzi mi pare , che infino a quattro n'abbiate nominate, ag- 
giungendovi la morata, e la patetica : or'io non intendo quc/^a 
cofa . i^/f. Ben dite : e doveva parlar di ciò, quando favellai 
della fcmplice , fuddividendola in morata, e patetica : mentre 
fe in efl'a prevalerà il coftume , farà,non più fcmplice , ma mora- 
ta , e fe farà tutta ripiena di meftizia , diraffi patetica . Egli e 
però vero ,che d'ambedue quefte forte di favole TEpopeia non 
fuolvalerfi, fe non quanto comportano gli epifod;, che il Tuo 
mezzo coftituifcono. Eg. Compatite la mia troppa avidità d'im- 
parare . K^it' Non mi rifparmiate : perché godo al maggior fe- 
£;no difervirvi. Eg. Giacché fiere verfo di me così liberalo, 
prima di paffare all'vltima condizione della favola, permettete- 
mijche vi faccia una domàda,Ia quale, febbenc é aliena dal pre- 
fcnte ragionamento , nondimeno da eflb mi é fiata ritornata a 
memoria i né vorrei dimenticarmene . 7^/t.Chiedete pure . Eg. 
Avendo voi poco fa ritoccata l'opinione, che la Tragedia fi 
può tefferc sì di lieto , come di mefio fine,nn fono ricordata del 
defiderio , che ò avuto in quefli giorni , di chieder novamente 
qual di quefte due forte fia la migliore; perché quantunque Gic- 
rafto nel ragionamento, che fiece,decidc£se a favor della letizia ; 
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nondimeno, efl'endo lui ftato quivi più tofto parte intcreflata, 
che giudice, come difeiiforc dell'Elvio del noftro Cuftode , che 
termina felicemente , non Co io in tatto acchetarmi , e non du- 
bitare della giuftiria del fuo parere : laonde contentatevi ora-» 
voi di compiacermi. T^it» Per rifpondere adeguatamente al que- 
lito > che voi mi fate , e togliervi ognioccafione di pià dtibttare» 
converrebbe impiegar non poco tempo » e fare molto ftudÌo>e(ì 
fendo egli iotricatimmo » e difficilillmo» come riconóbbero II 
Vettori, M Piccolomini » ed altri Efpofitori ddla Poetica d'Aria 
ftotile;nondimeno in quefia anguftia di tempo, dirò quel tanto, 
che può fuggerirmi rambizioue»chéòdi fervirvi, riferòando 
a miglior tempo più difFura,e matura rifpofta . Due fono i tefti 
principali d'Arìftotile, ove fi giudica del valore,e di gnirà d'am- 
bedue le fuddette fpceie di Tragedie : nell'uno fi dice, che le Tra- 
gedie, le quali terminano infelicemente, fono belliffimc, perche 
riefcono Tragichiflirae , e attiffime a i Tragici uflìz/ : neiraltro, 
che è ottima fopra tutte le altre quella Tragedia , in cui l'atto 
atroce non (i manda a perfezione, es'Impedirce allora appun. 
to che dovrebbe efeguirfi • Or perché quetti due teftl (boo fenza 
dubbio tra fé contn^; né perawentura r'è ftaco,o vi farà chi gli 
accordi in guifa» chela contratietà affatto fi diftrugga ; però 
io per darvi almeno una rifpofta , che concluda qualche cofa^ 
vtile, Aimo neceflario confiderare la caufa finale 'della Tragedia, 
sì ne* tempi d'Ariftotile , come in quelli noftri .eflendo tal cau- 
fa quella , che come più importance,dee prevalere a tutte l'altre. 
Al tempo dunque d' Ariftotile il fine della Tragedia era di pur- 
gar gli Uomini da gli affetti molli, ed effeminaci della compaf- 
iìone , e del timore , che li traggono dalla vida delle altrui mi-# 
{erie ; e perchè fimili afiètcj fono connaturali ma^iniamente nel 
popolo minato t però aftvUbfllArìftotiie di farlo con avvezzar 
rocchio a vedere atroci fpetucoli , la continua vifta de*quali 
ben avrebbe potuto avvezzargli a dlfpregiare il timore > e a non 
effer capaci dicondolerfì . Or fecondo quella caufa ,certacofa 
è i che al tempo d' Ariftotile belliflìme erano le Tragedie , cho 
terminano con miferia - perché il mefto fine non folo , rappre- 
fentado l'atrocità ridotta all'atto, fi rende più efficace al Tragi» 
co uffizio , ma lafcia impreffa di modo l'immagine atroce n^I 
pcnfiero de gli fpettatori,che per lungo tempo veggono mental- 
mente la fpezie orribile,cou la quale partono dal Teatro: né que- 
fio effetto può cagionarfi dalle Tragedie di lieto, fine i perchd 

X il go- 



v^o Della Bpl lizza 

il godimento, che gli Spettatori ricevono dal veder diAurbaco* 
e impedito Teiito mlfcrabile , s*oppoae nella lor fan calia al ter- 
lore • che v'era da prima entrato ; e comeché non Io vinca a£ic- 
f o , nondimeno l'abbatte , ed infievolifoe in goiTa » cfi« non può 
pià adoperare con quella vemenza>che altramente farebbe; e cbe 
per vero dire queAo fìa il fentimento d*Ari(lotiIe , fi cava dallo 
Aeffe parole del tefto , dove egli giudica in favor delle Tragedie 
di meilo fine, dicendo , che elleno fono belliffime, perché Tragi- 
chiffimcc pili atre a i Tragici uffizj, e dichiarando apertamente, 
cheaqueHa Torta dee attenerli il Poetai allorché imprende a 
fcriver limili Poemi . Che poi egli, quali dimenticato di ciò » 
che Innanzi aveva flabilito , dia in altro luogo il primato a 
quelle di lieto fine > ciò non può oliate alla precedente feiitenza, 
perché quello fecondo giudizio vien dato da lui fenza addurre 
alcona noiose da qualificarlo » e quella , cbe, pofisfum pro" 
babiliti • fi rende verifimiie, che tofle per eiTere data» quando 
avefle egli voluto addurla^cioé U (bddisfaxione degli (petcator i» 
I quali partono più volentieri dal Teatro col diletto.che con i'a* 
naressb non parmi buona, perchè il guHo degli afcoltanti non 
dee prevalere all'utile , che fi cava dalla Tragedia»e molto meno 
dìflruggcrlo , come feguirebbc, fe s'ammcttefTcrQ per migliori 
le Tragedie di lieto fiiic,perchè,come ò detto , quelle fono meno 
atte a purgar gli animi dagli effetti della compaflìone , c dei 
terrore j e più tofto cooperano a fomentargli , che a diftrugger- 
gli ') e ciò baAi per quel moltiflimo , che Ci può dire circa le Tra- 
gedie, che fi rapprefentavano in tempo d* Ariflotile • Mane* 
noftri tempi , fecondo quei » che a mene pare » diverfamente dee 
ffittdicarfi , perche il fine della Tragedia non è » né può più cf* 
foe^raifuefiir gli Uomini a non compatire* alle miferie altrui a 
e a non temere di provarle in fe ileiiU difcon venendo affatto un 
fine così empio a noi,che lìamo Cattolici,e obbligati ad olferva- 
re il Vangelo, come quello.che diftruggerebbc il timor delle pe- 
ne , e de'callighi de'falli, e la compaffione verfo il noflro proffi- 
mo ridotto a miferia . Quello, che veramente può per mio avvi» 
fo , e debbe efsere il fine della Tragedia de'noAri tempi , fi è 1' 
afsuefarci ad operar bene col mezzo della vifla de'caAighia' 
quali roggiacciono anche i grandi , e potenti Principia e Mo* 
narchi , Te mai ^Uifcono > e a.non temere » essendo innocenti » 
d'efser mai condomatt • col meno delUcònfideraaioae del fii* 
vofCiC d^a diftia* cfacallianocenat viene dal Cielo* £ perché il 
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Procagotiida dell'ottime Tragedie debbe efsere , di mezzana^ 
bontà ; però la Tragedia moderna , fé farà diretta col 
lieto fine , che è l'iftefso » che dire » col riconorcimento deirim 
giuftizìa della peas » dovrà fempre giudkirfi mlgUorciè 
Mrché oltre al deftir ne Aoftri animi ilcimor del calligo de^ 
KiUi» ne farà confeguire anche l'altr* utile provyegnente dalla 
confiderazione , che il Cielo ^.protettore dell'innocenza , e veg^ 
ghia alla difèfa di queKa > e per confeguenza godremo de gli 
cflctci d'ambedue le parti del fine 1 al quale noi (limiamo directe 
le moderne Tragedie . E quefla coiifiderazione , per fc fola è di 
tanto pefo , che non folo rende migliori » e più perfette le Tra* 
gedic di lieto fine , ma condanna quelle , che fono tefsuto 
altramente , concio/ììaché il veder cadere la pena in chi • 
non veramente, ma folo apparentemente , n'è meritevolo 
o che egli fia prima » o dopo V efecuzione riconofciuto per 
cale » Tempre cagionerà acAll Spettatoris aon pnre amarezxa t a 
abbominaaione » ma diffidenaa 1 edirperaiióne » e ftatet per di* 
le 9 anche fdegno > contra rifiefso Cielo: maflimamente ne!Ia> 
Plebaglia * la quale non à così accommodaca la mente , che ri« 
conolcagrinfortun; di quella vita » come favori del Cielo • e 
cagioni d eterna felicfcd; e per confeguenzaafsai più danno.che 
utile i Cattolici ritrarrebbero daunPoema sì nobile,e fruttiiofo. 
Né crediate , che non fia a noi lecito variare il fine della Trage- 
dia ; perché , ficcome fu lecito di farlo ad Ariftotile , che lo tra- 
fportò dall' eccitamento dell' odio verfo i Tiranni , nel che in 
prima confifleva j al purgamento digli affetti delia compafOo^ 
ne » e del terrore > per la fola ragione politica , che il governo 
Monarchico d'AIefsandro Magno t Inqne'tempi non permettevi 
va » che (i fi>mencafifrne* popoli la pafeone^efl* odio verfo il 
Principe ; così*e molto più, dee pennetterfì a noi , il cui princi- 
pale fludio confìfle neir ofservanza del Vangelo* che c'inde* 
gna operar bene , e non temer di pericolare , così operando . 
Tutto ciò è quel tanto , che per foddisfare al voflro dcfiderio , o 
Egina , pofso ora dirvi intorno al quelito , che m'avere fatto , 
fenza ufcir da i termini del parere , che diede Gierafto , il quale 
fu faniffimo ; e forfè fi tenne troppo fuccinto nel darlo , per la- 
fciare a me l'onore di fervirvi anche in queflo particolare . Eg, 
Vi tendo ineffilicabili grazie del Àvor , che aV avete fatto , ri- 
manendo io pienamente appagata. JV/i. Rimettendomi orala* 
lArada» e ripigliando la fpiegazione delle circo^ze delta 
• * Y a vola 
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vola Epica , dicovi , che in ultimo luogo ella debbe efser variai^i 
c la varietà fi cava dalle perfone operanti , dalle cofe operatcj 
dal modo d'operarle , e dai modo di narrarle , cioè dalJa loca- < 
zione . Dalle perfone operanti può cavarfi varietà > trafccglieni 
done di diverfì coftumi,cioè altre forti,altre aflute, altre pie,al- 
tre generofe , altre temerarie , altre pigre , altre eloquenti , e fi- 
mili , come nel Poema di Lacone , nel Dandolo fì defcrive Iz* 
prudenza , in Planco 1* arditezza » in Andronico la gentilezza 
in Folco la pietà, in Cangilone la temerità , in Bonifacio la for-i 
rezza unita con la prudenza, in Liferna l'orgoglio , e iinaM 
mente in Balduino ogni abito d'ottimo Imperatore . Le cofc_>' 
operate debbono efler varie, cioè in ogni libro , o Canto del 
Poema conteiierfene parecchi ; e cjuanto farà maggiore Ja varie-j 
tà , tanto maggiore farà il diletto, che fene ritrarrà neJJa Jc2Ì< 
De . Di ciò non reco eferopio , perchè da voi /ie/Iìi potrete /b< 
disfarvi , in leggendo il Poema di Lacone, il quale nonà cantoi 
chepiiìcofe non coatcnga . Debbono anche le cofe fimi li va- 
riamente rapprefentarfi operate , e avvenute, come gli afTalti, lej 
morti , i duelli , e tutte le altre cofe , le quali , non una , ma ro- 
venti voice accadono ne* Poemi j ed anche caggiono fott^ 
quefto avvectinieiuo le defcrizioni, del giorno , e £ac parti, dcll< 
Cagioni , dell'armi , delle velli, de'Cavalli , ed altre fimili . Iiij 
ciò lo Scaligero ftima giudiziofiffimo Vergilio , il quale nel de- 
feri vere fpezial mente le tante morti , che feguono nel fuo Poe- 
ma , fempre le Fa con diverfo modo fcguire ; ed'io di non niinoc^ 
giudizio repuro il noftro Lacone , riconofcendo nel fuo^j 
poema la ftefTa varietà , filmata mirabile in Vergilio dallo Scali-; 
gero , dapoichè ( fervavi ciò , Egina , per ogni cfempio , chc^X 
circa il vario modo d' operare voi defiderafte ) Nicefbro Re dirj 
Ponto muore per cagion di vendetta , Canabò per altrui confì-^} 
glio , Perinea Reina delle Corfare per imprudenza , Terigonicc-:3 
come fraudolento , Z-inobrando per viltà de'fuoi Soldati , Alto- 
fadb per fedizione da lui fleflb mofl'a , Arfenio per troppa ardi»^^ 
tczza , Foca per mancanza di fortuna , Clodoveo per animofitài 
Lamorale per difgrazia , Lcofcuro per non poterli difendere , e 
finalmente Cangilone per arroganza . Diverfi poi anche fono 
gli ftromenti , e i luoghi , ove , e co'cjuali le mentovate morti 
^guono , il che non poco accrefce la varietà . Rifguardano in- 
oltre quella condizione gli epifodj tutti , che il mezzo colli- 
CuJfcouo i i quali 9 come già diffi > agevolando , di^urbando , o 
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ifflpedeiKlo il fine ddrimprefa » la riempiono di varietà s e eoa 
ciò, Egina, mi pare avervi, ktkoa appieno t almen tanros 
quanto richiede la brevità del tempo fiiYellato , fecondo il mio 
fcntimento , della perfetta favola primiera delle parti di qualiti 
deli'fipopeia • £g' Pieniffimo è ftato il voftro ragionamento . 
Ora tocca a voi , Uranio , di fpiegar la feconda parte qualitati- 
va » cioè il coftume , Ur. Molto minor briga fari la mia , non 
comprendendoil coftume tante circoftanze,econdizioni.Queno, 
che fia coltume , già a voi farà palefe per la lezione d'Ariftotile, 
il quale dice eflerc un certo che, onde s' apre , e fi raanifefta U 
fcelta , o il rifiuto, che fi fa , delle cofc da i Pcrfonaggi adope- 
ranti nella favola , e mercé tale aprimenco > e snaniMaaione > 
noi vegniamo In cognizione ddla bontà» a malvagità degli 
ftelB perfonaggi • Gli finimenti, per li quali da noi fi riceve tal 
manifèftazione > fono le opere» le parole, e le une, eie altre 
congiunte inficine. Serva per r cfempio del coftume giudicato 
dalle opere , U fatto di Cangilone ,che uccide chiunque non gli 
fa dar notizia d'Andronico , dal che noi giudichiamo la bcftia- 
litàdcl medefimo Cangilone ; e del coftume giudicato dallo 
paiole , quanto dilfe Monforte la notte, che obbiigofli a Cefa- 
xeiTa per la liberazione di Sclerena • 

E fe alcun €i àychs là guidar mi poffa 
Ver tomhrc cieche , or or mi metto in firiuUi s > 
Nèditàtmerà t thekirifcoJSfa 
J^i non ti rechi io che là morto io càia * 
Dalle quali parole fubitamente ne fi palefa l'impaziente ardire» 
c la bravura di lui . £ finalmente del coftume giudicato dallo 
parole congiunte infieme , i feguenti verfi efprimcnti il detto» e 
il £l(fiadel Re di Ponto contro ad Andronico» 

Tunonti vanterai ,pa':^'7;p fellone, - 
Della tradita patria , i&ielprometto r ; 
Et un tal colpo trattogli à , che oppone 
Invano il Cavalier lo feudo eretto . 
I>a i quali verfi poco folFerente > e meno gentile il Redi Ponto 
dimoftrato viene* Ora il cofiume quattro condizioni debbo 
avere , cioè » che fiabuono convenevole, fimigliante, ed egua* 
- ie • Circa la bontà varie fono r opinioni de' Commentatori d* 
Ariftotile» volendo alcuni , che per coftume buono intendali 
Maeftro Toncftà del coftume , ed alcuni altrU che la bontà con* 
fifta nell'eccellenza di cfio cpilume> o buono» o teoichefiad* 

Eper- 
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E perché io rlcooofo ambedue quefte opinldiil demkd' efferé 
«bbratfciate , avendo dafcana per ikottlme rafflooi , cooie po« 
trctcriconofccredaIPkcolominI, dal Ben!, dal Vilted» a da 
altri , però io , congiugnendole infieme , dico » clie Popbàgmf 
che la bontà prcfcritta dal Macftro , confitta aeli'one/è/; préet^ 
de ne* pcrfonaggi principali , come nel Proeagooi/la deJia Tfa* 
gedia , nel quale la bontà dovrà eHer mediocre , c nell'Eroe M . 
Poema , il quale dovrà clVerc al Tommo buono : e ia ragione é ' . 
chiari ffima , perché dovendo , come abbiam detto nel paflàia 
ragionamento, i cafi del Protagonifta della Trai>cdia cfiger 
ooBapaffione, e terrore dagli afcoltanti, feegli è in fomtno 
hn^MACtgtti pià toBoabbominazione vcrfo il torni entatorcfe 
catnVd t e reo . non farà compatito quantunque porta apporr 
tar tenore Tatrocki dcfooi ca^f i e l'Eroe , l'efcmpio del q ualif 
4ovrà avvalorarci al ^r^ìi^rln diri iWjlioL aièiion jiiajji mai ùit^ 
re , fc farà fcellerato, e reo Uomo ; e quindi è , che fEvoc étb^ ' 
cfler dotato d* ogni virtù , e d'ogni buon coftume. come fono 
Enea, Goffredo , e nel Poema del noftro Lacone , Baiduino* ^ 
L'altra opinione poi , che per la bontà s'intenda rccccllcnaa del/' 
coftume , qualunque il coftumc fiafì , (i adatta a gli altri perfo- ''^ 
naggitimperocchè sì fatta eccellenza è pià atta ad arrecare,non * 
folo maraviglia , e diletto , ma utile , riconofceudo noi con^^it}- 
ciò la bruttezza deVizj , e la bellezza delle virtù aCTai meglio , e 'X 
piò facilmente , e pienamente , che fe con mediocrità ne fofTero i 
rapprefencaeii fftaiaiié i^ff uMàtmi delnaturale , nondi- " . f 



meno al Poeta T t fìml k Mt ii mì ^ mnt difarte , per l'obbligo ^ 
che à di rap^reoter k cofe • non come fono, ma come do vreb* 
bono effere t e per vero dire , fe ambedue le dette opinioni non 

li congiungono , la fentenza d'Ariftotilc non fi rende praticabi- 
le r mentre fe i pcrfonaggi della Tragedia foflcro tutti buoni, ed 
onefti , non vedremmo in elTa , ficcome li veggiamo , Configlic- 
ri fcelierati, Nunzj falfi , macchinatori di congiure , Adulatori, 
cfimiJi, e ne'Poemi Eroici Uomini cmpj , temerarj , inconti- 
nenti , e malvagi ; e fe per io contrario l'eccellenza fola del co- 
fiume fi richiedeffe . e' farebbe , contra tutte le regole , acconcio 1 
fttggetto per la Tragedia- andie un iantiffimo Uomo , ed uno ; 
ficeUeratfftmo per r£| opeia, purché la lonirfaaciti » e fceiierag- . 
gine t totfcaflèro II fommo : Vegnendo adeflb aireCemplQ. : nel ^ 
Poema di Lacone , buoflb » . e onefto ai fommo è Baldnino Eroe 
di quello > ^ktàvù$,M pio > gràerofQ ^fbrte » diligeoCe » imte' 
V. fcflb. 
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'/I feffo I clemente, gìufto, lil^rale , magnanimo, faggio , coftaiicc, 
> temperato , ed infomma ripieno d'ogni virtn , e buon coftume, 
ii come dalla lezione del Poema fi può riconofcere , dimodoché 
t in lui apparifce la vera idea dell' Eroe . Sono poi offeryati ìrij 
c eccellenza i coftumi negli altri perfonaggi formandofi idolo , e 
'n idea di ciafcuno , come Andronico é iti eccellenza idea ^ di Ca- 
li valierc , tutto gentile , tutto amorofo , e tanto guardingo di 
e non fare azione indegna , che sfugge più volte di tare imprefe » 

I per non por mano in fangue Civile; e a quella , nella quale uc- 

II cide il Re di Ponto, fi conduce per neceflità ; e nondimeno dopo 
t il fatto , d'averlo fatto fi pente . Bonifazio c al fommo genero- 
i fo , il Dandolo al fommo faggio , Planco al fommo bravo , Te- 
t. rigionite al fommo fcellerat^o, Volco al fommo forte , Arturo al 
i fommo fedele , Madonia al fommo tollerante, il Lafcaro al fom- 



mo feroce , c Cangilone al fommo beftialc , 1* idolo del quale^ 
uditelo in quelli verfi , e fervavi per efempio di tutti gli altri • 
Af 4 Can^ilon , che fiar nella Caverna 
Molto non vuolt tiè dare adietro i pajp 
Il formidabil capo àfpinto infuori 
De le percojje ad onta ,e de gli ardori* 
E benché tutto in luifuo sfotTfi faccia 

La. turba , e d'ogni parte urti , e flagelli^ 
Sopra ne •uien con ahhronTjita faccia > 
£ »ie:(4 barba accefa , arfi i capelli : 
Et oye le man flende , ore le braccia , 
Spianta le travi , e fpexp^a a(ji , e puntelli , 
Come farfuol de'gìunchi , e de le canne 
Cinghiai , che fuor de la palude vanne • 
Il Tartaro crudelprefa una face 

^rder rolea per ogni patto il Tempio : 
Ma Bonifacio > e Vlanco , a cui dif piace % 
Diflolto l'an da Inatto atroce , & empio : 
l^on fi ritien peròl'\Jom pertinace 
D'altrove rivoltar tutto lo fcempio , 
Che pone a Cafe , & a Teatri il foco j 
E dove fcorge alcun fuhlime loco • 
T9C0 difeguitar cura fi prende 

De'fuoi conforti il riunito fiuolo : 
Ma dove è più frequenta il corfo flende 9 
£ ruinar vuol la Cittade et folo • 

Oc 
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- ove Appoggia , m con ma» s'apprende ì 

Gena edifici • etrae Cekime alfinla , 

Jiè pktà h Htìea , fw^a il ritarda » 

che 7 tJitto non rnìni , e fpema , <^ aria- « 
£a feconda condiiione del coftumc e la coavenevolezs's , cioè 
die il coftume non fi collochi io perfonaracui fi difconvetiffa.» . 
Qucfta condizione fi confiderà fpczialnìcntc nel! età, nel ff /To , 
nello ftato , e nell'uffizio : imperciocché quanto all'età , dtverfi 
fono i coftumi dc'fanciuHi , de'giovani , de'rolnj^H, c dc'vecchi: 
quanto al feflb, molti collumi fi convengono agli Uomini , che 
fi dìfcon^^cngono alle Donne: intorno allo ftito,i ricchi, e i po- 
veri anno coftuciìi diverfi, ficcome i profperi , e gli sfortunati . 
ioobili» ei^flbei-; cdfcal'uffizio , tra il Re , e il fuddiro , il 
CafiuH)^} e-HStfldaco» U Padrone , e il Servo non v'è conve- 
nOfréWizzdì cofhinie^ l^^ìmltìmoddMecoa» animod « v/o- 
lentfiif impazienti » arditi , incauti , mncabili negli affètti , e in- 
temperati nelle pafficmi : all'incontro i vecchi poco defiderano » 
facilmente paventano , e tardi (bno , e flemmatici * e guardin- 
ghi; fono fermi ne'propoliti, e faggi , ed autorevoli : ttia i roba- 
fti , cioè quei d'età virile , per lappunto tra il meriO de i giova- 
ni , e de i vecchi camminano . Siavi d' efempio per l'età giova- 
nile ciò , che fi aarra di Voico nel Canto trentafecfimo deirim- 
perio Vendicato , dove egli fi defcrive in duello col Re della-* 
Taurica , in iftato di morte per la violenza dell'amore, che por- 
tava ad EudofTa , e finalmente preA> dal nuovo Amore di Sclere- 
na i e quivi rificonttate SL fZttìTst parte i coHaihi tutti , che al 
giovane fi convengono .Per l'età ibniié potremo valerci d'Ugo- 
oe Conte d'Artefia-s die liiel'di^ruadcre I* imprefa delia vendica- 
2Ìone , adopera appunto con tultei i ooAumi de'vecchi ; e per la 
virilità i fatti di Bonifazio fono àcconeiffimi . Ma non però a 
tutti i feffi , gradi > ed uffizj fi converranno gli AelTi coftutpi 
aicgnati all'età fuddette t imperciocché le giovani Donne fono 
timide , pufillanimi j credule , più ferme negli affetti, che i gio- 
vani Uomini , e più caurc nel celar le paflìoni ; ficcome per lo 
contrario le vecchie Donne co' vecchi Uomini non convengo- 
no ne'coftumi , elfendoqiielle collciiclic , violenti , iiKaute , in- 
credule , imprudenti , maliziofe i e k mezzane meno temono , 
più ardifcono * men caute s e più fagaci ibno » che le giovani » e 
meo colletiche » e violenti » t pià cautè > e pmdenti » che le vec- 
chie • Ma' quanto difcdoveogano si^uti cofiumi da quei do 

mez* 
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mezzani Uomini , facil cofa è riconofcerlo; e parimente , cojnc 
abbiam detto , diverfi fono i coftumi de' Nobili , de' Grandi , 
de'profperi , e de'ricchi , da quei degl'ignobili , de'privati , de* 
miTerabili , e de'poveri ; perloché il Poeta dee nel defcrivere i 
coftumi camminar con fomma confiderazione , e riguardar be- 
ne quel, che fi convenga a i perfonaggi , che prende ad immi- 
tare , come à egli fatto Lacone ; e voi , Egina , potrete certifi- 
car vene , non folo per gli efempì tede recati , ma con la lezione 
del fuo Poema , non fi parendo tempo opportuno » oggimai di 
far minute ofl'ervazioni de'tanti ,e sì varj coftumi , che per quel- 
lo fi leggono fparfi . La terza condizione del coftume è la fomi- 
glianza . Anche fopra di ciò nell'interpretazione del tefto d'A- 
riftorilc v'à di molte opinioni: ma io> feguitando il Piccolomi- 
ni, e il Robertelli , fono di parere , chela fimiglianza rifguardi 
folamentc le perfoiic , i coftumi delle quali da altri innanzi a_j 
uoi fieno ftati deferirti : e che tali coftumi a noi non fia lecito 
di variare , facendo per cagion d'efempio , Achille piacevole.? » 
Orefte lieto , Vli(fe balordo , quando altri Autori ne li deferi- 
vono il primo iracondo , Taltro malinconico , il terzo aftuto • 
Con rifteflb parere fi è uniformato il noftro Lacone per quello > 
che s' afpetta all'iftoria, avendone rapprefentati Balduino, 
Bonifazio , il Dandolo , Folco , Bafilago con gli ftefTì coftumi , 
de'quali per mezzo dell* Iftoria abbiamo notizia . La quarta-» 
condizione finalmente è ì' egualità ; c quefta rifguarda i Perfo- 
naggi , che novellamente , noi introduciamo ne'noftri Poemi , 3 
ciafcuno de'i quali dobbiam noi affegnare il fuo coftume, e quel- 
lo continuare in tutte le fue azioni : dimodoché un'iracondo 
fia fcmpre iracondo , un feroce , fenipre feroce, un timido, fem- 
prc timido . Gli efempj di ciò tratti del Poema di Lacone , già 
ve gli ò recati in favellando della bontà del coftume, dove diftì, 
che i coftumi dovevano efTer tali , che ne faceflero idolo del per- 
sonaggio ; e l'Idolo non può mai formarfi fenza l'egualità ; egli 
è però vero , che fe taluno farà incoftante nel coftume , non do- 
vrcm giudicare poco accorro il Poeca.ognivoltachc nel Poema, 
quel tale apparifca fempre incoftante : mentre in elfo l'Idolo 
dell'incoftanza può riconofcerfi ; anzi evvi , chi ftima, che per 
quefto coftume dell'incoftanza abbia diftintamente Ariftotilo 
annoverata l'egualità, e quefti è il Piccolomini , il quale così 
giudica , la dove parla dell'opinione, che la condizione del fi- 
in ile abbracci anche leperfone, che di nuovo introduconfi. 

^ Ma 
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Kia quantunque il Macftro preferiva al coiliime le condì- 
xioni mentovate , e'nou farà forzato il Poeta di valerfi di eflc 
infallibilmente : perciocché Tifieflo Maeftro dice, che Ja Trage- 
dia non può faril fenza azione i e pud benfari! fenza coHu- 
mi j laoade veggiama le I>oniie guerriere > come nel Poema di 
Lacone , fono CIprianda i eXifema : i vecchi arditiifimi » com* 
è il Dandolo,, e cofe fimili , le quali ripugno al naturai cora- 
me • Ma in trafgredir le dette condizioni , convieneatPoeta d* 
«far grande avvertenza , e eoa tomaio giudizia comporre , per 
non incorrere nella caccia di poco confìderato , come di facile 
potrebbe accadergli . /:^.Nitilo, già Uranio à fornito il fuo 
ragionare , ben* io me n'av veggio . Ur. Voi vi (lete appofla-» • 
?y(/f. S'egli à fornito , io fon pronto a ripigliarlo . £g. Noi vuo- 
le il dovere , avendo tanto l'uno , quanto l'altro di voi ragio- 
nato abbaitaiiza iiiquefla giornata, la quale da. per mancare ; c 
però domani prenderanno , come dicemmo , le voftre veci 
Lieo , e Nedifto , per compiere il ragionamento fopra V Epo-» 
pela. 



// Fine ddPialogo Smimo 
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DELLA VOLGA». 
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DIALOGO Vili. 

m 

Si continua , e fi termina la materia dell* 
antecedente , fecondarordine in effo 

fltabiiito^ 

Egìna • 

UcoMantineo. 
^edifto Càllide» 

\/^J^^' ^>^^ ^ paflato ragioaanìeàco termtnò con laJ 

fpiegazione del coftmne • ehe é la fecon- 
da parte qnalitativa dell* £popeia . Or 
voi , Lieo profeguite la terza » e poi Ne- 
difto avrà il pcfo della quarta ; e circa il 
rimanente oflcrvercmo l'ordine ^abilito 
neiriAelìo Ragionamento, finché farein 
giunti al fine. Lìc, La fentenza altro- 
non c, che indizio d'abiti intellettnali , per loquale fi moftra_^ 
ciò , che li abbraccia , o fi rifiuta, o in particolare , ola uni» 
verfale ; e differifce dal coftiime , perchè il coftume è indizio 
d'abiti morali ; e va unirà con la locuzione » non potendoli 
elprimere per azioni » o fegni , cooie il coftume ? ma non però ^ 
aliena dal coftume ^ anzi lo pit\ con elfo efce congiunta , e.» 
lo conférma * In tre modi fi può ella intendere : nel primo il di* 
ce fentenza qualunque concerto» che efprimiamoj nel fecondo 
formiam fentenza » quando approviamo % o rifiutiamo alcuna^ 

Z % cofa; 
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cofa ne! terzo fèncenze fono quei detti univerfari , che al- 
tramente appelliamo dogmi» oalBomati; e fecondo il Beni 

il fuo uffizio è di efprimerc adeguatamente , e convene- 
volmente i fentimenti dell'animo, dimodoché in efl'a l'animo 
riluca , e con pienezza fi dichiari la noftra mente . Quffla parte 
annovera anch' efla le Tue condizioni -, e in prima la fentenza-* 
dèbbe effcr vera , né conteiicr falfità di Dottrine , di Scienze^ , 
d'Iftorie , di Favole , o d'altri fuoi fondamenti : imperciocché 
fc farà falfa , non potrà partorire alcuno di quegli effetti , per ti 
quali fi pronunzia > cioè dimoHrare» confermare , fciogliere , 
confutare , diminuire , ingrandire , muovere , e fimill : non ef- 
fendo il fklfo atto a perfuadere . In fecondo luogo dee effer 
concorde , cioè non difcordante da! cofiume ; ed allora fareb- 
be di£cordante > (juaudo altro diceile , altro faceflfe colui > che la 
fentenia pronunzia ; ovvero quando fi facefl'e pronunziare ad 
una Donna , verbigrazia , o ad un giovanetto , fenrenza propria 
di età matura , o canuta , if che dircbbeli anche fallo di poca-» 
convenevolezza ; difcordanza ancor fi commette , allorché fi 
varia dopo Ja dichiarazione del parere fopra alcuna cofa, che 
abbia più opinioni : perché fe taluno dice , che Achille c da^ 
lartfla, ovvero Omero è da Smirna» non può dir poi, che 
quegli è da Ftio» equeili da Coo : benché vi fieno ambe- 
due le opinioni • Ma perché io truovo » che alle volto 
Poeti gravsffimi (ì fono valuti d* ambe le opinioni in sì fat- 
ti ca(i» come fpezialmente s'oiTerva inVergilioy che talora 
chiama Achille Lariflco, c talora Ftio, perciò giudico , chc_> 
tal variazione non fi rechi a fallo, o fia riftretto il fallo nel 
folo cafo, che il Poeta fcopriffe il fuo parere in alcuna cofa 
dirifguardo, verbigrazia dogmatica i e non lì fionda alle cofe 
accidentali , e d'ornamento , come fono gli aggiunti, o epiteti, 
e cofe fimili • Si richiede altresì nella fentenza il decoro 9 e 
la nobiltà a mifura de'perfonaggi , che s'immitano t perloché 
molto male awifofB per mio giudizio il Cafielvetro» quando 
di£re,chela fentenza doveva ener popolare : egli è ben vero, che» 
ic non popolare,à ad e/fere intelh'gibiie, mala facile intelligenza 
non le dovrà toglier la nobiltà : intendendo io per decoro, e per 
nobiltà la maniera migliore,nella quale potrebbe parlare ciafcun 
perfonaggio , che s'immiti . In quarto luogo vi fi ricerca la-» 
fufficicnza, non dovendo effer la fentenza né povera , né foprab- 
boudante ; ma coutenciie in fe quei tanto » che le fa di me A ieri ; 
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per Uqaal cofa fu dal Baciai in quefto propofico notato 
trarcadi mancanza inquelpafTo. 

1,'OYO , le perle , e i jior vermigli ^ e bianchi i 
che 7 verno doyria far languidi , e feccbì% 
Son per me acerbi » e veleno/i jìecchi , 
Ch'io provo per lo petto y e per li fianchi . 
Mancando fecondo lui all'oro , e alle perle la corrifpondenza^ , 
che anno i fiori j c l*crbe con gli ftecchi velenofi : ma con pace^ 
óA Batifti e'non cammina tal nota > mentre per la figura fileffi. 
* c dirprezzo di troppa diligenza > che vogliam dire » della quale 
In quel pa^o fi valfe il Petrarca , il cralafciamento è ben facto , 
ed é lodevole > com'egli é lodevole quell* altro del niedefimo 
Petrarca • 

~ • . ^ . , , ed in fjttai fpine 

Colfe le rofe > e in quai piagge le brine . 
Recato dal Taflb per cfempio di detta figura , dove il verbo colfc 
rifponde anche alle brine , benché propriamente fi convenga alle 
fole rofe . E finalmente in quinto loco debbe lafentenza effer 
nuova , cioè propria dell'Autore % che la forma» e nafcer dalla^ 
cofa ftefla i della quale fi ragiona • come egli i quella dogma* 
cica di Lacone. 

Vita iHM€tii%a ielle colpe mane • 
£ quell'altra. 

Difcordia delle leghe ufato verme . 
E mille altre fparfe pel fuo poema, nel che cftaro Iacono 
accuratiifimo j e ricchifsimo di novità fi é dimoftrato . Maav- 
vertite,Egina , che rimvolarne altrui none vietato, ficcome an 
fatto Vergilio , e il TafTo , e ciafcun' altro , ognivoltachè artifi- 
ziofamente fi celi il furto» o fi renda proprio ^ riformando , o 
migliorando lafentenza imvoIata>come fovente à fiitto Lacone» 
ed in particolare là, dove defcrlvendo TAlfima di Briolafio» 
dice • 

eia fu l'^lfana indomita , e fpmantei 
Che bevendo talor Inalveo ge lato 
De la Tana natia fcaldò col fiato • 
il qual fentimento è tratto da quel di Stazio nel primo delle Sei* 
ve 4 ove del Cavallo di Marte fi dice . 

ingenti propelli^ Strimona ftatitm 

E non poco migl iorato , per l'epiteto di gelato , che da/fi al fiu- 
me, ancorché T epiteto d; immenfo daco al ^ato da Stazio 

qua* 
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qualifichi, c faccia affai (picca» ITipcrbole • £d anche li«dovci: 

nel canto fc{lo dice . 

Sitjcme ayyien tra bofcarcccia torma i 

Ove il fiero Leon fia flato [pento , ^• 
Di cuijentì i rugiti , e la grand'ormx ' j 

Trovar folca pre fa air inchiufo armato i . 
Gode poi di mirar torrida forma 

Del capo , di cui frima ehbt fpavento , ^ 

E dejUg fauci ne sbarrar le canue, 

Maledteemh letforaeii^afne» 

li qual paiToi tolto parimente da Staccio nel nono libro della^ 
Tebaidc . 

sic vhi Maura dìiì poputatur turha Letmemn 
Sluem propter clauftefuegreges vijìlaatqae magifiri» 
Tafìorum laJJiC deballavere cohortes , 
Caudet ager •* magno fubcunt clamore Coloni, 
Trccerpuntque iubas , immania^ue ora recludunt, 

Damnaque fommejnorant 

Ma con non Icggier naegliorameuto , per jefl'ere fiata da Laconc 
tolta via^MplU. Ara;>p«ta di picIl^cIteiAligaantodel fàciullefco, 
ed anche con non piccoìò acctieircimeoro » come apertamente li 
vede : e finalmente là dove nel Canto fecondo dice della Nave di 
Vitale Dandolo. 

Sotto lei par tchefliafepolfo il mare , 
Gli fpaxi empìen do de loppofìe /pende % 
E che di venti /popolato laffi 
Il Ciel con le fue vele ovunque paffì , 

la qual fcntenaa anch'e/Ta a Stazio è im volata, che dill'enel ptì- 
modelrAchilleiden ' 

- • . * . 'pfimiàm puppihksaquor 
J)epeit , & tetos confumttnt carkafa yentos» 
Non fenzapcfò l'avvertenza di temperar rarditezaadeirjperbo' 
Je col verbo pare , e con refpreffione della vaftità del Legno. Ma 
degni di particolar confiderazione fono due paffi,ch'eg1tà tolti 
al Tanb nella Cierufalemmc , con ral miglioramento , che quel 
gran Poeta s'e vi vcile, certamente glien'avrebbe grado. Il pri- 
mo fi truova nel Canto quinto , ove il Signor di Monaco confor- 
ta i fuoi figliuoli ad opporli al furore del Re di Pomo* 
figli { ei dic€a)vvlgare è que II onore ^ .. 
C^e,fUtimprefs facili s'ottiene t 

Se que' 
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Se queflo I{e per le man noflre muorey 

Salve^y^t al Campo , e gloria a noi ne viene i 

E gloriatali cì/effer non può maggiore , 

Se mai, tornando in fu le patrie arene i 

Memoria al':^iam di sì bell'armi iflruttai 

Qye a reder poi corra Italia tutta . 
Udite II Taflb , che in parUndade'fìgliiioli di Latino In pugna 
con Solimano, dice. 

Ed eccitati dal paterno efemph 

^gu^avano al Jangue , e il ferro,e lire l 

Dice egli loro : andianne ove quell empio 

Veggiam ne' fuggitivi infuperhire 

Nè già ritardi il fanguinofo fcempìo , 

Ch'ei fa degli altri , in voi Vvfato ardire : 

Terochè quello, o figli* è vite onore , 

Cui non adorni alcun paffato orrore . 
• Il fecondo fta nel fedicefimo Canto , ove di Foca (1 dice • 
Giungevi , che gid i Tauri in piega volti 

Da i franchi ornai facean poche difefe , 

E fiendardi , e fquadron fojfofra volti 

Nè refpingean , nèfofìenean l'offefe , 

D'uncorridor ( ch'errar ne vede molti 

^ vota fella , e redini fofpef e ) 

Trefa la brìglia in man.foura vi fatta y 

Ed egli fot mille nemici affalta . 
Il Taflb nel Canto vltimo favellando di Solimano dice . 
Giunge in Campagna tepida , e vermiglia , 

Che d'ora in ora più difangue ondeggia; 

Siche il B^egno di morte ornai famigli a ^ 

Ch'ivi i trionfi fuoi fpiega , e paffeggia . 

Fede un defirier , che con pendente briglia 

Senxa rettor trafcorfo è fuor digreggiat 

Gli getta alfren la mano.é'l voto dorjo 

Montando preme , e poi lo fpinge al corfo. 
Xla fopra il tutto nobiliflime fono nel Poema di I.acone quelle 
fentenzcche abbìam detto chiamarfi dogmi, co'quali s'in- 
comincia ciafcun canto . Eg. Oh appunto io defidcrava fapcre, 
fe fieno buona cofa tali incomiiiciamenti : parendomi , che i 
Latini ne fieno privi,e tra i Tofcani il Triffino,e il Ta/ìb.Z/V.Egli 
c buona certamence> almeno perchè in clfì il poeta dimo^lra fe 

fleffo 
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fte(Io,eiruoicolluoii, ci fcntimenti dell'animo {uóMpolchè 
altrove è fonato a (epiìtm i coftami cfe'perfouaggi, che intro- 
duce j ed Invero» ditemi , £g!na:re voi non coDofcefle Lacone» 
c'non vi verrebbe al vivo ritratto 'dalle (entenze » che egli pro- 
nunzia ne' mentovati princìpi, ove fi dipìnge dotato di tutti 
quegli Rabici*, che Ci richieggono in un buon Cavaliere? Eg, 
Non v*à dubbio:£/f.OItrachè il Mazzoni nellaDifera della Com- 
media di Dante non pur lodarAriofto neireflerfi vaiato disi 
fatti principi . ma Io difende dalla cenfura del Bulgarini , pro- 
vando pieniffimamente efl'er non folo permefl"o , ma in un certo 
modoprcfcritto a'Poeti d'interporre file volte il proprio giudi- 
zio con l'autorità d'Ariftotilc , e con l'efempio d'Omero , come 
potrete vedere nc*Capitoli quarantèiimo fecondo, e quarante- 
fimo terzo >fe non fono errato, del quarto Libro nella parte fé- 
conda • £g Or profeguire , Li^. la ftoceosaduaquco featimen- 
to, o dogma, che (iafi»é di quattro fpezie. Altre (idicono fen- 
tenze di cofe già fapute > e conofciute , come è quella nel Poe- . 
ma» di cui favelliamo • 

// del di rado i neghhtojt aiuta . 

Altre fentenze fono di cofe , che fubitamcate s iateadoao« e fou 
credute , come quella neJi'ifklTo . 

Difcordia delle leghe ufato verme • 
Oqueiraltra. 

. Che ne^publìci errori, emamfefii 
T^on è incofian^a ti variar configli» 
Altre fono di cofe, che an bifognodi pmova,o di autorità» 
che di pruova à vigore : tal'é quella nell'iftdZb Poema . 
J)ificil cofa è trd l'umane genti, 
. Cìy ubbidienza fia fcn%a timore : 
Che pochi fon cui providen':^a tenti . 
D'util conjmune i edicommune onora 
E meno quei di sì difcrete mentii 
Che leghi gratitHiine t ed amore • 

Equeiraltra. 

m • « adamoreedeworei 

Che figlio i fano , oikT i maggior poffan^a , 

Ùe ia natura, e l'altro è de tufam^a, • 

Antonio il fa, che nel momem^effo 

Che fe gli offria del grandi Imperio il freno ^ 

Lanave^ tbetratafi uumond» apfrt^ 
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^ romper tr affé entro un* Zgixìo [erto » 
Nella quale la pruova , e l'autoricà iiifieme fi leggono . E final- 
mente altre s'appellano fentenze di cofc bifognofc di pruova-* 
con la contrapofizione della ripruova : il che per lo più s'olTcrva 
nelle cofe,chc (i difputano>come ne'configU di guerra, c in ogni 
aicro cafo di quìAioni : refempio cogliecelo daLacoae nel pri- 
mo Cuico, oveUgone, f configliando il lickameaUo dall'Ima 
pre(a«iUce m l!al|rp cofo . .^|^ : cpj 
Masìimeèyiitd diC^aiief^ ^ ^iToh^ V ; 

^4 ftlleeitù Duce é di mefliero •* /. . .m;.'»^ .1- ■> * 

Anco ip4rticolari$Jferyar prima» 
Alla qua! fentenza rifpondono il Conte di Flandri « ed altti / 
Capitani col Tuo contrario in qucAi verfi . - 

Ch'ove l'impegno c pr e fa, c già maturo , • 
• j Cautela ejfer diceano intempefiiva 

>* Il difputame , e configliar fi troppo ^ . 

Z>iqMel» che foto à dai configli intoppo • 
£ mque*verfi»ne*quaUAIcorafro coofìglia l'efercito a rlparTare 
il mare » dicendo . 

Ter dspankfi dalla patria fwé 

inayyerteMS^ailconfigliarfi pocoi 
- Ma per tornarvi dopoimi^ eff^lio « ■ f \ 

M en configliar fi è yie maggior configUo . 
Or voi , Egina , confideratc quanto giudiziofo fia flato Lacoae 
nel formar le fenccnze , vertendole delle neceflarie condizioni , 
come apparilce , non folo da i già detti cfcmpi, ma da cento , 
e cento altri fpariì pei Poema ; e Nedifto profcguirca a ragiona- 
re della quarta partp di qualità , cflcndomi io già dalla terza^ 
disbrigato>%2VÌÌk^aM»ft&fi» lQcazioae>.e quanto adoperi, 
non h, di meftieri , che io ripeta »e£fett{|tf tofé ftotlffime^ficcome 
nemeno £i di meftieri parlar delle forme, o caratteri della locu- 
2Ìone:perciocche di effe lungamente fi é favellato ne*pa(btiÌU- 
gionamcnti;ed anche è ftato già ftabilito quale ftile ad vncom^ 
pommcnto fia confacevole , quale ad un altro : perlochè, trala- 
Iciando parimente le vanifTunc difpute, fe l'epopeia richiee- 
ga locuzione metrica, e fe neTofcani Poemi Eroici debba cll^. 
clTer di metro legato con rime: nel che, non fenza fcandalo , 
leggo quei , che tengono opinione negativa , anderò fem- 
pliccmcncc coccjtndo quel tanto , che ainief g proprio deii'Epo: 

A a pcia 
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peiain ordine alla locuzione, ed alcuna cofa dirifguardo fin 
qui non toccata. E primieramente io fono del parere d'Uranio, 
che la forma » o idea fignorcggiante deirepopeia fiala fiiblime» 
Ma perché intorno a ciò Niciio è di diverfo fencimento » come 
egli dichiarò nel pafsaco Ragionamento j perciò farà benc^ r 
che io qui prendendo le veci del medefimo Uranio , rifeiica te 
ragioni » che mi muovono a tener la (enieaza , che lo tengo r 
e per co&fequenzaa aon appagarmi deir Idea fcelea da Laconfii 
pel Tua r oema, la quale é la mdderaca* là giudico» adunqurif 
cheairHpopeiafi convenga la ftilfiibtime col parer d*Ari Hoc ile % 
il quale febbeae non ladice fvelatamente, nondimeno dalla Tua 
Poetica (i cavano tal! conghietture» che equivagirpno ad una 
chiara , e Ietterai fentcnza» E primieramente nel capitolo vente- 
fimo fecondo e' dice, che alI'Epopeiae dovuto il verfoEroico, 
comequcllo, chc^fopra ogn'altrofonofogrander «magnifi- 
co, ricevendo in fe la diverfità de'lln^uaggi , eie traslazioni , 
e le metafore, dalle quali vien coftituito maggióre di tuC^ 
ti . Se dunque l'immitawboe dell'Epopcia è la più iublim^ di 
tutte i^altre^ e peraÌ&d#Cjj|fc»H ver&eroico^cbeé il piufonoro» 
c il pià grande , coneirorremo dire , che parimente noa debba 
nfare la locuzfone magnifica > dalla quale piì^, che dall' verfo 
rifulta la grandezza ► La feconda ragione fi può trarre dal Ca- 
pitolo antecedente » dove il Maeftro» dapoiché à detto,quella ef- 
fcre locuzione magnifica , ed efcludentc il plebeo, che fi va/e 
de'vocaboli pelkgriui, cioè della varietà delle lingue > e dellcL» 
traslazioni ^ e dciraliungameuto delle parole , e di tutto ciò » 
ch'é lontano dal propria, foggiunge,ctie le voci compolle Comr 
mamente fono defiderace da > Ditirambi^ le craslate da I Giatn* 
bici: ma iverfi eroici abbracciano tutte le fuddette*, ed ogn^al** 
tracircQ^nia magfiificx • Or le la locuzione ddVEpopeia d€6> 
bedar luogo a parole (braftterc» a metaforiche » acompofte , e 
ad atiene awuto dal proprio ; eia locuzione grave«ema^ifica e 
èqueira»che vien coftiruita da. fimili parole, fenza dubbio gran- 
de» cmagiiilica dovrà cfler la locuzione deirepopeia. La ter- 
za ragione deriva da quelle parole dell' iftelTo Capitolo , do- 
vefìdìce» che la Tragedia dee portar con fe la maraviglia , ma 
più affai lo dee l'epopeia. Se dunque all'epopeia più, che alla-» 
Tragedia , conviene il partorir maraviglia , e quella nafce dalfa 
ftraoidinaria aoviti delle cofe , potrà ciò TEpico più agevol- 
mciuc confegaire con U locuzione magnifica, la quale fuperail 
' contue* 
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confiiero , che con Ja mediocre , la quale giornalmente fuol fen- 
tirfi in bocca di ciafcuiio . La quarta nifce dal Capitolo 24. là 
dove fi dice, che l'Epopeia é più nobile della tragedia, per- 
chè è Poema indiritto ad Uditori più gravi e giudiziofi , che 
non fono quegii,i quali rifguarda laTragedia, che c indirizza- 
ta a Spettatori imperiti, e volgari . Or , fecondo ciò , chi po- 
trà negare , che l'Epopeia non debba aver locuzione più grave, 
e magnifica , che la Tragedia.Ia quale con altro ftilc non fi può 
tefl'ere ., che col fublime ? In quinto luogo dico così : la Trage- 
dia fi vale del magnifico ftile ,onde Orazio nella Piftola a i Pi- 
foni , diflìs . 

Effutireleyes indigna Tragedia yerfus. 
Perchè immita perfone ìlluftri j e però Ariftotile nel Capitolo 
primo dice , che Sofocle , ed Omero fono gl'ifteffi immitatori : 
immicando sì l'imo , che l'altro Psrfonaggi grandi ; e nel capi- 
tolo feguentc, che laTragedia , c l'epopeu convengono nell'ef- 
fere immitazioni di nobili , ed illuftri Perfone: adunque , ficco- 
me alla Tragedia è dovuto lo ftil fublime , così e' farà dovuto 
anche alIaEpopeia: anzi fe laTragedia dee valerfi del magnifi- 
co ftile,perchc tratta d^illuftri azioni, quantunque incidente- 
mente , e per trafcorfo.eflcndo folita trattar di propofito,e con 
più frequenza materie afFetcuofe.per le quali fi par più proprio 
uno ftile puro , e femplice, perchè in tal miifa è più verifimile, 
che favelli chi è pieno d'afFanno.o d'altra si fatta perturbazione, 
quanto più dovrà valerfi di elfo l'epopeia , la quale per Io più 
tratta- di materie illuftri, e grandi, come fono battaglio, 
efpugnazioni di Cittadi , conquifte di Regni, e fimili , e 
non già incidentemente, e per xrafcorfo , ma principalmente, 
& ex propofito ? In fefto luogo conferma la mia ragione il confi- 
derare , che fc nella Tragedia, dove mai non parla il Poeta , ma 
ben fempre favellano coloro , che fono introdotti , fi richie- 
de vna maniera di parlare meno vfata , e affatto diverfa dall' 
ordinaria, quanto più dovrà ciò farfi nell'Epopeia , nella-» 
quale per lo più parla 1* ifteflb Poeta quafi con vn' altra-, 
lingua , come dilTe Cicerone , fingendo d' eifer rapito da^ 
furor divino fopradife medefimo , e di favellar con l'aiuto del- 
le Mufe,o d'altra Deità invocata . Ma, oltre alle fuddetrc ra- 
gioni , quella maggiormente mi muoue,che e/fendo la locuzione 
una rapprefentazione , o immagine delle cofe , ella dee aver pro- 
porzione con le medefime ; e però fecondo Ariftotile nella Ree- 
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torica al Capo fectìmo del terzo libroinon può e/Ter grande nef- 
Je cofc piccole , ne limile nelle grandi : laonde l'Epico, trattando 
di cofe grand?, cdi pcrfonc illuftri , c obbligato fenza dnbbio 
ad vfar grande, ed illulère la locuzione . Alle quali ragioni fi 
vuol per fine aggiungere , che del mio parere fono tutti coloro, 
che fin'ora an dato precetti di cjuefìa fpczie di Poefia j c così an 
praticato i migliori Poct-i, cioè Vergilio tra'Latini , ciiTafìb 
tra' Tofcani . Lìc. Giacche Voi avete prouatala vofira fenten- 
za , o Nedino,Io,che fòftengo le veci di Nitilo , il quale è di pa- 
rere contrario,mi ftimo obbligato a provare la fua, che è anche 
mia ; e per cflcr più bricve , che fia polfibile, farò anche (ìudio di 
rìTponder nel medefimo tempo in qualche modo a i forti ffimi 
argomenti , che voi avete portati . Ned» E'egli il dovere^ e con 
fomma curiofiri vi ftarò afcoltando , perciocché io fin'ora ò cre- 
dirtOj che non folo fia unica la mia fentema , ma che la con- 
traria fia incapace d'tf/'^fr ^o^^^i^f^ > c difefa . I/c.La locuzione 
mezzana adunque P^^ njio avvifo dee fignoceggiar l'Epopcia ; 
imperocché tal /òrma è più propria per narrare , ed atta aci c(- 
primcre Vcvidcoza. delle cofe.e a rapprefcntar più al vivo gl'ido- 
li , e a muover con più facilità gli afferri , come chiaramente (i 
licenofcc» ««'Poemi d'Omero , e dell'Ariofto, i quali con taY 
](fc^tfi*)niinano , c anno fervilo d'efcmpio , e d' autorità al 
j^Q/lf^Lacone: ne perché all'Epico fia prcfcritto immitare azio- 
iiuftre , nel che in fuftanza fi riftringono tutte le pruove por- 
tMgàtt da voi in contrario , ne fiegue per necefiaria confegucnza > 
l'idea fignoreggiante della locuzione debba efi'er la fublimc, 
come accade al Tragico : mentre il fine del Tragico, cornea 
già fi diffe,é di purgar l'animo col mezzo dei terrore, il che , co- 
me cofa feriaorichiede ftil grave, efublime, né per confeguire 
il fuo fine à bifegno dell'evidenza , che nafce dalla locuzione, va- 
lendofi di quella , che co'loro gefti , e moti formano gl'Iftrioni ► 
Ma il fine dcH'epopeia é ,comc parimente fi é detto , d'avvalorar 
gli animi all acquiflo dcHa perfezione col mezzo della maravi- 
glia , e del diletto , il che, comecofa lieta , e olrrcciò bifogno- 
fai dell'evidenza , che provviene dalla locuzione del Poeta, che^ 
narra ; (ebbene TEpopeia immita illuftre azione , ed anche e più 
nobile-delia Tragedia, richiede necefiariamente per idea, che- 
(ìgnoreggi,la temperata più atta per l'evidenza , la quale per gcw 
nerar maraviglia, e diletto, è la condizione più importante» 
£^.Comc condizione più iiiiportaate i/c. Certo , Egina : per- 
- ■ • che 
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che refercizio deirevidcnza é di condurle cofe , dimoranti nelle 
parole , al noflro incclletco , il quale depuraadole,e fpogliando- 
Ic delle fteHe parole , che le ammantano , le riduce di nuovo a 
cofe , e quafi in fe le rigenera aflai piìi beile, che nel lor materia- 
le eflfere non fonojperchè la rigenerazione é fpiritualc , e intellet- 
tuale j e tanto più nobili , quanto c più nobile la loro idea , che 
cfTemedefime. Or da quefto rinafcimento delle cofe nel noftro 
intelletto cagionatovi dall'evidenza ritraggiamo noi maggior 
diletto, perché riconofciamo le cofe,non già come parto altruìi 
ma come proprio ; e maggior maraviglia, perche le veggiaipo 
* più belle , e più nobili, che non le vedremmo nella loro materia- 
lità . E^. Voi dite beniffìmo: e adeffo comprendo, perché io 
foglia godere afl'ai più di legger defcrittc da alcun buon Poeta, 
vcrbigrazia , le parti d'un bel vifo, che in vederlo dipintola 
tela da qualunque buon Dipintore . Lic, Or perché il mento- 
vato elFctto deirevidenza é di fommo rifguardo , ed a mio giu- 
dizio non ve n'à maggiore in quefto propofito , però io dilli , 
che l'evidenza per generar maraviglia, e diletto é la condizion-j 
più importante . Ma tornando al principal ragionare vi dico 
in oltre , che l'azione illuftre,che fi richiede nell'Epopeia^s'inten- 
de circa la favola nuda ,o,per meglio dire,riftoria , o il nudo 
fatto , fopra il quale s'à a tefl'ere il Poema : c non già intorno a 
i mezzi,! quali, come prefi da incanti, amori , avventure, 
c finiili,e agevolati, o impediti da ogni forra d'Uomini, e Don- 
ne, non fono legati, né tenuti alla legge d'eflere ilJuftri:E perché 
il mezzo é quello , che aHbrbifce quali tutto il Poema , e certa 
cofa é , che a quello più fi conviene la locuzione mezzana, chcj 
qualunque altra , perciò sì fatta Idea fenza dubbio farà la figno- 
reggiante . Eg' Ma com'egli é ciò , fe gli amori , e le battaglie.? 
nel primo ragionamento dicemmo fpettarli all'Idea fublime? 
JL/f. Quanto all'amore , fe ben mi ricorda, Mo il Platonico , e 
di elfo i due vltimi gradi all'idea fublime furono conceduti ; e 
circa le battaglie,non fu allora conlìderara l'evidenza , e al fola 
argouKnto , o fatto fi ebbe rifguardo, il quale può effer fubli- 
me, benché fi narri con moderato ftilc ; e poi quando anche le 
battaglie fi lafciaffero al fublime ftile , non fcguircbbe, cho 
egli preponderafse , e finalmente allora fi tratto della Lirica-^, 
nella. quale diverfaincnre l'idee fi confiderano , da quel , che fac- 
ciafi ofill'Epica ; ed in quella fpezie di poeHa anch'io concedo , 
che le battaglie , e %\\ altri fatti degli Eroi abbiano a cantar/I in 
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UVìì fublime, come fece Pindaro , Archiloco , e ogii'altro, che di 
fimiii cofe liricamente a cantare imprefe : perciocché il Poeta 
Lirico , quelle immitando , Tempre debbc adoperar con^ 
eftro , il quale è incapace d'ogni altro ftiJe , che non fìst fubìimc, 
il che non à a fare il Poeta Epico nelle fue narrazioni • A que- 
fie ra^oni fi potrebbe aggiu^ere , che l'Epico 'cotitinuaineote 
ì a muover ^li aièeti , e tutti gli affetti foao atti ad ctìèrmoM 
da lui I né qntùo movimeoto può agiatamente farfi^con fubli- 
me fliie , al quale non troppo n conviene la grazia» eia venu- 
ftà f ed il ^oale è pochi (lìmo capace di generare evidenza , ìtj 
quali grazi a , ed evidenza principalmente fi ricchicggono nella 
locuzione per muover gliaflfètti. J?^. Ma come pud eATernia/ 
vero , che lo ftil fublime (ia poco atto a muover gli aflf«tt/ , fe la 
Tragedia, alla quale, come già è flato detto , unicamente è do- 
vuta la fublimirà della locuzione, non foio è ricchi ìli ma di 
movimenti d'af)recti,ma è indiricca alla purgazione, non più del 
terrone» che dell'alfetto della compaffione • Seni» dubbio la 
Trage^ muove gliafietti : mari&rnmento , che principa/- 
mente4opera in ciò » non è gii l'evidenza t che prowieoe dalle 
parole, perchè, come abbiam detto di fopra, la rapprefentariKa, 
d altro più vivo fonte, donde nafce il movimento , ed e'fonogr 
Iftrioni fteffi , i quali con le loro vive azioni s'impadronifcono 
degli affetti de'rifguardanti ; e però nocumento alcuno non re- 
ca all'evidenza della Tragedia la locuzione fublime , la quaie_> 
allo 'ncontromoUo aiuta j anziaccrefce , ia ferietà , e gravità 
detrazione . Ma nella narrativa altramente Ci ila ia cofa : im. 
perocché tutta la fna evidenza fi riilringe nella locuzione , 
quale tanto meno riufcirà adattata » quanto più attecaffi alfa^ 
lublimità ; ed in ciò (ìavi d'efempio , Egina > il Taflb (il quale » 
perché del Xolo ftUCttblime fu vago nella fuaGieruialemmo • 
viene perconfenfo univerfale, dichiarato di poco vigore nel 
movimento degli affettitnè in ciò fupcra l*Ariofto,che fi conten- 
tò dell'idea moderata , ancorché il fuperi in non poche dellc>^ 
altre circoftanze : e la ragione, per ia quale gli affetti fono mof- 
fì con maggiore efficacia dalla iocuzion mediocre , fi è , perche 
quefta con l'evidenza graziofamente infinuata,penetra piùaden- 
trò whtkodto cuore » e più al vivo ne tocca s e sì vive rappre« 
lenta le cofe , che Ja fantafia s'inganna • pareiidole ^lle vede- 
re • Per la qual cofa io foglio paragonar lo flii fublime ad una 
roba broccaca d'oro» che» polla fopra d'un volto» non ùl difiin* 

gueme 
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gucrne le fattezze , ancorchc non gli tolga la forma ; e Pidea-» 
mediocre, ad uafiniflìino zendado, che [ebbene ricuopre il vol- 
to , non toglie il rawifarlo dilHntaniente . 'Ned- Ma voi , coni- 



Poema RomanzCKO* a cui può convenire quanto voi dite. Lic» 
V*iiiteDdoNediftó» voi ficee di quei , i:liicmgono opiniòné » 
che TEpopeia Gidi tre force • cioè Epica 4 Ri^naiuerca « e Oio- 
cofa : e che alla prima (ia afTegnata l'idea fttÌ>lÌQip » la mediocre 
alla feconda , e alla terza l'umile , non é égli vtto ì 7{ed» Ap- 
punto . Li€> Or jà &cta opinioacti con voftra pace , a me non^ 
quadra ; e parmi più fottigliezza » che altro : non trovando io 
fnffiftenza alcuna nella fiienrovaca divifione : anzi ella appari- 
fce vana dalla ftefla diffinizione delTEpopeia , fecondo Diome- 
de,che dicc,cn'er l'Epopeia un'unione di divine,croiche,ed uma- 
ne cofe dillefa in efamerri vcrfi : c per confeguenza le concede il 
miflo di tutte le. cofe , il quale è incapace d'cifer divifo ; e quin- 
di^K-^BBi^lMb^^^ill^^ all'Epopeia precetdvamento 

a(regna.loiHtfubltme • rì&rìfce il RomaÉ«d«li*Epiàfr^^€«òiu 
fa negare * che allo (keffo d convenga alcun rifo , come potrete 
vedere nel fuo Trattato del Poema Eroico : né per verun conto 
vuole ammettere il Romanzo per ifpezie divaria • Inoltre fe il 
Romanzo , come fu detto nel paflato Ragionamento, non c di- 
ftinto dal Poema Eroico , perche immita l'ifteffe azioni , con i* 
i/lellb modo , e con gli fìeiiì frumenti, come ora volete diftin- 
guerlo ? e circa il giocofo j o egli non merita d'eHere avuto in 
confìderazione , perefler più toflo invenzione deTofcani , che 
de'Greci > e de'Latini , tra i quali non fi truova Poema alcuno 
giocofo di tal rifguardo , che fia a tto a fervir d'efempio i o co- 
me troppo ripugQ4nediÌl|ÌMMÌlllMi''Epopeii'i^^ 
tarlo ,e concedéildi^£ÉComica > con la quale non pófrli acco- 
ila, ma da effo quella ebbe origine , eflendo, fecondo il parere 
dell* Accademico Aideano , cioè Niccola Villani» derivata dal 
Poema giocofo J^l Margitc d'Omero , che a noi non è giunto . 
Egli c ben vero , che la Tudd^cca diviiìons , ancorché non militi 
nell'Epopeia , milita e^jregiamence nella Lirica , la quale per la 
diverlìcà delie cofe ,che diftincamente immica , può fopportare 
un'ilLilo componimento , vcrbigrazia il Sonetto , or rutto fu- 
, or tutto moderato , or tutto umile , come fi é veduto ne' 
paffaciDàfcord . Ne mi replicate , che ogni idea abbia Ufad^ 
divilìoaèdt fe' ile0a » in fnblime» mezzana» ed iaiìma , perchè , 




fondiate il Poema Eroico col 
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oltre all'ertcr ciò nicrafottigliczza del Varchi , e dopo luì dèi 
Mafcardi , quando anche tal fuddivifionc fuffifte/Tc , farebbe 
fuor di propofito : cfl'cndo divcrfa cofa , che l'Epopeia /ia di tre 
forte, del che or quiftioniamo ,c che l'idea pofl'a in tre fortcj 
Aiddividcrfi . Ma c'non può ne meno fuflfìftere fimil parere , per- 
chè ridca fublime , fe fi fuddividerà in fublime mediocre , e in 
fublime umile , quefta fuddivifionc paflerà tofto nelT idea me- 
diocre : non potendo mai il fublime foffrire in fe mediocrità, o 
umiltà ; e l'ilkflb dico del carattere umile , la fuddiv^ifione del 
quale in umile fublime , e in umile moderaco pafferà fubita- 
mente all'ifteffa idea mcdiocre,pcrchè l'umile non può mai con- 
tenere in fe moderazione , o fublimità , e fe bene altre volte fi è 
detto , che l'idea moderata può participare d'ambedue l'altre , c 
che r umile può alzarfi tanto , che renda capace di Tragica-» 
azione il parlar deTa/^ori , e JBifoichi , nondimeno ciò non ri«' 
guarda, fciionchè li maggiore , o il minor pefo di fimili idee 
confiderate univerfalmentc ; nefiftende acofticuir nuove fpe- 
2ie d*idee particolari , e dipinte , come avverrebbe , fe s*ani- 
mettede per vera la detta fnddivifione . 7s(^ed, Molto vi rifcalda- 
te fu quefio affare ; e giungete a tanto > che prevenite anche Io 
mie repliche . Acchetatevi : che anch'io fono del parere, del 
qual voi fictc ; e non ò moflb quefto dubbio per altro , che per 
fentire da voi ciò , che giudicavate delle dette opinioni delle tre 
forte deirEpopeia , e della fuddivifionc delle idee . Ite. Scu/à- 
temi : che V importanza della cofa non mi i dato tempo di con- 
fiderar quel tanto , che mi fi conveniva . Ma ancorché l'idea fì- 
gnoreggiante dcll'Epopeia fia, per mio parere , la mediocrc-j » 
dovrà ella opportunamente , e dove il bifogno Io richiede , va- 
lerfi anche delle altre due , ed in particolare della fublime , per 
la nobiltà di quella anzi dee il Poeta in ciò ufare molta avver- 
tenza} efi'eudo enorme fallo, quanto qualunque altro, il trafgre- 
dir la convenevolezza , che procede dalgiufio ufo della locu- 
zione ; e nel medefimo tempo dovrà anche avvertire, che il con- 
corfo delle idee non difformi tanto l'egualità dello ftile , che il 
Poema paia un panno vergato , o un veftito di Zanni . Eg. Da 
ciò , che voi ora dite , fe mi fi permette entrare in quella si gra- 
ve , e difficil contefa , parmi poter cavare un'altra potentiffima 
ragione, per confermare,che l'idea mezzana fia la principale per 
TEpopeia : mentre effendo vero > che il Poema Eroico contenga 
ogni torta di cofa , Tidea moderata può fervirc egualmente alle 
*,Kr* ' cofc 



Digitized by Gopglc 



Dri.LA VoLGAR Poesia. DiAt.. VITI, 
cofe fiiblimi , e alle cofe umili : alle prime , in quanto é ca pacej 
d'ogni ornamento, e lume d'eloquenza : alle feconde, in quanto 
r non dcbbe affatto alloncanarfi dall'intelligenza commune, come 

: fi difìc , pare a me , nel terzo ragionamento . Or fé egli e così , 

« non vi può eflér dubbio , che meglio con efla idea s'adopera ne' 

Poemi Eroicijimperciocchè fi toglierà la difagguaglianza dello 
K fiile , che dal concorfo dell'idee per neceflità vien cagionata , c 

3 non poco firema la perfezione , e il decoro dell'Epopeia , fe pure 

è il concorfo non è tanto artifiziofo , che la diverfità delle ideo 

: non fi riconofca : il che è moralmente impo/Tibilc , che pofTa-» 

a riufcire nella narrazione j dove fempre una ftefla perfona parlai 

i cioè il Poeta : quantunque riufcir pofTa nella rapprefentazionc , 

j cioè quando il Poeta introduce altri a parlare , nella quale la-* 

i diver/ìtà dell'idee del parlare , regolata , e mifurata dalla quali- 

r] tà de'perfonaggi introdotti, io giudico, che non renda difu- 

c guale io ftile , ancorché non s* accordi con V idea nella narra- 

zione ufata • Lic. Saniilìmo giudizio è il voùro , o Egina : ed io 
l vi rendo grazie della bella pruo va , conia quale avete confèr- 

j, mata la mia fentenza , parendom i , che con effa fi fia renduta in- 

contraftabile. £5. Orpafiìamo alla confiderazione del Poema 
J dell' Imperio Vendicato circa le cofe dette fin qui . T^cd. Ma 

comechè Licoafiai bene abbia foftenute le parti dell* idea me- 
diocre , non però io rimango perfuafo j e vorrei , che rifpon- 
dcfi'c difiintamente a* miei argomenti , innanzi che voi defic 
fentenza. Eg, Guardimi il Ciclo , che io abbia intefo di dar 
fentenza in materia così difficile . Ciò, che difiì, fu effetto più 
rollo di femplicità, che d'ambizione : ma perchè la gravità della 
cofa , richiede all'ai più matura confiderazione prima di venire 
alla decifione , contentatevi , Nedifio, afiòlverper ora Lieo da 
più efatta rifpofta > e per non privare della perfezione in quella-* 
parte il Poema , del qual fi parla , conformatevi con l'opinione 
I del medefimo Lieo . Ned- Si faccia come v aggrada , A miCuts. 

dunque di quanto Lieo à detto , parmi tagliato il Poema di La- 
cone: imperciocché fignoreggiato e'viene dalla moderata idea; 
c però riefce cfficaciffimo negli affetti , ed evidentiffimo nell' 
immitazione delle cofe, e nella formazione degl* idoli, Veg- 
gafi il lamento d' Arafpina fopra il Cadavero dell' uccifo filo 
Padre : veggafi l'altro della medefima per la fuga della finta-» 
Diana : veggafi l'agitazione , nella quale la ftefiu fi truova-» » 
quando à a confencite alle nozze con Andronigo ; e tr4 mille ai- 
fi b ' tre ^ 
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tre vcggafi la licenza , che dà Eudofla a Volco : elle di tanta effi- 
cacia dotate fono , che per lo più anche le lagtime efìgono da 
chi legge . Veggafl altresì con quanta evidenza fieno formati 
gridoli tutti ; e quanto al vivo fieno rapprefentati i cafi di Ce- 
ìarcfl'a , d'Arturo , di Madonia , e di cento altri • jEg^. Io per me 
in leggendoli tanto in effi m'interno , ed eflì s'internano in me , 
che del dolore , e dell'allegrezza de'Pcrfonaggi infenfibilmente 
mi fo partecipe . I»c. Non fiete fola , accadendo Io fteflb anche 
a me . Ned. Ma non per qucftoé il Poema di Lacone privo de/ 
fublime , ove il dovere lo vuole . Infiniti rifcontri potrei ad- 
durvene t ma vagliami per tutti il Proemio j nel quale fi truova 
tutto ciò , che fi dcfidcra per l'idea fublime ; e fpeziaJmente la 
quinta ftanza , degna per vero di parricolar confiderazione . 
yedrAnno in lor gl'immit.ttor ilepoti 

L'opra maggior degli ammirabi/^vì; ^ 

E quanto Imperio in Grecia > e quai Defpoi WlWìWWi*^ 

Ti foggìogar le vincitrici navi : 

So che jon chiari gefli , e gejii noti , 

Ter chiari ìnchioflri di Scrittor piùgrayìi 

iVè pennA ci à, che meraviglie cerchi , 

Che dalle glorie tue gloria non merchi • 
'Siccome per lo contrario > alle volte fi parla in efib opportuna- 
niente con Tumile » come adiviene , allorché il Poeta introduce 
a favellare Eliana fante fca , pare a me, nel Canto vcntefimo- 
fettimo . 

Madonna ( colei dìjfc ) o ch*io fon cieca , 
* O che Liberio infra di noi fi trova . 

^ Liberto di cui tanto in terra Greca , _ 

Bd in I{plfta bramato aveamo nova , 

Di quella I{pcca il Cajìellan corte fe , 

Et è quel Cavalier , che ci d difefe . 
Ed in più altri luoghi . Stabilita l'idea principale , e Topportii- 
no concorfo delle altre . Veggiamo ora quali condizioni debba 
aver la locuzione . Secondo Quintiliano , ella tre condizioni 
richiede , cioè purità > chiarezza , c ornamento . La locuzione 
pura é quella , che non contiene in fc alcun difetto , o nora di 
barbarifmo , o folecifmo : ed é ammei^data , e purgata fecondo 
le regole gramaticali di quella lingua , con la quai fi fcrivc. Ma 
giufta r opinione d' alcuni , barbarifmo nella noftra lingua fi • 
commette ancora , ponendo in ufo alcun vocabolo di lingua-» 

Itra- 
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flraniera ; al che io non confcnto : anzi giudico , cheeflcndo 
viva la noftra lingua , fia lecito d'arricchirla j purché ne'voca- 
boli 1 che torremo altronde , concorrano le condizioni annove- 
rate dal Bembo nelle fuc Profe , e da altri , cioè che fieno efpri- 
menti , nobili , armoniofi , ncceflarj , e dall'ufo fenduti intelli- 
gibili , e famigliari . Egli è ben vero , che non dovremo goder 
noi di quella licenza , che ebbero Dante , Fra Guittone , e gli 
altri Poeti del primo fecolo > i quali non folo da i Latini , ma 
da i Provenzali * dagli Spagnuoli > c da altri Aranieri fenza ri- 
fparmlo tolfer voci : perciocché loro era ben pcrmeflb > trovan- 
dofi bambina , e povera in que'tempi la lingua noftra , la quale 
alprefente érobufta, e ricca . Giacché fiamo entrati in_» 
quefto difcorfo> ditemi, feanoi fia lecito aggiunger le voci 
mancanti a que' verbi , che chiamiamo difettivi , come fono ca* 
lere , arrogere ^ falere y e fimili . Is^ed* Senza dubbio può farfi, non 
v'cfl'endo ragione convincente ,chc perfuada il contrario, come 
potrete vedere dal primo de i tre difcorfi,che fa il Rufcelli con- 
tro al Dolci , dove fi parla di ciò difEifamente . Or'al Poeta-» 
Epico perifpezial privilegio, fecondo Ariftotile, é lecito valerfi 
a fuo bel talento di ftranicri vocaboli : ma , che che fìafi di ciò , 
io a sì fatta fentenza , così indifììnica, come Ja pronunzia Ari- 
ftotile, non fo acchetarmi j eftimo, che tal privilegio fi con- 
venga più ' al Poeta Ditirambico , che allVEpico , maffimamentc 
nella noftra linguai né per certo mi arrifchierei di far più di 
quello , che à fatto il noftro Lacone , il quale con locuzione pu- 
riflìma à tefluto il fuo Poema , fpargendolo di nuovi vocaboli > 
e rinnovellandone anche deVccchi : ma difcrctamcntc, e per non 
togliere al fuo Poema la maraviglia , e la grandezza , che da_j 
tali parole polTono i Poemi ricevere. La chiarezza è inoltro 
prefcritra alla locuzione , e quefta condizione é per me di tanto 
valore, che fenza di efia , qualunque componimento per nobi- 
le, che fiai non iftimo un frullo: aflòrbendo, fecondo me, la brut- 
tezza dcH'ofcurità quante mai bellezze ponno adornare un Poe- 
ma . Né mi lafcio Infingare dall'opinione di coloro, i quali 
vogliono , che l'ofcurità generi maraviglia , c magnificenza , e 
venerazione , come accade de gli oracoli , e delle profezie : im- 
perciocché 1' ofcurità farà ben cagione di tale effetto negl'igno- 
ranti , che leggono per non intendere , e nella confufione dei 
proprio intelletto ripongono la lor maraviglia : tanto più ma- 
ravigliofo , e degno di ftima, e di venerazione giudicando egiì- 
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no i Iibri,qiianto più dallalezione di effi vengon conflifì.Ma non 
mai nc'ciotci Uomini , i quali , non folo non ammirano , ne ve- 
nerano le cofc ofcure : ma , ficcomc leggiamo > le di/pregiano» 
c aggiungono infino a darle allefìammc. Il perché chi non_» 
vuol cadere in quefto cnormiffimo vizio , dee fuggir la troppa 
lunghezza , e la troppa brevità de'periodi : la collocazione delle, 
voci in fiti improprj , e fconvcnevoli , cioè quella folamcnre , 
che fcompiglio genera , e confufionc , non già l'altra , che arre- 
ca grazia , e magnificenza , come appreffo diremo ? il continuo 
parlar metaforico : il foverchio ufo delie parole sì troppo an- 
tiche > o rifiutate > come troppo moderne , o novelle; ed in fom- 
ma tutto ciò, che può cffer d' intoppo all' intelligenza di chi 
Jegge j e quefta cofa taato più la debbono oflervare i Poeti 
£pici, quanto più eglino anbifogno dell'evidenza, la quale_> 
deriva principalmente dalla chiarezza della locuzione, Siccome 
diligentemente l'à ofl'ervata il noftro Lacone . Ma rornaincnro , 
che in terzo luogo lì ricerca nella locuzione , c'confifte nel giù- 
diziofo maneggio delle figure regolato dall'idee , o ftili, ne' qua- 
li fi teffono i componimenti 3 e perché di quefte cofe lunga* 
mente è ftato favellato ne'difcorfi , che i dì pa/fati abbiam fa,ttit. 
però anderemo ora annoverando quelle figure più importanti , 
delle quali nulla , o poco fi è fin qui ragionato , riducendo cia- 
' fcuna di eife fotto 1' idea , acni fi conviene , e recandone gli 
cfempi tratti del Poema di Lacone . Incominciando dunque^ 
dall'idea fublime , o magnifica , o grave , che vogliamo appel- 
larla . Oltre alla metafora > c all'iperbole , delle quali più volta 
avete , o Egina, udito difcorrcre , particnfi a qucfi^a idea la & 
gura detta apoftrofc, che in noftra Lingua diremmo conver/ìo- 
nc . Di moke forte fi formano le converlìoni : ma la migliore e 
quella I clie fa il Poeta verfo il perfonaggio 3 di cui racconta 1 
fatti . come nel Poema > del qual parliamo » fa non poche volte 
Lacone ; e fpezialmente in quel palfoj dove narrando , cl>e Ar- 
turo, riconofciuta Madoiiia , nel doverle comparir davanti, 
flava penfando al modo di fcufarfi delle fue repulfe , fi rivolge 
all'iftefib Arturo , e come fc con elfo lui faveJlalfc , gli dà novel- 
la , che Madonia già era fuggita . ... 

Ma i Bs^l figlio di I{iccardo ,0 quanto » , js-' 

: Lungi è il conforto ancor di Imigo duolo ì . ^..^ 

E la fortuna favorevol tanto , 

l>i cui t\ credi aver fermato il volo % 

^ OcO' 
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0 come lieve , e perfida altrettanto 

Ti ride in faccia , e poi ti Uffa folo l 

Il Ruggier finto , o la Madonia vera 

Più nel naviglio d'Albania non era . 
Ed oflervate in quefto paflb , quanto accrefcano la magnificen- 
za il nominare Arturo per la fua diflSnizione , o defcrizione , o 
antonomafia, cioè I{eal figlio di I{iccardo , ed ancherefclama- 
2Ìone in mezzo della ftanza, eflendo,tanto il nominare per anto- 
mafia , quanto V efclamare , figure anch' ade appartenenti all' 
ideafublime. Avvertafi però, che l'Apoflrofe , formandofi di 
fentimenti adeguati alla mediocrità , può fer vite anche all'idea 
mezzana , e molto graziofa riefce , come potrete riconofcere da 
quel paffo , nel quale il noftro Poeta , raccontando il dolore d* 
Arafpina per la finta Diana, fi rivolge alla ftefla Arafpina > 
moftra parlar con eflbiei , come fe forte prefente • 
Tiantononfii da Verginella mai 

Caro amatorgito in lontane parti , 

Squamo fur da cofiei pÌH trifla affai , 

Ter la lontana amica or pianti fpartit 

Ma che amica piìi dico ? a che più ornai » 

Vergin bella di Tonto , il luftngartì 

Con quefio d'amifia falfo fembiante ? 

Se , non amica più,fei vera amante . 
Serve anche al fublime Tinverfione detta Iperbato , la quale fafli 
dislocando le parole dal proprio fito > e invertendo il loro ordi- 
ne, come accade in quel vcrfo . 

Ma il Cielo ancor non i miei dì prefiriffe . 
E in quell'altro . 

oillafalfa de'Topoli creden'Z.a . 
E finalmente in quell'altro . 

Soverchia d'altro Cavalier far filma . 
E la gradazione , come . 

Senxa di cui nè fronda al vento cede , 

'hlè vento move in ramo , o ramo in fielo » . 
E l'Epifonema , la qual figura faflì , allorché al giufto fentimen- 
to aggiungiamo per ornamento alcuna confiderazione , o altra 
cofa di foverchio > come apparifce da que'verfi, oli ultimi quat- 
tro de'quali fervono di femplice ornamento • 
J^inci da la Città , che prefe innante , 

Fuggendo l'ofle a rallentato freno , 
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Tià teme d'uB Dicefalo gigame » 
Che dì quei mefiri • ebt fi trégge in feuù i 
Mtfiri à'iffetto orrendi , e dì femhlMt > 
iluanto men tontfciuti « e yifti meno i 

£ quanto pii) d'alcun nemico eflerno» 

E di malvagità nemico interno . 
Oltre alle fuddecte, evyi per la rublimc la Sineddoche fìguraS 
urati/Tìma, e frequeutiiTima , con ia quale ia parte pogniam 
pel tutto , come 

T^el defiderio ancor gli fon rimafc 

Dì Baftlea rifioriate cafe . 
Cioè la Città di Bafilca. 

Sanairn di Fenf^f Mi, o prue de'I{pffi; 
CM navi de*Rofn , Em anche la ripetizlonedelia Aeflk parala* 
come in quei vcrfi ... -ntt^tnmmL- 

inqnefiayitdtaw^ìcmiàumSnr*'^ -v- « 

^n^ì tempefla , ani^i inquieto marte. 
Nel qua! paflb è notabile r altra lìgura confiftentc nel porre m 
fine lacofa più importante, e più grande , dimodoché fe folle 
poAa prima, eVarebbfi^ofla^^ : 
in quegli altri * 

poich'a ^ml nofiri è virtù ignota » 

fittà di fuccbi , 0 di fermento mago , 

Seguùinyinki^srmonhfemUt 
> ■ ik^:far4i$eiuàJO0tdfiÌ0i0^Ìma^^ 
B4i%M9:<ktt42fi|iQm%Ìa qnaie fam , allorché il verbo , e 11 . 

nome convengono in tutto , fuorché nel genere , o nel numero : 
perlochè quefta figura, ioflimo, che non pofla con facilità farCi, 
fe non ne*nomi collettivi » come Gente > Popolo » Turba* c ùmU 
li , come in queVerfi . 

Tuttavia parte riteneva i lidi % 
^ E ritornava , onde refpintiforo , 

Finché affatto arrefiogli unlmprovifo 

Cafo ». ,^ ^ - 

E r£panofo;a>la quale céafiffe nel cominciare» e finire con una 
jfteiTa parola s diifeiug 

nendo i membri , die CompongonoJJi^li^ 
j«odo4:CQm^ fi vede ne'feguentiyerfi» • i 'r^t- 

Movafi interra , o muouà kt mar Unfègu s • 

Seguiran fempre ove Vinfegna mova . 

Maqueilaiiguraaaaiclirado può farfi perifetta ncToicani Poe- 

mi» 
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mi t mercé l' obbligo della rima ; e però in efli più ftcilménro 
riiifcirà di farla nell'altra maniera egualmente praticata, cioè 
ripetendo rifteflfa parala in pià capiver(it come appariicc ne*fe« 
guenti • 

Così pià care topre al Ciel farmmi 

Così confujìon n'aurà l inferno . 

Così la pace a Itrui vieti dalla guerra : 

Così Signor , così difponiin terra . 
Siccome di tale idea è anche propria lapalliazione , cioè il co- 
prire i malvagi fenclmenti col velame del fuo contrario : con.» 
Toneflà , verbigrazia il difoneflo > con la pietà l'empio , con la 
gtuftizia il crudele • Taré nel Poema« del qual favelliamo» Tìm* 

{wudenza d' Altofaflb » coperta col manto della prudenza > al- 
orché configlla refercito a lafciar l'imprefa > e il Campo . E P 
Ironia la quale è nobilifìlma in quel palTo» dove Balduino 
igrida refercito ìntefo ad efcguir ilfuddetto configUo d' Aito* 
filTo- • . \_ .. . 

0 nobilopra , o diligen'j^a, degna 

di Capitan , cì)e ft procacci lode \ 
E dove or vd i qualfa'^^ion dìfegna 
Sì numerofo ejjercito , e sì prode ? 
Kimpo i aver di ripiegar Vhftffta , 
2)opo tanto rémor • the di noi fode • 
JDopa/udor sìlungOftsìmùfi 
Inyer di pace è tempo % e ditipoft • 
£ l'ommifllone , da i Latini detta i preterizione , la quale parla* 
moftrando di tacere , come 

Nèd^uopo è raccontar chifta co fluì , 
Che ne parla pur troppo j[ wi^ro danno , 
Quando a "vietarci il lafciar l'acque falfc 
Vie pià , che mille Greci ei foto ralfe . 
E final mente laProfopopela , la quale per veroè particolariffi' 
ma di (lueUa idea : perché dando l'anima alle inanimate cofe, é 
atta pltt.che ogni al tra,a generar maraviglia. Paiiiamo ora alle 
figure pià importanti j che fervono all'idea moderata > tra lo 
quali annoveriamone in primo luogo alcune » che fi apparten* 
gono alla fublime i imperciocché fe fi formano con grazia » tj 
per efprimer concetto prqporzionatOjs'afpettano alla mediocre» 
come é la ripetizione , la quale è gentilifììma in quel paflfo • 
fieb fcffa > 4M akil f^olco» ohimè , deb ceffa 

2>i 



Digitized by Google 



r. 



2C0 Delia Bellezza 

Di più tentar quefla infelice om:ii • 
E meglioTC in quell'altro . 

Onde con un piacevole forrifo 
^ la Ducheffa difse : efser vorrebbe , 
Che sUeri fuo fu il tuo diporto tutto , 
T utto non fta del tuo diporto il frutto , 
Nel qiial paflb debbe notarfi anche Io fcherzo , il quale affai vo- 
lentieri è ricevuto dalla moderata idea . E propria anche di 
qucfta idea l'epifonema , molto vago in que'verfi • 
Segua che vuol : fatto le proprie tende > 
£ in me7Xo delle fue fquadre Latine 
Vuol disfidarlo , ed i fuoi Duci fe co : 
Tanto amore , e pietà tan fatto cieco . 
E rironia profferita con ifcberzo , o rifo , maravi gUofa , e sden- 
ti liflìma in quel pa^To , dove Liferaa , ragionando del nemico 
Andronico difero da Clorianda , dice . 
Meraviglia avtvUo , che cjuì per uno 

T amputile Campion , che 7 del ne manda 
Ter falveT.Xa , ed onor , non fofse alluno , 
Che per lui parli > efiia da la fua banda . 
J4a lode al del , ch*in tempo fi opportuna 
^enne coflei da Pultima fislanda , 
^ -Za qual la gratitudine ci detti , 
'* £ la modejlia de'dìfcreti detti . 
Ed in quell'altro, nel quale Altofaflfb feguita a confìgliarc all' 
cfercito la partenza dal Campo . 

Ma forfè , come il Dandolo , e'I Tiranno 
Di Monferrato an riavuti ifuoi , 

Così alcun altro regno ancor vorranno Jk 
Ciafcun per fe di quefli noflrì Eroi . ^ 
E'in fomma tutte le altre , che fecondo il concetto , o le parole 
variano qualità. Ma di proprie quefta idea abbraccia la con- 
trappofizione : tale c quella. 

Vattene: e fta per te piti fortunata 
La perdita , che il vano acquijlo mio . 
La variazione de'cafija quale da alcuni vien data anche all'idea 
Sublime , e grande : come 

Ma poi ch'udì , ch'era il M arche fe in vita ì 
Da cui potea mal riparar/i in terra i 
y4 Foca ricovro fper andò aita 

■ - Solo 
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Solo da hi , clyè col Mar che fe in guerra» '* 
• Egli avea poi tempia congiura ordita» 

Tra il B^e feroce , e U vicina Terr* i ' 

E n desino di lui gettai Trìti 

Di'PcccbiofaUùpeliitenTiflnova» 
La comparazione > coàte na mille t nobiliiBma è qaeHa • 
Chi trai monti detSamo^olungùiMitrfi 

Orfomirò con un leggler Maflìno, 

Metitbruto l'unamVunghia in aria JUrfi » 

Ter cerio cve fi faccia a lui vicino . 

L'altro agile di membra ogn' or girar fi 

Si vede intorno , e far vario cammino t 

E fe a voto colui la branca abbaffa , 

Trima che la rilevi il morde , e pa/fa . 
Tal di quei due può immaginar affatto 8 

Canziitnnuwafpeffo^^pocoginiw 

L*aBro 9 or con ritirata » edt or co» /3tf^ 

FtiggtMUcaiar la trave mirai 

E priaeìte riaver la pojfa in alto 

Il Tartaro , e fcoppiar ne faccia Vira l 

Coglie a mifura il tempo , e fotto entrando 

Speffo fentirgUfa ne" fianchi il brando . 
La defcrizìone : ma non già con la lufluria delle parole , e delle 
vaghezze , con la quale adopera il Lirico . Udite la defccizio- 
ne della valle dell'obblivione . . , 

^pteft qui tra le primiere rupi 

Delterto monte ma profonda l^aUéi 

Che dopQO^erdifiefoifHoi dirapi 

rer faii^s mm^i o r f^r^éHm-^at^; 

Torce a man defira , e sì lontani , e capi 

i fondi fttoi tra due continue fpalle , 

Che quaftin tutto fepara , e [compagna. . 

Da la maggiore una minor montagna • 
Ilfinmeapièd€laftniflrafchiena 

yedeaft ufcir da fotterranea gronda , . 

E la primiera attraverfandomeiia . • 

V onde fue chete aiUt^lta feconda m - 

Vnifce il ponte una eòa Nitra arena» 

iknre una torre é aia eentrmafpondai 

UMlàpoiferviafcofcefa»ef9tta , v . 
s Ce * Sùtt9 
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Sotto la maggior balT^a appar la grotta , 
Ma in altro luogo fi dcfcrive la fteffa valle più propriamente : 
perche nella defcrizione delluogo fi ricouofce UquAlicà della 
Signora di cflo , che era l'Obblivionc • 
BraUvMtleimtfnMmtorttùebiitfai 

Tiw ebedafole piante » o fehe fole , 
D'alpelhe hAl%e sì > ehe hVm f/flA»/2» 
ta Itue cgti'or del pià cocènte Sole; 
Ma d'ufCofcurità , qual reders^ufa' 
In lieta [era , o dopo l'alba fuole , 
Che in nalla offende , in nefsun modo aitrUla ■ 
Il pafsaggier, nè la vagante vifia • ' 
Et 9 il riparo della rupe aujiera 

Fufse , 0 che *l Sol , non penetrando i fondi » 
Vapor non tragga a più fwèdHm&^ttfera ^ 
*l^c pure unrentieelmovealefrwdii 
E taere uuit^ ttmperato >*era > > • 
» ^antimque nuànonft riputai t e mndi t ^ • 

Cbt Iceo àleu^ten tor tenore alterno 
Tlan v'annó àrder (Tefiate , o gìel d inveru9 * 
'Dirnon puoi , che piacer pari , o contento , 
Che nè fu i rami auget cantando ranno , 
Nè rio tra faffi rompe il corfo lento . 
. . Ma ne men fi può dir , che ftavi affanno : • • 
Solitudine fen7,a increfcimento t 
SilenTjo fenica tedio ai fen fi fanno 
Una tal tjuieikdine , qual ponna 
— Tarla flupor di mente io Uen^fonnOk 

Tuttalatrafcorreaperme^ounfiume, 

J^on gonfio già i non fu le ripe [orto » 

Nè già rompendo in gorgoglianti fpme i 

N è in firepitofi vortici contorto: • • 

Ma cheto fopra il naturai cofinme , 

£ lento sì , (he par flagvante , e morto : ■ 

Una nebbia denfiffima dìffoìide 

Dovunque paffa ad ambedue le [ponde • . ' 
3Bg. Ma il Lirico come luffiireggia nel defcrivcre ? ^ed, lì fa, am- 
pliando > circofcri vendo , ed empiendo i rentimentii o concetti»^ 
a parce a parte di grazie, di vaghezze , e dt que' , che da i Latini 
fi dicono lepàri rcnzaTifparniio alcuno » ed a larga mano • Eg> 
■K.:- ErEpico 
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E l'Epico potrebbe egli mai defcrivcrr in si fat^modo? 2^c<f. 
Non già • fe non fe in efprimendoalciiiocOkactltOf che dalla-^ 
vaghezza riceva evidemt.nèalmineme-^tfa generar marao 
viglia , e diletto • trditencmi'ie&ApioiiQl'Poena4i limone» 

Che dar figltam a le beate menti : 

Offro , e latte la guancia , oro i cofeffi^ 
Veri coralli i labri , e perle i denti : 

eli occhi , non occhi , ma fulminei fpegU . 

Ond'arde ^mor t inavvedute genti : . 

Ciclo feren la fronte , ove ujcir vuole. 

Ala non ancor ,/« lori^onte il Sole . 
Ig'Ov feguitate il voftro ragionamento* iVfrf.D'alcuna foprab* 
bondanza è anche capace la moderata Idea9 perciocché quella 
non poco accrefce la grazia^ come in <)tie\er(t • 

Seti infin per EMdojSTa aMoi moflrarta 

CU occhi, e la dolce voce.iMtMl^fafU • 
E di qualche foverchio , il quale comunemente vìen rlftretfo nel 
folo vfo delle particelle e' , egli, (1, ne , mi , e fimili come • 

Vn infelice tal , qual io mijono* 
e finalmente alcuna parola , o detto popolare , che alle voICC-9 
inolco aumentano la grazia, come in quei pafib . . 
\ • • Ti pregaancor , caro il mio J^e, che yogUa - • 

Sen'^a fdeg no foffrirlo , £ fenz,a doglia « 
£iu queirattro. 

CVera fieteXKfl jvemf » tra yàlore^ 

Ma Ufii^ie foiletico m amore * 
Si partiene iltresi. all'Idea memna ia looderaaione >^ o corre- 
zione» come - V ^ .>»t4ìto^*. ... 

che tanta moltitudine fi volti 

queliChenQnyortebbe^am^iCahhorTe* 

£ come. > 

Quel Cavalier , fenx^io faper di luU 

T^ed ei di me , s'è per me a rifchio pojio . 

Che rifchio dicoì ad evidente mòrte » 
Particolare eziandio deUailefla Idea è ijuliftdbtiaione « la qua- 
le é pieniffisia>in quel patfo» incuiPenauo^accinge j^là fuga» 
per iCcanfar l'odio del Padre ;.6^ f rateilo^ ' ^ . • 

E di qui arvien da quefla regia flima . . i : ^ ? i; * ' • 
.^InvidkMfrateUo^e'dJkùjerdeglié*. .. ^ 

Ce -z Cioè 
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Cioè dei Padre l 

Ma tuHO le l'altro al fin terniiteienMtt^ . 
C0»ltf mia immtarn^a , o €h*h m*Uigmm^ 
SQéUffiuremdnatttnUr ifitHh 

Tutta tcecéfim, tutto Hfijpett» 

m pugna di yenir col miogtrmoM»^ 

Sodisfaremo al filial ri/petto , 

Togliendo ( che fperdr noi deggio iuvano ). ^ 

Tutte V oc cafton , tutti i pretefìì 

jtlgenitor ^ ci) irrequieto ei rejii- 
£ Il rlfguardo di dare a ciakuna cofa il Tuo proprio , come ixL> 
^e' verii . 

U grido , e il pianto , e le percojfe orrende 

De lenenti^ ^émni, eédCmmm*. - • . ... 
Ma e* lì wole avvertire , che non poche delle Itiddetee figure , le 
'fi formano dirgìunte da i rraslati , e dalle metaforedivengono 
proprie deirumik idea t il perché conviene al Poeta ftarmolco 
guardingo , e accurato nell'vfo di quelle. Sopra il tutto poia^ 
qiiefta idea s*afpetta la grazia, ia quale può difSnirfi e/Tere 
certa avvenenza, o foavità procedente da vn particolare, egfiifto* 
adattamento della locuzione allafcnten2a,e finalmente a lei piw, 
che ad altra. c dovuto il maneggio degli affetti amorofi i e perà 
abbraccia tutte le figure , che da i Rettorici per tale effètto tono 
Atte inveoute s le quali cofe molto più dilettevole rendono iJ) 
Poema > e non meno maraviglioib di qttel,che (i facciano gli av- 
Tenimeort di guerra • All'amile idea poi sbattano le figure- 
tutte > che a poco vai^ae coogiuogono troppa obbligazione ; e 
dipià il concorfo di moki aggiunti , che Pleonafmofi dice>e la^ 
replicaaione delle ftefTe parole per maggiormcte fgiegare il con- 
cetto > detta epanalepfì , e parecchi altre notate ne'Ragiona- 
menti fopra la Lirica Poefia,a i quali mi riferifco , eflendo que* 
fia idea molto povera di figure . Eg. Poco dunque rimonterà il 
fuo concorfo ncU'£popcia ? Ned. Anzi c eglineccflario , imper- 
'cioccé con cfla,fecondo il parer di Lìco»piii i che con altra , for- 
miamo- l'evidenza canco^ daU'£ p op c i a defideraca : è può vero » 
ciie ne*Poemi >laloco2Ìóade-qaali c lignoreggiata dall'idea^ 
mediocre , rumile per Io* piò fi^ confonde di modocon- la figno-*, 
reggiante i che da effa per affai pocofi diftit^at • Ma in queii» 
aa'Quali prevale la.ittt|to&r <>t&oaadopeta^ojnolta fconvenc^ 
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volttiente adopera,noii s'accompagnaiuio volencicri iiifieme l'it* 
xnile , e laTublime , come più volte abbiam detto-; ed anche per 
qaefta ragione pnò^daffì principalmente la genèrauone dell'evi* 
denzit alla mediocre • la quale con la ftiUime s*aiurce pià fiicil- 
mente, quando per altro anderebbe conceduta all'umile • £^ 
molte volte abbiam ragionato di quefìa evidenza » e ptireancoc 
nonfo pienamente concepire , che cofaellatSa, e come (i con* 
feguifca. '2\(e(/. Ella è vna diligente efprefRone chlle circoftan. 
2C delle cofe , che Ci narrano , per la quale le ftelTe cofe panica 
vedere . In quattro modi poi fi coiileguifce 1' efprefliono > 
fecondo la fuggetta materia , cioè dall'annoverazione dcJIe par- 
ti , che la cofa colHtuifcono , dalla defcrizione degli atti , e de' 
movimenti , dalla narrazione delle appartenenze > o confeguen- 
zedellacofa, e dal congiungimento del Tuono s e numero de' 
verficonla defcrizione dell'ateo, che fi efprimc, come megU<» 
jnceiidercte da gli efempi . Eccovi il primo modo • 
E vede in quel , ch'irato il guarity^rat 
. Vn placid'lJom , che [chimo à il vefiìmiltO % 
; -. Ed a l'omero appefa un* aurea lira , 

E tromba inman di figurato argento 5. -, • 

Di tì2e%;^ana fìatara , e qual fi mira. - • 

Su le frondi cader neve col vento ^ • 
: , Talfu'lfuo nero innanellato crine . . 
Fernùin^rt$ apparta di tan briaca 
Eccovi U feconda» 

Da qttefto^iirdiTeodóhran , chetacqw 
Conmtprofinilùaj/uiofofnebimft 
^Ito hisbigUo entro la tenda uatqtie 
T ra i Ditcf i àt i*9fn €i ìt» imtimi : v 

E cominciar, ficome fpiacque yOpiatqUip 
Ciafcunoafujurrar col fuo Ticino y >„• 
E yolger tutti a Bonifacio gli occhia • • 

A cui parea » che la richiefta tocchi » 
E in altro luogo . 

E in un pTojiuvio , che difangue piove > 
Glifuffogòrlai^Ua^elapaTalai 

Mamwmaraaéèefiekfibhimafila^ 

]gccoviiIl%t2o - 
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Sì violenta in terra , e in mar fi moj[et 
Che de Vefpofta }{egion SiceM 
Tremar fé i lidi , e pMÒ al Ctel t arena • 
'Eccovi finalmente il quarto , il quale è fenza fallo più artiàzio. 

• fo icome più al vivo rapprefencante» in quel palToi nel qualo 
dovendoli efprlmere Tatto del fiume voragtnofo > dicci!* 

7ié in flrepitofi vortici eentùrto . 
I! numero del qiial verfo , e rarmonìa delle parole , che locom* 
poniTono portai! feco l'iftelfo atto : Ma contuttoché l'evidenza 
richiegga l'efpiefilone delle parti , e delle circoftanzc delle cofe, 
non dovrà ella farfi efattiffitna , e nella forma , diciam cosi , che 
fa il Pittore nelle tele *• anzi è neceflario avvertire d'efprimer 
ciò I che bafta , e non più , tralafciando quel , eh e è foverchio , 
o di poco rìfguardo > e non già facendo , come fa il Triifino nel 
Tuo Poema » jche fra le molmìm^ àwCmèftm Jrum del veftirfi di 
Giuftiniano Imperadore dicè,che prima gli fu meffa la camicia, 
poi il giubbone» indi le calze , e le fcarpe , poi fi lavò le mani , 
poi le afciugò , appreHb gli pettinata la chioma, e quindi pli 

* fu meda la berretta , e la corona, e la verte , e il manto imperia- 
le , defcrivendo minutilDmamente » e la camicia , e il giubbone 
e la calze , c le fcarpe , e il vafo dell'acqua , e il drappo , col qua- 
le afciugò le mani , e la corona , e la vefìe ,e il manto: perchè fi- 
mili circoflanze non maraviglia, e diletto, ma difpregio , e rifo 

' cHger fogliono da chi legge. Né bafta a fai vare il Trillino dsu> 
qnefta taccia Tefempio d'Omero i che apri tale firada s imper« 
ciocché o dovettero aVtmpi4*Omeroe&r dilettevoli , t ripie* 
ne di maraviglia sì fatté e^veffioni» perché i coAumi , come un* 
altra voltaabbiam detto » non erano tanto ripuliti , e delicati • 
come ora fono : o dobbiamo dire, che d'Omero (ì vuole immita- 
re il buono, avendo ogni grano la fua veccia , c il fuo loglio : o 
finalmente s'à a credere , che Tvfo» fìccome in ciò condannai 
feguaci , abbia condennato anche il Maeftro . Or 'udite in cafo 
poco diffimile da quel del Triffiiio.come il noffro Laconc Ci eoa- 
lieneic con quefto rifcontro fornifco di ra^ionare.Nel Canto tri* 
gefimo terzo» ove fi parla delibandolo, e di OuglielmOfCbe furo* 
no albergati dal Sakntino » tra le altre cofejli defctivciU meoiài 
e Tatto d*adagiarvifi » nella feguente guifa • 

Ma potrete 'Poi pur col nuefPo fole * ' 

Vedergli : or d'efca è tempo , e di riflorQ s " . . 
CbedelemenfeinfaUbiamb^fieU . 
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JOi^tffer già i cibi iiuno fan, colon : 

S nel fin di ^lue/t ultime parole 

LevÉti in piè da 1 primi f^ggl loro 

Venner* ove aitendeano i fervi chini 

Co i cavi argeuti in mano , e i bianchi lini» 
Surfer ft alquanto in fu V ejlreme dit* . 

Di difiillati fiori acque cotnpofle : 

^gran mcnfa s'afjifero imbandita 

Di pregiate vivande in copia pofle » 

Ove la pià foave efia condita 

Wn il fi^kmt del lor piacerci* ofle % 

£t i dno Cavàlier "p^eran fi attenti » 

Che H fenfo de toreeebio il tolfe 4 1 denti i i ■ 
f^.Già abbiamo terminate le parti di qualità : òr» D'co > inco-' 
minclace ad efpormi quelle di quantità . Zie. da efl'e brevemen- 
te pcnfo sbrigarmi: imperciocchc , fecondo la divifionc di Tor- 
quato , detta già da Uranio , la quale anche a me pili piace,che 
qualunque altra , efleado elle quattro , cioc introduzione , per- 
turbazione , o viluppo , rivolgimento, o peripezia , e fine , le 
tre vltime pienamente efpofte furono , allorché fi favellò della 
favolai e però non vi rimane altro * che la prima, cioè l'incro* 
du2Ìooei la quale non richiede niolce p^arple . Quella parte vien^ 
coilituic» <U tre particelle > che propofizione « Invocazione >* e 
dedicazione s'appellano • La propofizione è quella » che dichia- 
rando brcvjffimamente l'intenzione del Poeta intorno alla ma- 
teria del Poema , fpiega la fola azione principale ; e benché tra i 
Critici fi quiftloni , fe ella abbia a farfi in fublime , o in_> 
limile ftile : fe abbia a cominciar per cafo retto ,0 per obbliquo, 
eie debba farfi avanti, o.^^iPpli'ioLVOt^^iuae, ip, quanto a mO) 
preferivo ai-la mcdefima.che in primo luogo fia di fiile conforme 
all'idea , che fignoreggia > dimodoché , fc tal'idea farà fublime, 
dovrà quella elTer fublime, fefarà moderata, dovrà eHcr mo- 
derata • In fecondo luogo , che incominci con quel de'duo 
cafi i cioè primo » e quarto » che più tornerà in acconcio al Poe- 
ta t perchii Quantunque rincominciar per cafo obbliquo abbia 
più del magoificoinondimeno nel Tofcano idioma le più volte 
riefce duro , ealfistgtato : maffimamentefeil cafo obbliquo ftri 
il fecondo, il terzo,o il feflo;e finalmente che debba andare avan- 
ti all'invocazione ; perchè anche nelle cofe naturali noi facciam 
prima il pc^ponimeaco » e poi fopra di quello imploriamo l'aiu- 
to d'Jd- 
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to d Iddio > o del Prlucipe , o d'altri fecondo il birogno ; c ol- 
tracciò l'nfo co^ n*itifegna> e0èftdo pochi quei poemi, non folo 
Tofcani » ma Latini» e Greci , che Incomiacino con i'Iavocazio- 
ee • Conviene eziandio alla propoìizione eflfer i>rievc ; e ne* To-> 
fcani Poemi Eroici non trapaflare vna flanza i e tacere il nomo 
del Perfonaggioprincipale^ o nominarlo per antonoisiafia » o 
per Tuoi titoli > o per clrcodanze , o in altra guifa • Tutte quefle 
condizioni Ci ritraevano nella ftopoiiztone aoì Poema» del qua! 
faveliiamo . 

lo, che fm or con vacillante mano 

Difcojìar non ofai da i lidi il legno , 

Voglio per unHmmenfo ampio oceano 

Le vele aiT^ar del temerario ingegno l 

. £ de Imperio canterò I{pmai§o 

' Ritolto à'Crf€Ì4al,f4f^ÌMMmf'<^ » 
Terlactd^gBmtiJh'lfbm^imprefa 

S'unì ia Greea » « ia EammM thi^a • 

Bg. Ma in quella propofìzione a me paiono fuperfiui 1 primi 
cjuattro vcrfi . I/cEgli è il vero , che a nulla fervono per l'azio- 
ne, delia quale s'd a cantare : ma non c vietato al Poeta di co- 
minciare col darnotizia di fc, c de'fuoi fludj , come , 'fi fa ne' 
mentovati verfi: e v' é l'efempio di Vergilio , che fece l'ifèefTo • 
anciponendo al principio del fuo Poema queWeriì nocilTimì • 
lUe egOtqui quondam gracilLmoduhtiiis aven* 

Carmctt , egreffus fyMs » viciiu coegi , 

VtqMomvitaMopmrmafPdColéiio 

CfMMmùpHtdgrifUsi étiimrchorrmiaMéirHs 

^rma virupique cano &c* 
E ciò molto più fi conviene al noftro Lacone, il quale prende a 
cantare con idea moderata, alla quale qualche foprabbondanza 
non pure cpermefla,ma prcfcrirta,come già detto abbiamo. Alla 
propofizione viene apprefTo l'invocazione, la quale c neceflaria ; 
c noi, che fiamo Cattolici, non dobbiam farla di falfe Deità: ma 
del nofiro vero Iddio , o di Nofira Donna > o de'Santi, come à 
fatto Lacone, che invocalo Spirito Santo* Quindi a granra- 
gione vim biafimato il Sannazzaro > il quale nel Tuo Poenm del 
Parto della Vergine invoca le Mnfe > e Dante^ che invocò Apol- 
lo , allorché doveva trattar di cofe importantiflìme aUa noftra 
Religione . Oltre a quefta ragione n'obbliga a ciò anche un'al- 
tra i cioè che jdovendo noi trattare azioni £ivorevoli al Cri- . 

ftiane- 
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illanefimo egli fi pare difconvencvole, e impropria cofa , clic 
n'abbiano ad aiutare gli Dei della Qentilicàtche fono Demonj , e 
probabilmente avranno cooperato conerà laftefla azione. Au- 
vercite però , che fi può invocare anche Apollo,e le mufe dopo U 
primiera invocazione,quando fi faccia in guifa> che s'intendano 
per cfli il ncKftro intelletto , la noftra mente , o la ftefTa arte dd 
Poetare. La dedicazione , che in terzo luogo tra le parti dell' 
introduzione s'annovera, può dirfi parte più di convenienza , 
che di necefTìtà , richiedendovela il folo u(o , tratto per avvai- 
tura dal coflume de'Latlni , i quili in luogo dell'invocazione.» 
ponevano la dedicazione , che dell'Opere loro facevano ad al- 
cun Principe,come fece Ovidio nel Libro de'Fafti.e Vergilio nel 
la Georgica ; e a quefta parte non fi prefcrivc altro precetto,chc 
quello di fuggire , in lodando i Principi , a cui fi dedicano l'o- 
pere, ogni adulazione, ccoiitencrfi dentro i termini del vero in- 
grandito , e magnificato con l'oniameuto diella Poefia , nel che 
Laconeè flato giudiziofiflimo : mentre dedicando il fuo Poema 
alla Repubblica di Vinegia , dopo auer brevemente toccata la_* 
potenza di quella,pana fenza più a confiderar l'utile , che dalla 
lezione deYatti degli Antenati potranno ritrarre i Pofteri o ra-# 
viventi . Eg-.Ueramcnte con fonima pienezza , e chiarezza , voi 
infiemeco'voftri Compagni , che ragionarono ieri , mi avete.* 
dimoftrato quanto fi richiede per coftituirla perfetta Épopeia; 
e sì nobili fono flati gli efemp/ tolti del Poema di Lacone , che 
belliffimo nell'eflerno io lo giudico 1 come contenente in fe noti 
folo ogni regola , ed ogni legge , ma qualunque più giudiziof© 
rifguardo , ed cfquifito artifizio . Or vegniamo alla bellezza in- 
terna. iVf<f. Benché l'avere in ultimo luogo favellato Lieo fia 
cagione , che ora a me tocchi la fpofìzionc dell interna bellez- 
za > nondimeno penfo lafciarnc anchi per lui. Lic. Egl i farà 
troppo alto favore . Eg.Ed io godrò d'afcoltarvi ambedue fopra 
quefta parte , ficcome vi ò afcoltati fopra l'altra . Ntd. Perché 
il dimoftrarvi a parte a parte la bellezza i itenu del Poema di 
Lacone, derivante da tutte le fcienze , e arti liberali, e virtù 
morali, che fono per cfibfparfe a larghiffi.ni mano , non pur 
difficile , ma impoffibii cofa e'farebbe in così poco tempo, per la 
lor quantità, e qualità ampi flima, e gravi ifima : perciò io mi 
riftringerò adir folamente qualche cofa circa l'allegoria , che fi 
racchiude in elfo > comprendendovi anche quella fpeculazionc, 
con la quale fi conduce il noflro intelletto alle cofe fuperiori.dcc 
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ta Anagoriaja quale per commun fentimcnto è nobiliffima la 
cjueilo Poema , e per avventura la più bellajche dopo quella del- 
la Commedia di Dante fia vfcìta nel noftro Idioma . Siccomo 
dunque rallegoriatre cofe rifguarda , cioè Tintelletto » il coftu. 
me. e il negozio, così nel Poema di Lacone dì tre forte ella fi 
truova, cioè intellettuale , mof ale , e negoziativa. Della mo» 
rale abbaftanza fu parlato nel Ragionamento fopra il coflumc, 
dove fi dimoftrò forco il velo de'fatti di Bonifazio l'vomo genc- 
rofo , in quc'di Volcoj fUomo forte, in quei delLafcaro l'Uo- 
mo feroce , in quei di Cangilorc l'Uom beftiale , e in quei d'al- 
tri Perfonaggi altri vizj , e virtù : per la qual cofa prefentc» 
mente non fa di meftieri trattare , che della prima , e della-» 
terza . Or rallegoria intellettuale non pur rifguarda le cofe in» 
tcrìori,neI che propriamente confile Tallegoria ; ma, corno 
abbiam derto , ne conduce alla fpecuìazionc auche delle cofe fu* 
periori , fecondo le materie . che fi trattano, e i fcntimenti , che 
con effe fono velati ; e però Lamindo nella Tavola , che fece fo* 
pra il Sifìema della volgar loefia, da quattro fonti, oltro 
al morale, notò poterfi fpezialmcn te torre i fcntimenti , da-» 
chiuderfi fotto il velame Poetico , cioè dalla Teologia , e dalla 
Metafifica , che rifguardano rintellcttualeluperiore, e dalla Fi- 
fica , e dalla Polir ca , che fi partengono all'intellettuale iiiferio' 
re. Al Poema Eroico dunque é convenevole tal' allegoria più, 
che ad altri; e può averla univcrfalc,e particolare . L'à univcrfa- 
le , quando tutto ciò , che fi fpecola da tutte le cofe» almen prin- 
cipali del loemà, c diretto ad un fine, e regolatamente vi fi 
conduce , come c quella della Gierufalemme Liberata del Tafib> 
il quale figura j il fuo Poema effere un'Uomo intefoall'acquiflo 
della felicità jc tutte le linee le dirizza per formar taruomo» 
Wa qacfta , ancorché belliffima» non è necefìaria, come troppo 
ebbi igata , e vicina airaffettazione • Più facile a farfi, e ad effe- 
re apprefa, e non men fruttuofa è la particolare , che fi trac 
da i fatti , che fi raccontano nel Poema , diflintamente confide* 
rati, e fenza catenazione d'una cofa con altra » come è ì\ 
allegoria del Boiardo, dcirAriofto , e di parecchi altri, Icj 
quali anch'effe tendono tutte ad agevolarne internamente la 
cognizione, e il confeguimento del meglio, che è il fine , al qua- 
le è indiritta l' Epica Poefia . Nel Poema dunque del noftro La- 
cone l'allegoria particolare e nobiliffima; ed io volentieri vcT 
cfporrei tutu picnameute/e avelli tempo baftevok . Vi conten; 
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terctc dunque, che vene rpieghi parte, cioè quella contenuta 
ne'primi canti , la quale peravventura è la principale , e la più 
importante. Eg^ Faccia fi il voftro talento, godendo io, che 
mi lafciate la cura dMnveftigare il reflo.pcr produr poi focto Ja 
voftraccnfura in alcun'altro ragionamento quel tanto , che n* 
avrò ricavato . 7\(c(i. Nel primo canto per le varie opinioni de* 
Collegati fopra la vendicazione dell'Imperio dallo Scifma , ac- 
chetate dal Dandolo colronfiglio d eleggere un Capo , 'che dif- 
poticamente governafTe, a dare il qual configlio viene egli mof^ 
foda vno Spirito , che gli prefenta uno fpecchio,ne fi dimoftra- 
110 le potenze dell'Uomo irrefolute in vendicar l'anima dalia 
Tirannide del vizio, le quali nonponno mai accordarfi, fé la 
ragione col mezzo della prudenza non ci configlia ad eleggere, 
e-fermamente ftabilire per oggetto delle noflre azioni un folo 
fine . Nell'approvazioncche fa di tal configlio Folco Uomo Tan- 
to ,defabe confìdcrarfi , che le rifoluzioni ragionevoli fono ap- 
provate dal Cielo; e in AltofalTo , che fcduce Tcfercito , e lo 
guida a lafciare il Campo, per ritornarfene a gli agi della Pa- 
tria, fi confiderà la parte fenfitiva intefa a frafiornare i noftri 
peniieri dal giufio , e dall'onefto . Nel fecondo Canto per Bai- 
duino , ch€ , acchetato l'efercito , è acclamato Imperatore come 
pili degno di tutti gli altri Capitani , fi dimoftra , che il fino , 
che dobbiam prcfcriverci , dcbbeeflerc il migliore. Per Alto* 
faflb, che richiama da detta elezione , e viene uccifo da.* 
vnafaetta, fcnzavederfi, donde ella foffe fcoccata, fifpiega, 
che il fenfo , fe contrafta all'Uomo la confecuzione del^ fi- 
ne, migliore , che fi àprefcritto , il quale è l'eterna feliciti, 
dalla Grazia Divina viene atterrato ; e finalmente in Baldui- 
no , che vuol veder l'efercito in mofira fi palcfa la folleci- 
tudinc , che fiamo obbligati avere , di riconofcere i mezzi, 
co'quali vogliam vendicar l'anima noftradal fenfo . Nel Terzo 
in Hrrico.chc fi affronta col Re di Ponto confederato d'Aleffio 
Duca Tiranno del Greco Imperio , s'additano le battaglie de' 
pcnfieri ragionevoli co* fenfuali . In Bafilago , che fi rinnovel- 
la , e da vecchio ritorna giovane , fi adombra il vizio, che fem- 
picpiù truovafi vigorofo: nell ifteffo, che foccorre il Tiranna 
con ifcioglier Dicefalo mollro di due corpi , rfiefib vizio , che 
foccorre 4I fenfo col difcioglimento dell'appetito , ciie in con- 
cupifcibiie , e irafcibile fi divide ; e perché l'appetito non può 
ucciderfi,€lfendo innato nell'Uomo, ma ben legarfi , cioè rafirc- 
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fiariYi perciò li finge nel Poema »$he il vincer Dicefato còitl!i& 
Denegarlo. EqiieftobaftiperraUe^oriaHitetiettnale^ Or voi,. 
iZ,ico , contentatevi chiudere- il ragionamento con dire alcuna 
cofafopra la negozi ativa. ZiV. Grand'onorc voi mi fate -, mau> 
poco me ne potrò valere: sì perché i pafD principali di quefta aU 
legoria fono flati poco fa toccati; sì perche io sò , come già dif- 
It , che altri fta ora tefTendo l'ifìoria della ftefla allegoria; e sì fi- 
nalmente perche velandofi in cfla materie iftoriche j non vorrei 
commetter qualche fallo nel difvelarle . Sarà dunque il meglio 
che , per non rifiutar le voftre grazie , e per ifcanfare ogni con- 
venienza , e timore, tralafciando la generale fpofizioneami atten» 
^a ad cfpor qualche fatto particolare ; e appunto degno di 
/piegazione parmi rEpifodio raccontato nel canto irentatreefi^ 
]xio,aove il Salentino impedifce àl;l^<t^là#ber dell'acqua of*^ 
ferragli dalla I^onze%^den^ouc^^ a corre la from* 

0i0ìniìititò . Sì^Uì Siil^eTpJiaièV 'che la Donzelfà , della qua^ 
le ivi fi parla , ed e veftita d'un abito,il color del quale non può 
i idiftinguerfi , èl obblivione ; e fi finge , che alberghi in vna val- 
le , ove non è né giorno , ik notte, non fi pruova mutamento di 
•Ragioni, ne vi fi Tente afìaiino,nè diletto: perciocché le cofe toc- 
che dall'obblìvione fono come fc fiate non foflero. Per l'acqua, 
che a tutti porge indiiferentetnente la fuddetta Donzella dino- 
ta^iche tanto i grandi , guanto i privati fono fottopofti aU* ob^ 
blivione:. Pei-Salentino>il quale operaicheil Dandolo non beva. 
4leiracquao0brtagli > fi dimoftra il noftro Lacone» che toglie l'i^ 
AelTo Dandolo dairobblivione, ove per altro farebbe CMUto^ 
pel Lauro pofTen te a liberar dall'incanto x Cavalieri , s'intende^,, 
il Poema dcH'ifieflb Lacone , i verfi del quale anno liberato tan- . 
ti Eroi dall'obblivione. Per l'acqua i che caduta fopra il pon^' 
te fi converte in fiamma , e confuma il medcfimo ponte , e laJ^ 
porre dell'incanto , e fa fparir la Donzella nel tempo fleflb , che 
il Salentino toglie al Dandolo il berla , s'addita^» che Tobbiivio- 
ne (i rifolve r e fvanifce , qualunque volta s*incontra.ne'Poeti.i^ 
l^ingonfi poidoe ftrade» che-cOnducono alla Grotta del Laoro/ 
Tona per lo ponte » che fignificale illnftri azioni-, le quali con- 
iducono chi le opera all'eternitài e dicefi facile » perche Toperac^ 
l^enecònlifie nel voler di chi opera ; né poflfono non e/fer capaci^ 
d'immortalità le buone adoperazioni : maqueftaftradaàl'in-; ! 
toppo della Donzella : imperciocché tutte le umane azioni » , 
quiAucunque per. j&ftsi&degiùfliaie fieuo di gaii'are a* Pofieri , 
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fogglacciono alla voracità del tempo : perlochè fenza l'aiuto- 
del Salentino, cioè del Poeta, non può per quefta ftrada t per 
quanto facile , e piana ella fia , arrivarfi all'immortalità > intcfa 
per la Grotta del Lauro. L'aicra flrada fi finge pel monte , cioc 
per lo mezzo della Poefìa, la quale ftrada fi dice diflkilc , ed 
afpra , e di fommo difa^^io , perché il carattere di Poeta non_, 
s'acquifta , che con duriffima fatica , e ftento . Ma all'incontro 
fi reputa più fecura , perchéil Poeta refta immortale nelle fuo 
ftefle opere , che non foggiacciono all'obblivione . Nelle novc_> 
Fate , che agevolano a'Pa/Taggieri la via del monte fi dimoftra- 
no le nove Mufe.la prima delle quali abitante alle falde del mon- 
te , dona al Salentino una lira : nel che Lacone intende d'efpri- 
merc , che egli quando incominciò a poetare s'attenne alla Liti* 
caPoefia. Neiraltrc Fare, che la ftefTa lira gli accordano a_» 
varjfuoni, fi fpiegano le varie fpezie della ftefìfa Lirica daini 
maneggiate , finche alla mcdcfima lira , vi fiì tra le Fate , chi 
mutò le corde , imperciocché indi prefe Lacone a trattar Io ftil 
Tragico , componendo il fuo fanioffimo Corradino : ma dall' 
ultima cioè dalla più nobile ricevè la tromba , il che vuol figni- 
ficare , che s'appigliò all'Eroica Poefia , mercè la quale giiinfc 
al titolo di Poeta : tanto importando ciò , che fi dice del Salen^ 
tino, che per virtù delfuono della Tromba divenne Cuftode 
del Lauro j e con ciò anche fi dimoftra , che non può dirfi vera- 
mente Poeta chi non ne riceve il carattere dal maneggio dell* 
Epopeia. Per li lette Guardiani , o Cuftodi del Lauro, s'in- 
tendono Oineró , Vergilio , Stazio , Lucano, l'Arioftoi il Tafl'o, 
ed eflb Lacone . Per le porte riempiute , e turate dal crefcimen- 
£0 della terra , fi dimofìrano i Poeti Epici antichiffimi , i quair 
fono , o aifacto andati in perdizione , o di loro a noi non rima- 
ne , che piccola memoria : per le altre porte difegnate , e noii-» 
fornite 9 ne aperte , s' additano que'Poeti , che verranno dopo 
noi: il'perché , fcbbene per anzianità è^ato prefo luogo ne' 
Poemi Eroici da i nominati difopra, non debbono per ciò gì*" 
ingegni avvilirfi , rimanendovene anche per altri. Per quei, 
che albergano il fecondo , e terzo Girone , dove fono diverfi 
palchi, da i quali fi coglie il Lauro con qualche agiatezza, fi 
fpiegano i Poeti Tragici , che immortalano pochi Eroi. Per 
quei , che abitano gli altri Gironi , e vanno dalle fenefire co- 
gliendo qualche fronda del medefimo Lauro , s'intendono i Li- 
rici ecccllemi ; e per l'impotenza, della Maga d'uccider Plance , 

Cd 



Digitized by Coogle 



414 r>ELLA BEttFZiA 

ed Arturo li moftra , che Tobblivione può bene addormentare fa 
memoria delle cofc , ma non diftruggerla , potendo anche dopo 
corfo di fecoli le memorie rinnovarfi,come appunto è adi venuto 
a gli Eroi del Poema del noftro Lacone ; e finalmente per l'inì- 
inicizia di Fianco , e d'Arturo con la Maga Ci (piega. , che Io 
belle opere , e le gencrofe azioni contraftano al tempo > ne fan- 
no fottoporre all'obblivione il proprio vivere , ficcome fanno le 
cattive , e vili , che poco anno di vita , e appena nate perifco- 
no . Or che vi pare , Egina : non e egli nobiliilìma l 'allegoria » 
che vi ò cfpofta ? Eg, Non v*à dubbio ; ed c tanto a me piaciu- 
ta , che non ò talento baftevole a fpicgarvene il piacimento ; o 
mi dichiaro avervi grand'obligo , perche con ciò mi avete infe- 
gnato il vero modo di leggere, e ftudiar fopra i Poemi, e di 
non far come taluni , che gli leggono fcnza riflettere , e per fem- 
plice genio ,^ che anno, d' udir favole, c novelle. Lic, Eccovi 
dunque fignificato , quanto fa di mcftierf per /a Tofcana Jìpo*- 
pcia. Ma prima di lafciarvi , con buona grafia di Nedifìo , c 
degli altri , che an favellato in quelli Difcorfi > i quali io fo , che 
fono del mio parere, voglio avvertirvi, Egina, due particolarità. 
La prima fi è , che le cofe dette ne'paflati ragionamenti, o alme- 
no buona parte die/Te, fono anzi oflervazioni , che precetti: 
voglio dire , che in componendo , fe il farete con giudizio , 
con rifguardo di veftirc adeguatamente ciò , che direte , Tiftefla 
natura infegneravvcnc anche di vantaggio; Anziioftimo, che 
tante regole , e tanti precetti più torto allaccino , e impaftoino 
l'ingegno , che gli agevolino la via di ben comporre ; e crede- , 
temi, che la tanta varietà delle opinioni in queftc materie dà • 
occafìone a i Compofitori di dire, e farea lor capriccio, tro- 
vando rem[)re come falvarfi . Eg. Ottimo è il ricordo , e molti ' 
fcrupoli con cflò mi levate » che già incominciavano ad occa-^? 
parmi la mente . Lic La feconda : che in quefti difcorfi , malli- ' 
niamente circa i precetti , e le regole fondamentali della Poeti- 
ca > intendiamo d'aver femplicemeiite favellato per quel tanto » 
che a noi pare , e non già perché la noflra opinione abbia ad 
cflbrvi norma infallibile , e prevalere a quelle di moltiffimi va- 
lenti Uomini , a cui peravventura farà paruro il contrario , lo 
quali noi ftimiamo , e lodiamo , e lafciamo nel loro credito ap- 
po la Repubblica Letteraria : dimodoché , fe mai v'imbattellc , 
in alcuno di loro , e i Tuoi pareri vi fembra/lero migliori , noi 
vi diamo la totaJ libertà difeguitargli, fenza che abbiate ri- 
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guardo alcuno a quello , che avete da noi afcoltato . Eg, Quefto 
ricordo Io riconofco più convenevole , che neceflario : contut- 
tociò Io ricevo j c ferberollo in mente > come effetto della vo- 
ùrsL modeAia • Io pai non vi ringrazio» gentili/lìmi Arcadi , 
del fingolar favore t che fattami avete , perché egli è tale , che 
non v a parole, che potifano erprimèrlo* non che contracambiar- 
lo . Tied* Favore è quello , che voi n'avete fatto 9 ripntàndone 
degni d'eifer da voi afcoltati . Uè* Ecco le cerimonie • Sg* Or- 
via non più : che in si fatti cafi » meglio COA r^nimo , che con 
la lingua « adoperar fi convieoe • 



// jintdiUOttavp^ ed ultimo Piatoga. 



COnwnefidémi per inttllìgenta di fmlti nomi Area* 
di fparfi , sì per qi*e[ìa , come per altre mie Opere ^ 
porre qui la chiave de* medefmi nomi > e confiderando , 
<£r tmiwrfdmente è defideroio il Catd ogo intero di etetii 
gli Arcadi s però òftimato meglio metter e quefto in luogo 
di quella , dichiarandomi ^ che fe in ejfo alcm Arcade^ 
nonfitrovaffe notato , l'afcri*ua ajimpiice trafcurag^ino 
del Traferittore , che l'i meffo per ordine > epndo facile , 
che nel regolar tanti nomi con un rìgorofo alfabeto ^ come fi 
e fatta ^ ne fia rimafo fuori qualcuno. Anzi per mag' 
fformenie foddisfare a i iMtori, o wlnto ed con/enfi 
della piena Adunanzet aggiungerqji una lettera di notizie 
intorno alla medefima Arcadia fcritta dame »non àgiM^. 
ti^cheilafegnenUé 
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^Ulllufirtfs. e Reverendi/}. Sig. Tadron 
Colendifs, Il Sig. Sigifmondo Leopoldo 
Conte di Collonizj Canonico 
della Chiefa di 
Strigonia . 

PER foddisfare al dcfidcrìo , che mentre era in Roma , mo- 
ftrò V. S. Illuftrifs. d'avere una piena informazione dell* 
orìgiae , e progreffi della Converfazione de gli Arcadi j e 
all'obbligo , ciV io prcfì , di fervimela , quando dalle mie occu- 
pazioni mi fofl'e flato permeffo , eccole alcuni fogli > ne* quali 
con la maggior brevità poflibilc ò procurato di comprenderci 
tutto ciò , che mi c paruto necefTario ; e perché refti più piena- 
mente fervita > ò aggiunto in fine di eflì anche il Catalogo de* 
mede/ìmi Arcadi . Incominciando dunque dall'origine, le dico, 
che per maggiormente coltivare loftudio delle Scienze , e rU 
fvegliare in buona parte d'Italia il buon guflo nelle lettere urna- 
ne, ed in particolare nella Poefia Volgare, alquanto addormen- 
tato , fu da alcuni , che nel Catalogo troverà qualificati col ti- 
tolo di Fondatori , iftituita in Roma l'Anno 1690. a' 5. d'Otto- 
bre una Converfazione Letteraria in forma di Repubblica-» , 
che abbraccia quali tutti i Letterati d'Italia. E per toglierò 
ogni riguardo di preminenza , e precedenza tra i Pcrfonaggi , 
che la dovevano formare , fi (labili d'andar tutti mafcherati fot- 
to la finzione de'Paltori dell' antica Arcadia . Quefta Conver- 
fazione appena nata ebbe il fuo crefcimcnto , non folo perche 
varie Accademie Italiane delle più celebri vi concorfcro : msL-> 
tutti i più Infigni Letterati „ sì Regolari , come Secolari ; e ol- 
tracciò molti Cardinali, e Principi, c Prelati d'ogn'ordinc ;. 
e finalmente non poche Dame al culto delle lettere umane appli- 
cate , dimodoché nel corfo di dieci Anni ù arrivato il numero 
de gli Arcadi preffo a fecento . 

Sogliono ragunarfi gli Arcadi publicamente in qualcho 
Bofco 5 o Prato , fette volte l'Anno ncH'Efiate , e di qucfie Adu- 
nanze,fci fono deftinatc per li Paftori, che dimorano in Roma, 1 
quali di quaiùque grado fi fieno debbono recitare i lor cóponi- 

E c men-* 
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menti da fc fteflì , fuorché i Cardinali , c le Dame , che pofTono 
farli recitare ad altri Arcadi ; ed una per la lezione dcXompo- 
nimenti de'Paftori Arcadi aflenti i e quefta fiiol rfiifcire la più 
curiofa,eIa più picna.fenrendofì inefl'a gli ftili di tutta la Lette- 
ratura d'Italia.! còponimenti poi Ci Jafciano tutti in Serbatoio* 

Le prime Adunanze feguirono nel Bofco de' Padri di S.Pie- 
tro in MontoricdalquaJé fu fatto paffaggio a quello delSig-Du- 
ca di Paganica preHb S. Pietro in Vincoli , e quindi , mercé Ia-> 
moltitudine degli Afcoltanti, checrefceva fempre più» fu tra- 
fportata la Convcrfazione all'altro del Palagio de'5 ignori Ria- 
rj alla Lungara , nel quale vifi'e , e morì la Regina di Svezia di 
glor. me. e poi a gli Orti Palatini , e finalmente ora fi è ^abilita 
ne! Prato del Giardino del Sig. Duca Salviati, da! quale é Aata 
gcnerofamcnre ricevuta , e favorita . 

Il Governo di quella Convcrfazione é Democratico , oPo- 
polarc , non avendo ne Protettore , né Principe : ma Tempi /ce- 
rnente un Cu Itodc , il quale rapprcfcnta tutta l'Adunanza r 
quefto Miniflro fi elegge , o conferma dalla mcdciìma Adunan- 
za per nominazione ogni Olimpiade , cioè ogni quattro anni 
compiuti ,e non à alcun Superiore, fuorché lamella Adunanza- 
la quale da lui medefimo fi convoca nel tempo d'Inverno alme , 
no due volte l'anno , ed in cafo di necelTità alcuna volta anche 
r Eftatej e fimili convocazioni s' appellano Chiamate Gene- 
rali » 

• Il Collegio , che è il medefimo , che il Magi/ìrato annuale> 
fi elegge ogn'anno dal Cuftode , con l' alTentimento deJi'Adu- 
nanza,e fono dodici Arcadi,de 'più provetti, e affennati,i quali 
fi trafcelgono da tutti gli ordini , fuorché da quello de gli Ac- 
clamati , che fono efenti da quefti pcfi . Tal Magiftrato infieme 
col Cuftode à la fuprema autorità di fpedirc ogni affare , ec- 
cetto le Acclamazioni, e le Surrogazioni . Egli é però vero> che 
TAdunanza può rìvocare qualunque rifoluzione prefa daeflb 
Collegio . 

Oltre al fuddetto Magiftrato fi deputano ogni anno duo 
Sottocuftodi , i quali debbono tener conto delle rifoluziojii , sì 
del Collegio , che dell'Adunanza , ed altre fcritture . 

Vi é anche rOlfizio dell Vicario , o Procuftodc , il guaio 
In mancanza di Cuftode à le facoltà di lui ; e finalmente quello 
di Deputato , o Soprantendente de'Titoli delle Compofizioni , i 
quali Soprantcndenti fono quattro , e lì traggono dal numero 
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de' Colleghi , ed anno il pefo d'iuvigiUre fopra Uqiuliù di' 
Componimenti d:i rccitarfì. 

Convenendo poi riveder alcua'Opera per iftamparlì , fi de- 
putano 1 Cenfori particolari . 

Le LeggiiCOQ le quali ora quelhiConverfazione figovcnz, 
benché fieno pochiffime ,4ion pafTandoitAiidiefoxli dieci , néft 
dimeno comprendono quaneo fa dimdA^ pel boon governè 
della medefima ^ Elle fono fiate ^tte a mifnra delle d€mcì^^ 
volo degli Antichi Komanii.«Con lai.M^a di quelle , per 
dar loro maggior jnaeflà > e venerazione . E perchè V«S. Illuil'* 
refti maggiormente appagata,ricev(!rà qui congiunta una copia 
di efle , che furono publicatc 1' anno 1^)97. e cavare da molti 
avvertimenti , che erano ftati fatti di tempo in tempo gli anni 
antecedenti , fecondo che ricliicdeva il bifogno . 

Tutti gli Arcadi fono tciuici operare in qualche modo per 
benefi zio della Cgeyesfaz ionei .e però., o col recitare al Bolcoi 
o téU I MillilSIm'^ngregaxiói^V o B^fbftener Je Cariche , 
eie £>ej3utazioni, in sdtniamsiH ài tatd» jaAùàdc^li Ac- 
clamati .vi è alcuna operazione ; e da quello obligo non fono 
efenti ne meno i Foraftieri : carteggiandofi con eiflbloro tutto 
l'anno dalla Segretaria , o Serbatoio de gli Arcadi . 

Per entrare in quefta^onvcrfazione fi richieggono tre re- 
quifiti . Il primo l'era d'anni ventiquattro • ma qucfio può di- 
fpenfarfi dall'Adunanza , cflendovsne giufta cagione , il fecon- 
do la qualità nobile , maHlmamence ne'cofiumi j e il terzo l'cfier 
cognito per erudirò , almeno in una delle Scienze principali : 
macirca le Dame fi richiede di più » che attualmente profeflìno 
JPoefia . 

Quei , che vQggìBiam i ffilii^ gl tltwyr^ 

fsn^r» debix>no dimandar l'aggregazione al Comode per^vigliet* 
to : i: fono a(fenti »4fbboiio«<^itiute4M PxiSicnratore Arcade 

pel medefimo effetto • 

Ogni Arcade à il fuo nome PaHorale , che fi d:l dalla Ra- 
gunanza , e una denominazione prcl'a da alcun luogo riguarde- 
vole dell'antica Arcadia : dimodoché tanti fono \g!l Arcadi , 
quante fono ledette denominazioni j e tali dciioiimuzioui à 
chiamano luoghi . 

* ^ L'aggregazioni poi fi fanno in cinque modi. Jl primo fi 
chiahia per acclamazione , e quello non fi pratica , che co'Car- 
dinali , coTrincipi d*alco dominio , co' Viceré » e con gli Am- 
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bafciadori Regìj; c non fi pafla per voti fegreti, ma a viva voce; 
c per quede Acclamazioni Ci tengono i luoghi rifervati . 

Il fecondo è per Annoverazione • e quefto modo (1 pratica 
con le Dame , e con.Ie Coloniei e vi fi richieggono i voti fegreti; 
ed anche per quefto affare vi fono t luoghi rilervati • 

U terzo é per rapprefencazlone ; e quefto rlfguarda fola* 
mente i Colleg] di Nobili Giovani , a iquali fi concede uno* o 
due luoghi, parimente de'rifervati, per uno» o due decloro Con- 
vittori , i quali rapprefentano tra gli Arcadi tutto il corpo del 
Collegio ; e quefti rapprefentanti fi nominano da effi Collegi , 
e fi conikrmano dalla piena Adunanza» pailaudoii a voti fe- 
greti. 

Inquarto modo fi chiama per irrogazione ; e tal modo 
comprende tutti gli altri , che vogliono efiere aggregati , i qua- 
li non poiToao ottenere 1' aiiimii2k>iie^» ie nou nelle vacanze^ » 
concorrendo a i luoghi de gli Arcadi morti , o cancellati $ c-> 
qnefta aggregazione fi fa parimente per voti fegreti . 

X'ultimo modoé per deftinazione , il quale è flato intro» 
dòtto la qu e/li ultimi Anni» mentre per la fcarfezza delle va- 
canze de'luoghi , non porendofi foddisfare a i fnggetti riguar- 
devoli , che continuamente concorrono j la Ragunanza à prefo 
configlio di delHnare a quefti tali i liioi^hi da vacare, ed iu« 
tanto dichiarargli Arcadi , c dar lord il nome Paftoralc . 

Bcnchc varj fieno i fuddetti modi d'aggregare, nondimeno 
gli Arcadi fono tutti eguali j né y*è alcttna.jiìlparità fra loro > 
Siorché circa gii Acclamati > i quali » nel foìtofcriverfi » adopc 
rano il titolo d'Arcade Acclamato • 

Le Colonie fono adunanze d'Arcadi nelle Città Foteftiere i 
le quali» benché facciano i recitamenti, e le congregazioni* 
nondimeno fi regolano con le leggi della Ragunanza di Roma • 
Anno unVicecuftodccheprefiedeal loro governo,e quefteCoIo- 
nie prendono il nome, o dalie Citta, dove fono fondate , o dalle 
principaliAccademie dieffeie vacando i luoghi di dctteColonie 
lì fiirrogano altriCittadini,oAccademici,come più diffufamenu 
fi dice neiriftruzione intorno aciò, ia quale parimente rictr 
vera qui congiunta . 

Le Colonie poi ifiitaite fin'ora fono otto » cioè lette £ccth 
lari » che fecondo l'ordine deU'iftituzione fono le feguenti • la 
Forzata in Arezzo t la Macerateie in Macerata » TAnimofa itu 
Vcneziai la Bolognefe> o del Reno > in Bol9gna» la Ftcmefe hu 
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Ferrara , la Fifiocritica in Siena , e l' Alfea in Pi/a ; ed una Re- 
golare intitolata la Camaldolefe nel Muniftero di Clafle di Ra- 
venna. • - •' ■ . . ^ 
Io ò detto di fopra , che TArcadìa non à Protettore tem- 
porale : ma non però è priva dello fpirituale , efTendofi meffa-» 
fotto la Tutela del Santiflìmo Noftro Signore Giesù Nafcentc , 
la cui Fcfta , non potendo ella celebrarla nel di , che fi celebra-» 
da tutti i Fedeli , perchè la fìagione d'Inverno non permetto 
d'efercitarfi nel Bofco , la (blennizza neirAprimcnto del mede- 
fimo Bofco con particolare Adunanza , che è U prima dicia- 

fcun'anno . . j • 

Inoltre per maggiormente riftorare 1* erudizione deir anti- 
ca Arcadia , non folb quefta Adunanza à ritrovati tutti i luo- 
ghi cofpicui di effa , etuttclefue più chiare ragioni i ma per- 
chè fi pretendeva dalla medefima d* aver ragione , anche ne 
Giuochi Olimpici , come fi cava da Paufania nel libro d. della 
Defcrizione dell'antica Grecia ; perciò à ellaprefo per coftume 
nella rinnovazione d' ogni Olimpiade , di celebrare anch' efl'a i 
detti Giuochi ; non già per sfercizìodel Corpo , come fi faceva 
anticamente, ma ben per quello de gì* Ingegni, col mezzo di 
var; Giuochi Letterar;; e di più.nel computo degli anni di cam- 
minare con le medefime Olimpiadi , fecondo un' Effemeride-» 
perpetua , che d'ordine fuo fu fabbricata dall' eruditi/fimo 
Canonico Francefco Bianchini detto Selvaggio Afrodifio , e da 
me , nella quale ci fiamo sforzati di ridurre l'anno Olimpidiaco 
a corrifpondere all'anno Giuliano, come diffufamcnte appari- 
fce dal congiunto mio Difcorfo . 

Finalmeute l'Arcadia à per fuo principale oggetto di far 
particolare ftima , sì de'fuoi.Paftori vivi, come de'morti . Cir- 
ca i vivi ( oltre al farfi memoria nc'Iibri della Ragunanza , fo 
alcuno è promoflb ad Onore , o Dignità di fomma confi- 
razione , come è il Cardinalato , e altre fimili » feri- 
vcndofi lieto il giorno , che ne giugne la^ nuova in Serba- 
toio) mantiene con cflbloro continua corrifpondenzaanche^ 
per lettere > dimodoché i Foreftieri fanno, non mcn de'preCentìi 
tatto ciò , che fi fa di rifguardo j e all'incontro la Ragunanza-^ 
riceve da loro giornalmente Compolìzioni da leggere , e tenere 
in ferbo , Opere da cenfurare , ed altre fimili dimoftrazioni ; 
e circa i morti, di ciafcuno fi fa memoria fpeziale ne' detti 
libri , notandofi m^fii i giorni , che arriva la notizia della loro 
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morti < e fé fono cccenentiffimi , e famoS $ fi permette-^ che^ 
dagli Arcadi loro Amici , fieno- ahate a'fnede/iml le memo- 
rie in Marmo ; e di tali memorie una ne alzai io fleCTo al 
famofiffimo Dottor Francefco Redi Tanno 1^97* ed alcr^ 
quattro ne fono ftate finora decretate, V una al fu Mon fìg. delle 
Noci Arcivefcovo di Roffano , l'altra al Dottor Lionardo da-» 
Capua , la terza a Don Francefco d'Andrea , e la quarta al Dot- 
tor Marcello Malpighi : Letterati tutti de'Primi, che abbia awti 
la noflra Età . Laonde con qiielle , ed altre cautele, e riguardii 
fi mantengono unici i Letterati d'Italia» nel Corpo di qiiefla^ 
Converfazione , la quale à già incominciato a llenderfì , anche 
tra gli Oloramoatani • E con ciò» rup{)licandola vivamente dell* 
More de* Tuoi Atoiatiifinii comandi » le lo nmiUffima rive- 

J)i\omA i^* Giugno i6^^2 

LEGES ARCADUiVf. 

/« 'TyEnesCommimèfutnmafoteJlaiefUm ÀÀiàenL^ 
^udihitfTùWcattìmtflo. 

J L Cté/los rebus gerundi s , frocurandis fmgulà Olym*' 
piad» À Communi cremar ^ minufquf idonéus remo' 

]!/• CuftodiVicarius y ^ Colleg<t duodectmadfunto • 
£arum fmgulis Mnu Cufios > confulto uniwrfo Cc^tu ? 
mws fex in orhem eligito^ [ex wterum reiineto « Ad' 
mini (Ir OS fjn étuùPédfumito. Prdttrhdc aUamuno" 
ra pM/ca ne [unto , Patronus nullus ejìo . 

if^ik .Snfiagh pc^M f mo , eatjue inCuJlode creanA\ 
autremwendù ytrifariamdividtmior 9 influfjue nt^ 
merus dti^efarus futttoy c^terisinr^hus hijariam di' 
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fper t iunior ^ (juique partcm diwìdiam exfuperaCy 
ììumerus iuftus e(io , Si paria fuant , iterantor , Dein- 
ceps res forti committitor , 

K ^uiccjuid per Collegium de rebus communihus aSlum , 
geftumve fuat , perpetuo ratum fiet per Cu/ìodem 
ad Commune refertor . 

V /. Coetus uni'verfus relationihus audiundis , aEliffue 
cognofcundis hyeme faltemhis in JEdibuSyCarminihus 
aucem,^ Oratiomhus promrtciandis ^ prdfentiutìL^ 
ijuidem Pajlorimper annumfexies, ahfentium femcU 
^ernis , ^ icfìi^is ferii s in ^emus Parrhapum per 
Cufìodem fuh dio conwcator • 

VII, Mala Carmina , famofa , oh focena , f^p^^fli- 
tiofa 5 tmpiave fcripta ne pronunciantor . 

Vi Ih In Ccetu-i rebus Arcadici s Pafloritius mos perpe- 
tuò, in Cmninibus autem , @r Oratiomhus quan- 
tum res fere adhibetor, 

IX* Arcadico nomine Typis iniuffu puhlico ne quid 
editor. . . 

-Y. ^ciot pr^diorttm Arcadicorum tituli^totidem Paflores, 
Pafìorumque nomina fumo • Inque mortui 5 aut ex- 
punii i locum alius fu^citor . 

SanElio . 

Siquis adverfus H,L.facit}faxityfecerit , (jui^efacit, 
faxityfecerifvequominus quis fecundum H.L.faceret^ 
fecijfetue y fa^uru/ue fiet , confeftim exarcas eflo , 
eiuf pie nomen ceram Collegio per Cujlodem induci tor . 

Si quidm bis legihus obfcurum j perplexumve fet , five 

com- 
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camprehenfum non fiet , Communi Arcadum confulti^ 

feritiùribits inter Pafiores more maiorum interprc* 

tondi ^ fupplendi^ite ius e/b* ^mdque diorHuffim»^ 

iudicatum've ftet penes Cuflodem adfertuatoTy in Legum 

Tahdas ne redifftor. fiuUi mvas Legcs ferre fas 

efhm 

Alphefihceus Carius Cujlos Ccetum imwirfkm ita rega^ 
njit . Velitisiuhmis.McadesyUtquain his legibus ad 

. nofbri C^nmmnis regime» emprehenfa , perjcripioque 
fmt^Aeritate^iu^uquecmmimiiitfio^atafirmaper'' 

petuopenc -i iìfdemque Pafiores poftlooc omnes perpetuo 
ieneantur'i ut qt4Ìcum(]ue Arcadicum dànccfsnomefL^ 
adfumferit fhftriilus H.L. njelmfacramentofiet • 

CenmXJni'Uerfus fcivit^ ■ ........ 

Olympìad. BCXVllì. An. Uh 

Ab Arcadia Inf aurata • 

OlympiaJUH* An* Ih 

IflruKÀom pr la fondazjonc ddle 
Colonie Arcadfchc. 

IN due modi fi fondano le Colonie Arcadiche \ o forman- 
dofi una Congrega di Suggetti d'alcuna Città, o aggre- 
gandoli Accademie Forefticre. Nel primo modo la Colonia 
fi denomina dalla fteffa Città > o da qualche pa^lgòfpièua di; 
elTa, verbigraziaC«/óvl4J(f4cer4ff/f de gli ^nadiiCùtonìa if^S^J 
(cioè di Bologna ) degli àrcadi , &c* Nel fecondo modo , 1^ 
denotninaxioiie fi prende dal nome della fle(raAccademia>coifflE^ 
Colonia FoY:^ata degli ^rcadtXohniau^fiimtfadegii^rcadidnun' 
dendofi delle Accademie dc'Forzati d'Arezzo , e degli Animofi 
di Venezia • In ambedue i modi fi afiegQano pel mauteni mento 
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della Colonia almeno dodici luoghi > i qiiaii vacano femprc a.J 
benefizio della flefla Colonia : dimodoché morendo un Citta- 
dino , o un'Accademico , che fia della Colonia , il Aio luogo Ci 
dà ad un'altro Cittadino, o ad un'altro Accademico ; purché 
la Colonia domandi la furrogazione in tempo congruo : c que? 
ilo è uno de*privilegi , che godono le Colonie • 

Se dunque la Colonia vuolfarfi de'Cittadtni , fi debbono 
unire dieci t o dodici di loro » che fieno Profèflbri di bnouc^ 
Lettere, infieme con qualche Arcade» che fìritruòvi in dec-- 
ta Città > e per mezzo di queft'Arcade coftituir Procuratore per 
lettera un* Arcade dimorante in Roma a dimandare allaRa- 
gonanza, e per efTa al Cuftode, l'erezione della Colonia, il qual* 
Arcade dovrà inviare la lettera di Procura , con dentro la lift:? 
de'nomi, cognomi, e Patria dc'Suggetti , che debbonfi anno- 
verare trà gli Arcadi per detto effetto ; e fc in tal Città non vi 

fofle alcun'Arcjtde , allora la det^J||(^|a^iPi|ociir4jta r<9tto« 
. fcrittiTtn tutti quei > che vogliono 1 ernlIR olia Colonia • 

Se poi la Colonia é d' Accademici > fi dee unir l'Accade- 
mia ; e da cfla vien coftituito il Procuratore fuddetto per mez- 
zo d*un'Arcade , fe v'è tra effi Accademici , o ( non eflbndovi ) 
per mezzo del fuo Sej^retario, il qual debbe, cifre la lettera di 
Procura , inviare la nota degli Accademici , i quali anno a for- 
mar la Colonia) e rapprefeutar tra gli Arcadi tutto il Corpo 
dell'Accademia . 

Le Colonie, che Ci co/li cui fcoiio nelle Accademie, ritengo- 
no » come fi è detto di fopra , n nome dell'Accademia , ed an- 
che l'imprefa t alla quale aggiungono la Siringa Imprefa d'Ar« 
cadia • Quelle poi , ch e fi formano diCit^adiLu po flbno fce- 
glicrH un'IpE^;^alorcrlMllMPQMil(|^^ 
ivra la fuddacaa^rcadfa . 

Avvertafì , che ^l'i altri Accademici, che non faranno Rap- 
prefcntati, potranno ben recitare nelle Ragunanzc di Canto 
della Colonia : ma non già intervenire alle Congregazioni fe* 
gretc della fteHa . II che non milita , quando la Colonia fi a Cit- 
tadinefca , mentre in quefto cafo folo i Rapprelentanti potran- 
no recitare , né potrà efibre ammelfo ad operare altro Cittadi- 
no, fenzaefprefibordhiedellaRagnnanza d'Arcadia. £que- 
fto^ un'altro Privilegio» che godono le Colonie cofiicuitedi 
Accademici . 

£ finalmente» che (utrigii Arcadi poflbno recitare le lor 

Ff . com- 
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compofizloni , non folo nella Generale Adunanza di Roma_>^ 
ma in ogni Colonia : ed anche affifterc alle Congregazioni fe- 
grctc di efle Colonie , con voto però confultivo folamentot 
iiiciicre il decIHvo non l'avranno , che nella chiamata Generale 
di Roma , e nella propria Colonia «. 

Dif :orfò intorno allEfèmeride Arcadie Oi 

PER la piena intelligenza, della perpetua Effemeride Ar^ 
cadica è neceflario favellar prima dell' antiche Olimpla- 
di, c del modo di computarci che fi faceva con e/Te . L'Aiv- 
iiQ dunque OiitnDÌdÀaca» casi detto-dAlUt^lehtazione de^giuO'- 
chi Olimpici cne &facevana ia Elide Città dell'Attica contì- 
iMDttLCon. l'Arcadia:», nel principia d'ogni quihto.annor, fiLda** 
(noi piimL ritrovatoti inabilito dlmefi dodici » ordinatamente: 
detti Ecatombeone, Metaginnione, BQedcomiooe,Mematterio- 
ne».Pianeffìone, Antefierioue, roÌjdeone»GamelJonev£rafebo- 
lion^>.Munichionc , Targeliòne , Scirofòrlòne », a ciafciino de' 
quali fi afTegnarono giorni trentadivifi in.tre decine la prima 
delle quali fu detta mefe flantc , la fecouda.mefe andante , la.** 
rcrza mefe cadente,! quaiigioni uniti infìcmecoftituirono l'an* 
no di giorni trecenfclfanta:ina perché la Coronazione. de' Vinci- 
tori ne'dctti giuochi Olimpici, per legge inalterabile doveva fe- 
guire nclXVrd'£catfl0)ii<seÌQe«e;iie]pleai]unio^p al SoL- 

fiiziò.Efiim9cddieia.impaffibiIr«^b&av«ea£fiSr^i.Q^^^ 
de»,vegeendofiapertameuccL'«.che laLuna > dalla quale prendcj» 
regola UannoOlimpidiaco ». compie, il duo mef^ruoiCorfìH.non>. 

in trenta giorni , ma in ventinove , e ore dodici» e. alquanta 
di piiLi-dImoaochè il dì treccntefimo feffagefnrao non può effer 
l'ultimo della dodecima Lunazione , ma farà il fello in circa-" 
della decimaterza; però per toglier dimezzo quefto intoppo, 
il quale in capo a quattr'auni portava, il crcfcimento di quali 
una Lunazione , cioc giorni prelib a ventitre, s'avvifarojiogil 
Blcid* aggiungere al quadcienuio dell! Olimpiade, i fette gior- 
o£ mancanti al compiioiento} dledlft dettai decimatcm: Lunas> 
zjone»la quale appellarono loteccalare^ e con.si fatta giiinta ot- 
ttnnero>poi ilrttoroadelnàvilunio nelJa Neomenia a*£catom- 
beone 
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ibeone primo mete deiranno 01impidiaco9 e |>er c^^^uenza il 
concorro del XV* fi del mefe» come della Lana piìiì yij|p|al So!» 
ftizio » nella coronazione de'Vincicori -i « jwrdie il crie&nnen ro 
di detti giorni non accadeva Interamente nel d'ogni 
Olimpiade ma in ciafcuno de*quattro anni riniancvan ^^a^fu- 
mati giorni Tei incirca) come di foprafi^è detto , perciò eglino 
dar non vollero al quarto anno tutta la*^iunta de'giorni feccc-j 
da loro flabilica-, ma ladiftribuirono, ailegnaudo due giorni al 
fine d'ogni anno,! quali giorni chiamarono aggettizj, ed Anar- 
chi , percioccliè in eflS ccflava la giurifdizione dc'vecchi Magi- 
Urati , e fi eleggevano i nuovi » Anzi perché in tal guifa, non.*, 
fette , ma ceto giorni venivano aggiunti , vollero ;pià collo ag- 
guagliar le cofe al meglio > che loro veniva perroeAb •» (die gua* 
ilari' ordine del biduo Anarco cosi tollero airulcimoixiere 
del anno quarto il/econdo giorno» fotcoponendo .alla Neo- 
menia immediatamente il di terzo , c rendendo il inefc di giorni 
irentinove , tuttoclic II dTiiltimo^Mb^^npima^^ 

Pacando ora allacorrifpondenza deiranno Olimpidiaco,' 
. del quale in Arcadia prcfenrementc ci vagliamo, con l'anno 
^ Giuliano , che prima del nolìro pafTaggio al coftumc Paftoi ale 
tra noi era in ufo, e dovendo per conseguir ciò, aver la certezza 
d'alcun'anno 01ifnpi4ilico • mi varrò di quello , dì cai ad un^ 
limHi>ropolÌtofi vaifeÉ famofo X^voaiSkig^^OtoiCodùo > ii qasL^ 
le é fenza fallo pià certo d'ogn*a1ero, «ome4'o«n'aìtro pià cele* 
bre ; e tal anno fi è quello del Confolatotrai' Romani di X7|plo» 
e Ponziano , che fu il dugentefimo trentefimo ottavo dall' £ra 
di Chrifto Signor Noftro, da i giorni Solftiziali del qual anno 
incominciò l'anno Olinipidiaco inillefimo decimoquarto» cioè 

-iill. ^"ÌT'^^lìmpìir^^'^filiiifiiMii II Il - ' - ■ 

Numerando adunque aìl detto anno di Crìfto 1 ? 8. 1 ri- 
manenti anni del medefimo, fino al caduco ló^i^chc fono 145^. 
e ad effi aggiugaendo gli aniii OUmpidiacl 1014. ; fi avrà il 
nnmerode'medjsfimi anni01impidiaciln^467. , i quali com- 
putati ad ufo d^OIimpide , renderanno 11 caduto anno di CtiÙo 
lépa. III. del Olimpiade DCXVII. 

Ciòfiabilito,perdimo{lrare il circolamento della perpetua 
v£fièmeride Arcadica, fa di ^efiieri , che P anno lunare all' 
anno Solare fi contrapponga , il che f^iclhncntc confegniremo » 
■'Cominciando il circolo degli anni Solari dall'anno Giuliano 
a68$. fecondo però la correzione di papa Gregorio» dal quale 

f f 2 tali 
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tali anni iiuvvcnìrc Tempre nomineremo Gregoriani. Impercto- 
ché Ci truova > che iu tal' anno il novilunio più proHiino al foU 
H^io eftivo accadde net d) primo del mefe di Luglio , a cui ve^. 
ramente rifponde il noftro Ecatombeone • Fa dufiqae si no vili% 
nio pià vicino al folftizio eflivo » e la Neomenia d*£catoixibeo«>- 
ne dell'anno primo delf Olimpiade DCXVL il dì primo di 
gli deiramio Gregoriano 1^85. / : ''^'^^^^tì^ 
E perché l'anno folare , perèlTer coftituito digiomiP^ 
porta fece giorni tre di più del Lunare Olimpidiaco fopraddc- 
fcritto , il quale c compofìo di giorni 362. ( lafcio gli accidenti 
sì deHaniio Olimpidiaco d'eflere alle volte di giorni 361,81 dell' 
anno folare d'eflere di 3 66. del che apprefTo favelleremo ) perciò 
adiviene , che l'anno Lunare Olimpidiaco incomincia tre gior- 
ni avanti il folare . Dcbbefi nondimeno rorre da quefta regola 

ranno Quarto d' <m^iQimPl^à^ » fi fliiiifcfiflgr'^'^ coftituxco » 
coi^Pi-détto ì W9W ^(nifl*^ 6 2 , HiT cR fBVthcomm eia-» 
quattro giorni prima*» che il folare j (ìccome anche adlviea ciò 
nelbifcftile de'Gregorlani , perche tal'anno non e di giorni ^6$^ 
ma di 366. merce le fci ore di più , che à 1' auiio folare oltra i 
fuoi giorni 3 6 5. le quali ore ad corfo di anni quattro fanno u4>. 
intero giorno. ' - » _ 

Da tale anticipamento dunque dell'anno Lunare nafce_j , 
che d'anno in anno tanto il medefuno anno Lunare fi tragga-» 
indietro » che nel corfo di dne Olimpiadi il folftizio eilivo Tue- 
ceda dbpo 21 XV* d' Ecatombeone » dimodoché non pofla coa^ 
leguirliia coronazione de' Vincitori nel XV* giorno del primo 
mefe • e de la più vicina Lunazione al folftizio della State > co^ 
me è neceffario * 

Ne a ciò potrebbe peravvcntura darfi rimedio j fé noi va- 
lendoci dell'autorità de gli Elei, non aggiungenimo , ficcome 
abbiamo aggiunto > un mefe Intercalare ora di 29. ora di 30. 
giorni, fecondo, che richiede il novilunio a cui fi debbe arri- 
vare , dentro i quali fi ritroveranno anche i due giorni , che fo- 

Elion comporre i minuti non avvertiti della Luna nel corfo di 
dici aniii> e quello mefe intercalàife R porrà dopo Tultimo me- 
fe deiranno quarto d*ognt feconda Olimpiade* eli chiamerà 
Sciroforione fecondo > adufó de'Grect , che fimilmente i foro 
meli intercalari acconciavano nella flcfTa maniera. Anzi per 
comodo di fcrittura il mancamento detto di fopra del fe^ 
condo giorno neli' ultimo mefe della detta feconda Olimpiade 

fi 
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fitrarporterà al mefc intercalare , facendo rultitno mefe perfet- 
to di gi<mii trenta , e togliendo al mefo intercalare iileej^o 9 
con dirlo terzone fe farà detto intercalare di giorni i9«fi tc^iicf à 
anche il terzoi e diraili quarto » numerando poi infìno a trenta^ 
giorni anche effo mefe intercafore > dopo il quale fi pórranno i 
due giorni Anarchi . 

Con fimil regola fi avrà ogni quattro Olimpiadi , cioc 
Ogni fcdici anni, il circolo perfetto della Luna» almeno per coii-^ 
fcguire il noftro fine , che la coronazione de' Vincitori ne* gn}^- 
chi Olimpici fi faccia nel XV. del primo mefe , e della più vici- 
na Lunazione al folftizio eftivo : dimodoché ogni fedicianni 
tornerà la Luna al fuo fiftema , e Tanno Lunare al fuo principio: 
ma non già in tal tempo ritornerà a contrapporfi all' anno Tola-^ 
re , richfedendofi, perché ciò fiegua, quaranta Olimpiadi > cioè 
anni cenfeflanta Gregoriani, dopo i quali tornando linovilanio 
più vicino al folitizio eflivo , e la Neomenia del primo mefo 
dclf Olimpiade nel primo di Luglio dcir anno OiregOPiano , fi 
renderà in tal guifa perpetua la nollra £^meride a 8t nell'anno 
Lunare , come nel Solare . 

Debbefi finalmente avvertire, che nef fine d'ogni quaran- 
tefima Olimpiade non fi dovrà intercalare il folito mefe , ma-» 
folamente un giorno : tanto avanzando , e non più l'anno Sola- 
re fopra il Lunare in tal tempo: anzi in que&o primo circolo dal 
1085. al 1845. ne meno tal giorno farà neceflario d'intercalare» 
mercé la correzione di Gregorio» che toglie il bifeftoairan- 
nò 1700- 

Tutti 1 fuddettì rlfguardi fi fono avuti per la formazione, 
della nofira Effemeride i e benché dal detto fin qui, e dalla vìfta 
della medefima EfFemeri^ w b baftnw fey^wii^^fac ciàfcuno pof- 
fa comprender la noftra mente: nondimeno per maggior facilità 
fottoporremo al prelcnte ragionamento due Tavole, l'una di re- 
gole ftabilite , e ferme , i aicia di dimofirnzione di rinnovella- 
mento d'Olimpiadi dall'anno Gregoriano 1700. col quale ter- 
mina il primo circolo della Luna , fino al 1 7o>>.tralafciando la 
dimoikaaione del detto primo circolo , perchè di c/To non refta 
ne pure on*anno intero* - • 
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Tavola di Regole circa le Olimpiadi . 

^. coronino i vincitori de* GiuocTiì Olimpici nel pieni.' 
lunio più vicino al folftizio €lHvo dopo ogni quarto 
anno* 

II. La prima Neomenia dell'anno , in cui comincia roiimpla- 
de, fia quella, che immediatamente precede il plenilunio fud- 
detro. 

III. Sia il -giorno, in cui cade la detta Neomenia,dcnominato 
il primo dell'anno , ovvero d'Ecatombeone . 

IV. Al quarto anno dell'Olimpiade fi detragga un giorno, c fu 
Tanno non di :j62.<:omeglialtri ,inadi 361. giorni. 

y. Ogni otto anni s'aggiunga un mefe intercalare , così rìchie. 
dcndo il corfo della Luna, acciocché ilpienilunio dcila-i 
Olimpiade Ila il primo dopo il fÒìfiìzJó 7^*9mn9imm.m . 

VI. Tal mcfc intercalare ne'primi otto anni fìa dì giorni 19. c 
ne rLilfcgucnti otto di giorni trenta , e così fi faccia d'otto in 
orto anni ,ie pure la neceflìcà non richiede altramente • 

VII. Ognicenfcflant'anni in vece d'un m e fe,s 'intercali un giorno 
Wll. Nel primo circolo dal 1685. al 184^. non s' intercali ne 

jn^no il luddetto giorno, merce la correzione di Papa Grego- 
rio j che toglie all'anno 1700, il bifcfio . 

JJT avola di Rinnovellamento d' Olimpiadi . 

OLimp. DCXX. Anno primo . Novilunio . Neomenia d' 
Ecatombcone : anni Gregoriani 1701. 5. Lugh'o . 
Anno II. Neomenia d'Ecatombeone 1702. i.Luglio. 
Anno III. Neomenia d'Ecatombeone, 1703. ip.Giugno . 
Anno IV. Neomenia d'Ecatombeone. i704.Bifeft. 2 5. Giugno. 
Olimp.DCXXI. Anno primo. Novilunio. Neomenia d'Ecatom- 
beone , Anni Gregoriani 170$. 21. Giugno- ^ ^ , 
Ann, li. Neomenia d'Ecatombeone. 1705. iS.Giugno . 
Ann. III. Neomenia d'Ecatombeone. 1707. 15. Giugno* 
Ann. IV. Neomenia d'Ecatombeone. 1708. Bifeft. ii,Giugn6^ . 

Mefc intercalare di giorni 29. 
Olimp. DCXXI.Anno primo. Novilunio. Neomenia d'Ecatom- 
beone, Ann. Greeoriani 1709. 7. Luglio. 

CA- 
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PASTORI ARCADI. 

A 

ABrantc Molorchio . D. Girolamo Ravalli Tcrrarefc C- 
Fcr^ 
Acarinto Oreflio».. Ab^RucilfaParacciiini Rom- 
^ Ad Delpufiana • Do& Eullachlo Manfredi Bolog^ C B« 
Acone Atefiano • Marchefe Fraacefco Ricci Macer. C* M. 
AcrifiaEìTncO'. Franccfco Bacci Arthidraconadi Arezzo CF^ 
Adrado • D. Piec Fcancelca Gro£Q;>g)ietcl Cher«.Reg,oU Somar- 

fco Genov^ 
Afidante. Abrunamonte Palenga Spolet. 
Afillo Eftanio . Cav. Girolamo Manni Sanefe C.FifJ 
Agamede Sciatio*^ Giuiepp&Malacei^a Garufiì da Kimint 
Agarifto Teutidto Ca. Alanaanno lfolaoi Bolog. 
Agatino Gnacolia- Abate Bico AlbergpttiAcet. C F* 
Agellio rppiano*.Co Coftanzo Maria d'Adda MilaQ;R.C*Cletn.. 
iLgpDo Ceraufio • P* Domeaico Faluo Cofentina della. Comp^ 
dlGlesu 

Agenore Falantco .* Gabriello Giovanni Reinerlo Parig. 

Agicie Ariilocracica. D* Maria Lof&edi March*. di.Monceforcc: 

Napolib- 

AranioTermco . Avv.D; Giufeppc Alciati NapoU 
AiarcoErtnnidio.' March.. Fraacefca Giufeppe Ord Bologn^ 

O' B* Vicecuft*' 
Albaniò' Coritcnfe. Cav«Ain>dra»Sox2Ìfàntì:da. Piftoia; 
Albeno Fedriò • Mardiefe Sigi finond« Raggi Genoaefe» 
Al biado. Elaita . PkcroDeradundis da Rieri . 
Alburnio Ripeo . Giovanni Vignuoli da Perigliano 
AlcailaCcikateo • Gabriella Bucci. SaocfeCFif.. 

Alca-' 
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Akàùa Cromonia . Virginia Roffi Alberici da Orvieti • .\ y. , 
f. Alceo Trapezunzio • Monfignor Aleùmàxo BcainczÙL P^rngi* 

no Auditor della Sacr.Rota Romana • ' 
t Alcefio Cilleneo • Dot.Lionardo da Capua NapoJL M 
Alcicione . Gio: Francefco Zamboni Vencz. ' 
AlcimidePurio. Leone Alberici da Orvieto. 
Alcimedonte Crefio. Gregorio Galop refe Napol. 
f Akino Tipaniefe . Avv.Agoftino Coltellini Fior* 
Alcippo Corifeo. Giiifcppe Ciampclli Fiori ^' 
Alcone Sirio . P.Carlo d'Aquino Napol. della Comp.di Giesu. 
Alerò Epidorico . March. Antonio Trotti Ferrarefe C. Fer. 
Aiefll Cillenio. Giufeppe Paolucci da Spello fondatore . - 
Alccc Mirtillo . Giovanni Grimano Nob.Vencz.C.A* . . ^ 
Alfeno Diagoaeo • D^Angelo Pandooi Can. Reg. di^tSalraSOW; 

re Napol. -11» 

Fondatore , e Cu Hode di Arcadia . jA' 
Allo Grincgnio . Dot. Niccolò Averani Fiorentino. 
Algido Tricolonio . Priore Orazio Felice della Seta Pifano . * 
Alidio Celiaco • Giovaa Maria Marciai da Cura delia Pieve é{* , 

r F. -4*'*^^ 
Alindo . Filippo FabrI Romano • ' Ri 

-f AlaienioTeutidio . Avv. Gregorio. Cerafia Napol. Jh, 
Alnano Melico» Gio: Francefco Cardinale Aibaai da Vròino^ 

Acclamato* 

f^Alnidio Ailerionlo • Carlo Giafcppe Mazzoni da MorbegiiQfil^ 
Aliiio Dipenéo . Domenicó Lippi Aret.C.p. ' >p ' 

Alpago Milaonio* D. Floriano ìfuì^ dù3^gjagl«^^^ 

Mon.Caiiiald.' C.C. Vicccuft. "* -s^» 
f Altcmone Sopiate . Gio;Fraacefco Lazzarelli da Gubbi 

Propello della Mirandola . 
Alterio Eleo. Dot.Aleflandro Marchetti da PirLoIa 
AlzindoEpiziano . Dot.GiufeppeLanzoni Ferr.JC.rcr. 
AnurantaElenflna. D.Anoa fiearrice Carrafa Spinelli Priad^ 

pe0a della Scalea Napol* y\ f 

Amaranto'SciaèlHco • Girolamo Gigli Sanefe. 
Amarindo Cari fio . Ab. Filippo15piH& Spolet. 
f Ameto Ninfadio . Ab.Giacomo Maria Cenni da 
Amicla Grigio . Can. Michele Brugiieres Rom» 
Aminca £&rio . Ab«Giaciuco Mai'elli Napol. 
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AmKo Bacchico . Dot.Octaviano Capelli Fcrr.C.Fcr. 

Amirifca Idea. Maria Calìmira Regina di l^ollonia Accla- 
mata . ■ 

Ammonc Aconziano . Dot, Gio'.Batifia Tamagni da Modena. 

Atnpelo Reunio • Fraticefco Maria de Loco Sereni Rom* 

ADaftrioLìceatico • Monfìg.Filippode AnaftaHis Arcivefcovo 
diSurrehco NapoK 

Andrio CiUeaeo • Ab. Lodovico Anfelmo Gualtieri da Otr 
vieto » 

Androgeo Cotilio . Romualdo Vezzo(i Primicerio della Cace*. 

draJc di Arezzo C.F. 
Anfriio Pecromio . P.AleiTaudro Poiiiotti da Terni della Com* 

paqiiia di G ics lì . 
t Anicio Trauftio . Dot. Franccfco Redi Aretino • 
Antenore Palio . D.Vincenzo Bertocci da Rieti* 
Antlno Bembinio • Giolìano Griimi4|^m« 
Antofilo Pier Maria Meucci Fior> ^ 
Api Sologorgco • March. Scipione Sacrati Fcrr.CFsrr 
Aquilio Naviano • O.Livio Odefcalchi Rom.Ducadei Sirmio* 
Arafio Ifluntino . Pompeo Sacchi da Parma . 
Arato Alalcomenio . Domenico de Angelis Leccefc • 
Arbio Gortiniano . Pondolfo Spannocchi Sanefe . 
Arconte Friil'eo . D. Luigi della Cerda , e Aragona , Viceré > C 

Capitan Generale del Regno di Napoli . Acclamato . 
-f Arezio Gaceatico • Francefco de Lemeae da Lodi • 
f Argello Bufagi'ano • Avv.GiroIamo Monti da Temi • 
Argeo Coraconafio • D. Gregorio MelTeri Napol. 
A rgefto ^I^^^P^ * da 

viva . 

f Arideo Pilio . D.Agoftino Nicolai Senatore di Bifaiìzouc • 

Arione Cedreatico . Giufeppe Duringhcllo Venez CA. 

Arisleo Cereatico . Francefco Maria Onoraci da Poli . - ' 

Arifpo Ardoniano. DocFrancefco Neri da Perugia. 

AriiieoCratio. Ab*Ànconio Maria Salvini Fior. 

Ariftile • Dot.Francerco Forzont Accolti Fior. 

f Ariftone Prcfcnfe •Monfìg.Giofeppe di Bologna ArcivefcoTO 

di Capua Napol» 
Armindo Tortunio . D. Carlo Carrafa Napoi. March. d*Ans » 

ora principe di Belvedere • 
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Aronte Oileo . P.Gio; Giacomo JPauici Maceratcfc della Coni«j 
pagnia di Giesiì . * 

Arpalio Abcatide. Piero Andrea Forzoni Accolti Fior. 

Anenio Pironio • Alefsaudro Barbuglia Segretario dC Monti 
da Otte • 

Arfindo Pegeo Ignazio Maria llebaffi . Cenov. 
Artefio Menaleo • Can*FuIvioLeonioSpolet« 
Arturo Metopio . Dot. Anfano Franceico Girolami Saiu CFl/.i 

^Atv^ìo EucroOo. Filippo Vifcardi Rom. 
Ai^aco Eliclo Monag.UiiiTe Gozzadioi fiolognefe Segretari 

de' Brevi a'Principi . 

AAcrioSirco. Moiifig. aanucdo Pallavicini da Parma Govcr^ 

narore di Roma . 
Aftilo Fezzonco . Giacomo Buonaccorfì Fior. 

Ati • Paolo RanuccI Macera;efe • 

t Aurano Pirgenfe.D*Giufeppe di Varano de'giì Duchi di Ca*>'^|| 
merino , Fcrr. ^ * 

Autone Manturefc . Bali Gregorio Redi Aret. C. F. 
Az^io Corineteo. Giufeppe Antonio Toma/Tctci Aquilano- • " 

i|i BachinideSchenuntlno» Doinenico Bartolt<|a Iucca * 
Bandalio Fezzeo • Pietro Andreozzivda Bevagna • 
Barcinio Melange© • ltfonfig.Andrea dTAquinoNapolit.Vefco* 

vo di Tricario . ' 

f^afiliflfa. Criftina Alefìandra Kcgma di Svezia di glor. me-^ V* 
moria , nel cui Bofco ebbe notabile accrelcimentoiaKagii^ 
nanza degli Arcadi . * 

Beiiaco Deomeneio . Can. Giulio Cefare Grazzini Ferr.C.Fcr»- * 

Berico Aminiano . Pietro Guadagni Aretino C. F. 

t Brcano Filattrkiio • Gay. Cornelio Magai da Parma» 

4iCaUdone Trivio* P.Gto:FrattcefcodiS.Pietro ,Ganirale de 
Cber. Keg«ddle Scuole Pie , nel ifecolo « Pietro Giaouno Fo* 
ci Modan. 
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Col CATAtooo Dbgl* Arcadi* 2^5 
* Ornalo Fialeo • Dot*Giufeppe Aveirani Fior. 
Candido Pecrofacio • Monfig* Marcello d*AÌle Roituort Car- 
dinale • 

CaridetndTelefìo. Monng.Bernardiao Scotti Miianefe Audi- 
tore della Sacra Rota Romana » 
Carino Dipco. Paolo Antonio Viti da Orvieto Fond. • ' 
Carifio Alantino . Antonio Principe di Panna Acclamato l 
Carifto Afterionio. Tommafo Filippo Walraveo Giofetlb dall' 
Alfazia Principe dì Chiniay,c del S.R.I. e Propofto di Gante. 
Cariceo Nefìo . D.Piecro Canneti Moa.Ab>Caiiiald..da Creino^ 
naC.C. 

Carmide Ergatico. Conte Paolo Emilio Pantani Bologn* C* B* 

Caftalio Lampeatico • Monfig. Rinaldo degli Albiai da Cefe: 
na Referendario &€• 

CelindoGortiniano . Francefco Viali Gen. 

f Celio Pclicnco . Monfig.Fraiiccfco Maria Vettori , Vot«di Si- 
gnatura di Giuft .Fiorentino . 

Celiro Straziano . Don Leopoldo Sanreveriiio Nap. Conce di ; 
Chiaromonte . 

Genite Afrodifeo • D. Glo: Bianchini Vcronefe Somafco . 

Cerinto Alcmconio • Dot. Pietro Paolo Pagliai San. C. Fif. 
^Cefennio Iflunceo . Ab. Carlo Doni Perug. % 

Cidippe Dereia • Maria Brullaidi di Sillery Contieri Marchefk 
di Cavaglià Parigina* 

f Cinnamo Lepreonio . Dot. Bernardino Mofcheni da Lucca'. 

Cirfìo H ipeatico • Salvatore Giofeppe Maria Tonci San. C. Fif* 

Citiflb Bleninio • Avv. Giacomo di Batifta Sardini da Lucca . 

Clarifco Egireo • D* Bartolomeo Ce va Grimaldi Duca di Te-^ 
lei e , Nap- . ...ti 1 «'rtwwwniwn mrtii i t h i ' • .'.^p- 

Clconre Aflòridio . D. Aleflandro Riccardi Nap. 

f Clcarco Simboiio . D.Flavio Orfini Rom.Duca. di Bracciano* 

Cleobolo Profenfe • Ooc.Gio: Angelo MafFci Rom. 

Cleodamo Tinnteo • Ab. Francefco .Marufcelli Fior. 

Clidemo Trivio . Celane Bi^olocti da Reggio di Lombardia • 

Ciitnene leria • Co^Terefa Gambalunga Bianchetti Bolog. 

Cliiio Luliano . D. Marino Caracgblo Prìiicipe d'Avellino $ e 
Gran Cane, dei Regno di Map. 

Cloanto Epizio . Gio: Batifla Gambarucci Roni. 

Ciomiri Borea. Marcii. Maria Frontoni Ciccolini Maceratefò 
C-M. . 
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Cloaico Stinfiilio l Ab« Sante Moraldi da Bibbiena • 
fCforidano Acbelolo • Gio: Dario Cipolleichi Aretino C P.Vi« 

cecuftode • 

Clorideo Moloflio * Prior Luigi Rucellai Fioren. 

Clorindo Frimantlco . Giacomo Filippo Cini dalla Pergola • 

Cliicnto Nettunio. Dot. Girolamo Barn fFaldi FcrtC#Fcr» 

Cornate Gnaufonio . Ab. Paolo PeirizziBoIog. 

Coralbo Afeo . Pompeo Rinaldi Rom. 

Corebo Maloetide . Domenico Trofi Rom. 

Coreto . Gio: Franccfco Corduaaoslci Graii*Canc« delU Rcg^ 
na Ved. di Pollonia • 

Coridone Maracbio • Paolo Francefco Carli Fiorentino • 

Corileo Naffio • Do& Benedetto Averani Fior. 

Corilo Anchiiiano • Ab* Michele Granelli Gen. 

Corindo Limaceo • Guido del Pajn^Qj^or. Can.' di San Pie- 
tro in Vaticano - 

Corinno Schcnimtino . Pier Francefco Mormorai Fior». 
^Corifeo Malateo . Giofeppe Anfidci Perugino. 

Cofmeta Inachio . Gior Maria Mazzoleni da Bergamo . 

Crateo Ericlnio , Pietro Cardinale Ottoboni Venez. Vice- 
cane, di S. Chiefa , Acclamato . 

Cratilo Erculeo • Domenico QuarterouTdaMciSha» 

«Gratino Emerefio. Giovanni Santorio Rom* 

f Crifaldo Trifio.D. Antonio d'Aquino Principe di CaramanI* 
co Nap. 

Crobilo Ammonio . Giovanni Godi Padovano C» A. 
Cromidc £neo . Sebaftiano Barbarigo NobaViuizIaao €• A* 
Cromindo. EneaDrifcolIbernefe. 
«^(Ucromiro Diaiiio • Pietro Antonio Bernardoni Modan. 

D 

Dafne Eurippea . PcIIwgIna Maria Viali Rivaroll Gcifc 
Dafni Ali treo * Can- Tommafo Mancini Rom* 
DalifoEnifpeo. Uaaù Giacoma Curandolo Nap. de* Duchi 
di Martina Retondario* . 

lameta Clitorio • Cav- Melchiorre Maggio Fior. Fondatore . 
t Danti Boreatico'. DoaDómenico Aquino Ni^ Principe 

di Caramanlco . 
I>ordaao£pitidio»P*Carlo Eiuizio di S.Gioacchino Cher.Reg. 
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. ddlcScnolc Pie da Norcia: al Secolo Carlo Eutizio Panzieri. 
t DaunoEfcuIapiano. Monf.Gio;Batifta Conti Fior.SJctto da 



Caiazzo 



-e Dccilo Tifoate . March.Pompeo Azzohiu da Fermo. 

Dclfidc JBchco. Don Giofcppftdc'Mcdici Nap. Priacipe d Oc 



taiano . 



Delmino Silacenfe . Lauro Quirino Nob. Veniziano C.A. 
Demade Olimpico . D. Gio: Antonio Aftori Viniaiano C. A. 
Defpino Scolita . D. Antonio LocatcUi Viniziano C. A. 
DiomoMclpeo. Francefco Acarigi Sancfc. 

Dioro Taumafio . Tcpdorico P?tt»«*\4*i:*""2.: . j , 
Dietimo Ocio. Antonio Magliabcchi Fior. BibWiot, dei Se- 

renifs.@.D.diTofcana. ^ r e-. 

DoaldoAcrotoforio. Dot. Giofeppc Salmi FerrarcfeC. Per. 
Doralio Egemonio . Cav. Niccolò Cicognan da Parma . 

Dorebo CUrco» Co-AntonioEftenfe MoftìFerrarcfc C- Fcr, 

^<^orIcIa Eliflbneo . Monfig. Francesi». iyi^;^doi;o da Gubbio 
^ Cam. d'Onore di N.S. r w . ■ 

Dorico Autonidio . March. Francefco Monti Bologncfc C. B. 
t Dorilo Tcfmi^o . Gio: Batifta del Palagio Fior.Can.diSaft 

Pietro in Vatic . . ^. r r 

' Dorinda Parrafide . Macia ScttìmU Tolomci Marcfcotti Sai^efc 
dc'Sìgnori di Monte Albano . ^ ^ , ^. ,^ 

f Dorifto Cratidio . Monf. Ottaviano Corfini Fior. Decano 
della Cam. Apoft. ^ ^ 

Drimodio Calcodontco . Giovanni Rofelh d'Arezzo C. F. 

Dubeno Erimanzio • D. Guido Grandi Mon. Caraald. da Cre- 
mona C. C. 

DuffleaoSepiacei,i; 



Echemo Faglo Avv. Borghini Pifano C Alf. * . 
Edrafto CaHo . Ab* Gio: Batifta Buffi da Viterbo lilfCnianzip 
inBrufclIcs. 

Egeo Bufagiano • Carlo Sanfcvcrino Nap^. Principe di Bi* 

Tignano» 

f ^Egerio Dafeo • li(on£ Donicnico Tamgi da Orvieto i poi 

Cardinale. 

Bgildoi^anattco; Giovanni Sennacclii Veneziano C. A.' 

Egilo 
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Egilo Cinereo . Cav. Paolo de'Conci di CampcUodaSpoIeti. 

•f Egone Ceraufio . Pietro Giubilei da Pcfaro . 

Éladio Maleo . Avv. Donato Antonio Leonardi da Lucca» 

ÌEJcindo . Ab. Gio: Bari/hi Panconi Fioren. 

ricino Calidio, Mouf.AUrcdloSeveroJi llom, Vot.di Siea.di 

Elcippo Garatide . Ab. Stefano Durazzo Gcnovefc . 
Elenco Bocalide . Francefco del Teglia Fior. 
Elettra Citcria, Co. Prudenza Gabrielli Capizucchi Romana, 
tigone Peliamo. D.AQtonio Pellegrino Mangciii da Ferii Mon. 
Camald. C. C. 

Hliance Agetorio . Dottor Camillo SUveno Ccirctani Sancfo 

Canonico della Mctrop. CFif, 
EI icio Pafiaiio . Dot- Ccfarc Gregorio Scotti Sancfc CFif. . 
E idoro Aleatico. Giacomo Francefco Amici Maceratefe C.M. 
. £1 1 n do Scicu^ . Pqu Bii9»£fiffiQit(amrtff»ì'^npi^4^*^j^g^ 4'An- 
' diia . 

Elirlo Macinano • Piero Ale^andro Ginori Fioren. 

Elifo Eutco . D. Tiberio. Carrafa Nap. Principe di Chiufano ^ 

Ellero Afiieo . Cav. Baccio Bacci del Ov. Gip; Girolamo Are. 

tin. C. F. * 
Elpido Cererie . Cav. Michel Angelo Zorzi Vicent. C A. 

Elpino Mcnalio . Monf. Paolo CoardiTorinefc, Cam. d'Onore* 

di N.S. Fondatore . 

t Elveto Gateace . Placido Maier Svizzero . 

Elviro 7 riafio • Doji Niccolò Gaetano Nap. de' Duchi di Lan^ • 

. ren?.ana . 

Emaro Simbolio . Apofìolo Zeno Vcn. C. A. Vicccufl. 
Emolio Neeio . Pandolfo Pandolfini Fior. 
/ Emone Lapitio. Maeftro Fra Aleflandro Biirgos Fraacercano 
CB* 

Enarcto Alittorio . Monfig, Paolo BÒrghefc Som. Cherico di 
Cam. 

Endimione ; Dot. Filippo Mei Fior. 

t Endiino Afueo . Abb. Fulvio Mauritii Aretin. C. F. già Vi- 

cecuft. ^ 

Encrio Parrafiano . Silvcftro Grimaldi Gen. Inviato dellARtf^ 
pubb. di Geni al Papa . 

EnetoErco. Principe D. Antonio Ottoboni Venez. " " 
^ Enotro PalUnzio . Co. Vincenzo Piazza da E orli . 

Entello; ' 



I 



Col C ATALOGO Begli Arcadi. 
Entello Epiano. March. Cornelio BcncivogU FerrarcfeC Fcr. 

Vicecuft. . . T /• ^ ' 

Epidauro Pirgenfe . Dot. Giorgio Bagli vi L«cccie» 

Episeno. Pietro Paolo Palitóii da Fiano . ^ ^ v 
Epico Cranìoiiio . Can. Gio: Agnolo GoidarelU Pcrngmò . 
BraftoMefoboatico. Monf^Fraacefco Gavoni RoiikCaiii«5^% 

Crbcnio Paragenite . Co.Francefco Felini daPiacenzafMinificQ^ 

del Serenifs. Duca di Parma . ^ 
Ergafto Ladonio . Adriano Acclani Nap. 
Ergino Parorio. Ab. Giovanni Paftrizio da Spalato • 
Ericio Grilleo . Co. Niccolò Fava Bolog. C. B« 
Eridamo CaUmcino . Ab. Carlo Conti Fior. 
Erilo Cleoneo. Ab. Alefl"andro Guidi Pavefe . _ 
t Erimone Palio. Gio: Batifta Capalli Decano d'AtCZlO CF. 

giàVicecuft: 

Erficrato BalTco • Aw. Gafparo del Torto da PiYa . 
firifcoEgienfe. Can. Glofeppc Palmieri PiianoCAlf. 
t Eritreo Collide . Giofeppe Porcelli Nap. 
Eritro. Gio: BaAolommeo Stanislao Cafaregi Genov. 
Eritreo Gnacalifio* Dot. Cornelio Guglielau Guidini Sanefe 
C. Fif. 

Ermandro Lamplano . Luigi Teodori Venez. C M. 
^'Ermete Aliano . Gafparo Cardinal di Carpegna Kom. Vicario 

diN. S- Acclamato . 
Erminda Alicea . Anna Giuditta Febei da Orvieto . 
Erminio Tolidio . Don Michele Imperiali Genov. Principe di 

Francavilla. ' -^^^ » 

Eroteb Nafìlib . Sigifmondo Leopoldo Conte di Cotloniz Can* 

della Chicfa di Strigonia . 
Erfilio Macariano . Dot. Gio: Maria Lancifi , Rom. 
Efperio Afrodifiaiio . Dot. Gio: Bacifta Fraticelli Sanefe C.Fif. 
M'oMo Palifcio. DonGio:BaàilailofpigIiofi Rom-Ducsu» 

di Zagaruolo . 
- Eftrio. P.Gio: Batifta Cotta Tendafco Agoftialano. 
Etcrio Stìnfalico . Aleflandro Marcelli Nob. Vcnez. 
Evandro Elatico . March. Emilio de Cavalieri Rom» ^ 
Evante Dafeo • Don Giovanni Caracciolo Nap* de' Principi di 

Torelhik^ 

£11^ 
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Eudamio Linio • Francefco Berlini Nap. 

Budo^o Pauntino» P.Ubertino Carrara da Sorà della Comp. 

di'Giesù. ^ 
Eveno Trauflio • Conce Orazio d'£lci Sanefe • 
Tu Temo Batio • Francefco Arifi da Cremona* 
£uiìfio Clitoreo. Dot. Pirro Maria Gabrielli Sanefe C. Fif. 

Vicecnft. 

JEuforbo Aranìo. Macero Fra Francefco Maria ForlaniRom.' 

deirOrd. de Pred. Compag. del Rev. P.M.del S.P.A. 
Euganio Libade . Can. Benedetto Mcnzìni Fior. 
Fugenio Aleio . March. Matteo Sacchetti Rom. 
Eumcde Scaleo . D. Fabio Maria della Leonefla Nap. Duca di 

Cappaluni. 

£umeIo Olenio . Don Emanuello Martino da Valenza . 

EnmoIpoTifeo.Monfig.LucipQB Hfi^^'^^^^U ^? Refi-rpu^^^M-n. 
Evonimo Cariano* Marclì.'D9meiiico Antonio Lftinini Sanefe 

C Fif. 

Euribio Callideo. p. D. Martio'AgnoIo Franchi Ftorent. Mon. 
Camald. C.F. 

Eurideo Lifiano • Francefco Duca della M^andola ; Accla- 
mato . 

Furillo Mctidrio. D.Agoftino RoiTmi Mon.Caraald.Vcne2.C.C» 
Eurimedc Fitio . Gio: Batifta Palma Nap. 
Euriflco Parebafio . D.Giufeppe Maria Stampa Miiauefc So* 
mafco • 

Euriih) Pefafgo . March. Filippo Corfini Fiorentino ; 
Eutibio . Agoflino Fabio Maflècani da Sanca Fiora . 
EutimoLeiiconidio. P. MicherAgQoIo deM^gifirisRoja.deZ.' 
la Comp. di Giesù C. 

F 

Fablllo Giunonlo . Carlo Antonio Bedori Bolognefe C. B« 
^ Faburno Ciffeo . Monf. Pellegrino Maiferi da Forlì Votante di 
ambedue le Signature . 
Fadio Neftaneo . Andrea Belvedere Napol. ; 
^ Fanaio Pelafgo . Avv. Ottavio Giandi Maceratefe . 
Faufhilo Gerontco . Co. Antonio Maria Gioia da Turino . 
FedrioEpIcorlano» Ginfeppe Antonio Vaccari Ferrar. C Fer. 
Felicio Orcomeniano • Domenico Lauarini Macer. c. M. v 

Feni- 
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Fenicio LarllTco. Benedetto Cardinal Panfilio Rom.AccUmaco;. 

f FenìoBereiiteatico. Ab. Glo: Batifta Adriani Macer. C. M.. 

Filindo Echefronio . Ab. Liborio Venerofi 1 ifano C Alf. 

Ferildo Azzaniano . Gio: Bacila Ridolfi Macer. C. M. 

Fertilio Lileo . Co.Pompeo Camillo di Montevecchio da Fano» 

Fidalma Partenide . Marchefa Petronilla Paiilini Maffimi Rom, 
JL^idauro Maniaco . Don Mario Reitani Spatafbrada Meffina. 
^Fiefcolo Alcimedonzio'. Ab. Valerio Subbiani Areciuo . = 

Filandro Areneio « Can.RidoIfo Borghefi Sanefe. 

Filarece Nundno • P«Fra Tommafo MariaRrrafi da Mandarla» 
Maeftro del & P« A. ora Cardinale • 

Fllebo Nonacrio, Avv. Gaetano Argenti Nap. 

t Filemone Clario . Carla Cartari da Orvieto Decano degli 

Avv. Conciftoriali . ..." 
^Fileno Acacefio. Monf. Gto: Cìnfeppff Baviera da SinIgagUa» 
Filerò Erimaniiano . Co. Giureppe Montani da Urbino . ' ' 
Filingo Promachio.Dot. Francefco Mario Negrifoli Fer. C.Fer» 
Filirco Agreo . Monf. Urbano Giori da Camerino Refèr. 
Finirlo Meliafieo ^ Ab. AlelTandro Piccolomliii Sanefe. 
•^FilogeoCorio* Simone Latini 4aCaftignano, CoBfute;defla 
Cong* del S. Uffizio • 
Filotima Iiinìa . Maria Selvaggia BorghioI -Pitea • 
Flamindo . Flamminio Piccioni Rom. 
f Flavinto Gortinio . Fancefco Antonio Cafoni da Sarzana ." 
Floralbo Licofurio • D* Gio: Batiiia Strozzi Fior. Marcheie di 
Forano . 

Florafco» Co. Ippolito Bevilacqua Veron, " 

Florio Baiilidio. Monf. Niccolò Spinola Gen.Cher. di Cam* 
^Florifio. Giulio Fagnani da Sinigaglia • 

Foiefto Eliifonio • IX Emilio Altieri Rom. Priocijic di Moote^' 

rano. \ ^ 

Formi G4aecoteo> Co.Fraoce&o Girolamo Ranuzai £olog« N 

C. B. 

f Fortunio Maloetide . Senatore Aleflandro Segni Fior. 
FralTinìo Proteo . D* AgoAinoR.ouiaao Fiori Cremonefe Moa« 
Camald. C. C. 

Fxonefio Cauntino. Francefco Cardinal Jiuonvili Lucchefo 
Vefcovo di Lucca . Acclamato. 

Hb Fro- 
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Fronimo £pirto • Paolo Falconieri Fior. 



G 

Galatea Bcicminia . Rofa Agnèfa Bruni da Orvieto . 

i GaUicio Mcipeo.Don Giovaa Pietro Caffarclli Romano Due* 
a'Aflergio • 

Cantila Pelteneo . Alcfl'andro Cerrati Galanti Romano • 
GargihoErmctìca» FilippaMartcUi Fiorentino. 
Ge anoNinfadio» Dot.ippolito Ncri.da Empoli . 
Celfo Aperctco* Conte Luigi Nogarnola Vcroncfe» 
Genifco Lerneo . DotJPictro Nanni Bologtt.C3. 
Geranio Scheneo. Uberto Bcnvoglienti SanefcCFif- 
Getilde tarefia Don n' Anna Maria ArdoiniLudovifi Mcffinefe 

PrincipeiTa di Piombino • - - ' - 

Giafio Pedionia . Dot» Michel* Angelo Benvenuti Sanefc* 
. C. Fif. 

Gierafio Tritonio • Mondg.Francefco Maurizio Gouticri Tori- 

iie(cPonentedella$.Confurta . 
GiUaPonnio . Marcli-Grcgorio Ricci Macer.C*M. 
Gramildo. Conte Afdello Placidi Sanefe. 
Crotiro Cariateo. Cav.Lnca degli Albizi PifanoCAl^ 



X 



lanto Acco Francefco Cavalli Arcidiacono di Ravenna . 
tiafìtcoNafilio. RafaeUo Fabrettida Vrbiao Can-diS- Pie- 
tro in Vacic* 
IbcrnioCafìatico . Ab.Andrca Lippi Arct.C. F^ 
Jbico • Ab^Fortunaro de Cefaris Nap^ ^ 
JbiicoCoriloneo» Do&GsulioGtrolima HandimSatwCFir.. 
Ibleno Pillo Ab» Alamanno SalviaciFimntincrr 
^IcaftoNonacrlno» Francefco Brmiacci da Mon renovo «• 
Idal^o Erafìnio* Ab«CarIo di Tumon Tor inefe Fondatore 
Idalto Penelopca • Baly GiO'Fraccei'coSaniminiatelli da Pifa - 
Idalmo Ttigpnio * I>» Gio^Gicolama Acquaviva NapoJ-Duca^ 
d*Atri » 

Idante O/io. MonfigiiAleiraodroFalcotticri Fior.Prefid. della-» ^ 
Cam.Apofl* 

ì I^co 



Digitized by Google 



Col CATAtoGo Degl'Arcadi. 
f Ideo Boreatico . GìorLiiigi a Planca Can.di Bni ges . 
Icllo Cinurìo* Alarch.D0a Diego Roùdcs MiUaereIÌA{i.Col». 
CIcm. 

f Igilio Afco . March.Mattla Bartolommel Fior. 
Ila OreflaHo . Angiolo Antonio Somai da Rocca Antica* 
llifo Linnatide « Doa Antonio Maria' Saiviaci Romano Duca 
di Gialìano « 

ImeroI^iSàlio* Don Francefbo Maria Carena da Cremona-* 

Mon.CatnaId^.C» 
f Immone Odo • Monfig. Gio:Ciampin! Rom.Biefiur. 
Inaco Anigrio « Domenico Borghefì San. C Fif. 
^ola Creteo « A woc. Gio: Batifta Lucini Anconic « 

Ionio PcIIaco . Cav.Lodovico Piazza da Forlì Rap. Col. Ctem* 

t Ipparco Lapitio . Profpero Malvezzi Bolognele OB. 

f Ireaio Amafiano . Fra Filippo Acciaiaoli Cav.di Malta Fior* 

Ir1oneLirceo« DoC^Teofilo Grifoni San^Fin 
IrcanoLampeo* Benedetto Paolucci da Spello « 
liandro Ifìcleo . Can^Tommaro Giannerini Aret.C»R 
f Ifmenio Langia&o • Monf-Agnolo della Noce Nap. Arciv* di 
Aoifano * 



Lacrito Scocaneo. Cav.Glofeppe Maria Cafciaa Pifano C.Alf. 
Xacone Cromizio • Cav. Antonio Caraccio da Lecce Barone 

di Corano • 
ladino « DMMiKIflCnRfWIMPWVOT 
Lamindo Cratidio • Ab.Paolo Bernard/ da San Paolo di 

Veiua. 

Lampiro . Ab.AlefTandro Scarlatti Fior. 

Laoconte Foloetìco« Cav.Oio:BatiAa Villareale« «Gamboà 

Cantabrico . 

t Laricio Gortiniano. Co.Annibalc Raniizzi Bologn. 
Larindo Fegeo . Dot. Tommafo ZerilliFior.CAlf. * 

t Larifco lafeo . Don Francefco d'Andrea Nap.Prcf.della Cara, 
di Napoli . 

laurenio Nomio . Monf. Giovanni Patrizi Rem. CIier.di Cam. 
laorindo Addonio • Loreto Mattei da Rieti • 

Hli % Lan* ' 
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tanfo Diofanio . Co. Fabrizio Moiifigiiaiii Forlivcfc» 
Lealdo Efcfìo • AleflaiidroGrifFoli San.C.rif. 
Leandro Orefteo . Co. Angiolo Antonio Sacco Bologn.' 
lentifcoTrìtCDfe. P>FraiicefcQ Antonio Caramelli Mon« Ab». 

Camald.Fior.CO 
leodoco Sofidio. Mondg, Gbfeppe Vallemani diFabbriaao 

Seg. della S.Cong.deirimmanlcà EccL 
Leonzio Afìdanteo . Cav.Vincenzo AnlU da Pifa. 
Leri. Monsiì di Lantagnac Francefe. 
Lerimo Alifixeo • MonÌig.Ioceiizo Coriini Fiorcnt, Tcibc* Geik 

di N.S. 

Leucippo Alefio . Gio-.Batìfla Buonconti Fior* ^ 

Licafto Berenreo . Camillo Bolognetti Bologn. 

Licauro Carmoneo . D. Vincenzo Vidman.Nap.Conf.Regio di 

S.Chiara di Napoli • . . ^j^nji.... - — .i. 
liceno Tolederinio • Ab.Sebai({iano Mattei da Urbino » 
LkidaOrcoinenio. Malatefta Scrinati da Cefcna * 
Licinno Anemoiio. Niccolo Lana Romano* 
lieo Mancineo. Filippo Buonarroti Fior, ano degli Auditori 

del Screniiìs. G. D.di Tofcaiia . * 
Lfcone Trachio . Monfig. Lodovico Sergardi Saiì.Re£srend.&c«- 
Licori Terfilia . Terefa Nicolai Volpi da Bitetto . 
Licota Ollracinio . Monfig. Girolamo Mactei Orfiai Roi»»de' 

Duchi di Paganica I rotonot/Apoft. 
^^Liddone Trillo. Avv.Scipione Cannelli da Faenza . 

Lrdio Ariilodemio . D*Gio(Caracciolo di S.Eremo Napol. 
Liguikio TiUeo • Principe D.Domenico Rofpigliofi Rom» 
Lineo Telpufio * Franceico Paparini da Spello • 
Ligonio Sumizio . AUGiolio Placidi Sanefe» ' 
Lindoro £Iateo . Co.Lorenzo Magalotti Fios» 
Lingero . March.Neri Corfini Fior. 
Lino Tcfmiano . Franccfco Valenrini daFrafcatr, 
. Liraiiio Mcleneo • Pon Guglielmo ferranti daiMai&ccio Mon* 

Camald.CC. 

Lirarco Eugiano. Ottaviano Pctrignani Forlivefe. 
Lirete Soroneo. Can.Liberato Paleuga da Spoleti» 
LiiioTrezenio • Germanico Gigli San«CFif« 
lifandroArchemorio. Co.Giovanni Ratta BoIog.CB» 
lirernio* OioiDooKoico Pallavicini Brefcianir* . 
lifopactcoiaDOtMacdu Cirio Calcagnuii Ferr.Rap.CoUCtem- 

" : Logli: 
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Loqildo . Gio: Giacomo Alberghetti da Bergamo • 
Loglfto Nemco . Avv.Fraacefto Maria de'Conti di Camp&llo 

ila Spoleci . . « ' 

LucanioCinureo. Conce Carlo Errico Saniaartino Picmott- 

tefe . - 
Lucidi© Eurotco . Ab.Iorcii20 Adriani da Locca. 
Lucinda Coritefia. Principerà Donna Aurora Sanfcvcnna-» 

GaetaniNapol. a *^su^ 

Lucrinio Meteo. Monfig.Giovanni Baffi RomAcfcrendario &c. . 

M 

Macrone Ifio • Antonio Alberti Fiamraeago • 
Mancino . Gio:Maria Morandi Fior. 

MaracoCifl'aleno. Senatos Gregoi^C^lAU 
Marindo Fcfanio. Benedetto PaufoàJ^ Nob. yenejt.C.A. 
Marzio Leuconio • A vv«D.Niccolò Caravita Napol. 
MaflilioTireate. MonÌi|. Leone Potierdi Gefnrea da Parigi f 

Arciv«di Burgesf , e Primate . 
MatefoPlataniftonio . Cav.Francefco Riccomanni Aret.CF» 
Melanto Argeateo . GicBatifta GrappclU da Frofinone . 
Melinto Leuttroaio . D.Tommafo d^A^uino NapoLPrincipe di 

Caftiglione . . ..^ 

Mfiliireo Trochio . Monfig.Francefco Martelli Fior.Arciv.Qi Co^ 

tinto Seg. della S.Confulta . ' . 

Meliilo Liceo . Gio.Lionardo Qujlici lucchcfc' 
Menalca Tricrenio . Ab.Giofeppe deRolTidaGravedo na. , 

condo Cnflioe della Bibbhoc.Vaticana. 
f MeriFoloettco« Andrea PifculH da Lecce» 
Meropo . Giacomo Baglivi Leccefe. 

Mefafo Tritoneo . Vincenzo Antonio Valentini da Belforte - ^ 
Mctagene Erio . Dot.Gregorio Malifardi BoIog.CB. 
f MetinnoGnacalio. Can.Michel'Aogelo Giudici Aret.C'F- 
Metifto Olbiano . Carlo Sigifmondo Capece Rom. 
^^icone Aluncino, Mon%* Mutio Dandini da Cefena Y^icoyó 

di Siaigaglia . 
MiiefioMeneladio • Ginfto Foncanini ^a Udine • 
Miiio Evedietefe • MarcluFrancefco Pep oli Boiog^ CBÙ' 

. * ' Mir* 
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MirHlo Polonio « Giovanni iintonio Mozzetti dà CaAigna- 

no . 

Mirtillo Aroanlo • Giacomo Vicinelli Roni.roiidacore . 
Mircllo Dianidio. Pier Giacomo Martelli BoIo^.C«B* 
Mirzia Condlleatiiie • Dolina Marzia Imperiali lercari Ge^ 
oovcfe* 

MifenoLadoiieceo* D.Pederijgo Sforza Cefami Rem. Dncadi 
Civitanova • 

f Molarco Emcreflo . March. Carlo Tcodoli Rom. 
fMonimo Straziano. Doc*Gio. Cofimo Villifraachi daVoi- 
rerra • 

Montano Falan2 io • Ab-Pompeo Figari Genov.Fondacore • 
Mopfo Creopolita . Giufeppe Montani da Pefaro« 
t Mtireno Sciatio . f ilippo Cleti da Segni . 




«fNardik) AaflUkio* DotiGio* Andrea Moneglla Fior* 

NareteMegalopolita. Giovanni Fortin daCSrleaos* 

Ncdifto Collide . Co.Brandaligio Venerofi Pirano . 

f Nefinto Arcemifio . Senator Baccio Tolomeifior- 

Nofpilo Eparitio . Filippo Troili Maccr.C.M. 

Nicandro Tueboate • DoaFrancefco Maria Carrafa Nap. Pria-, 
cipe di Belvedere. 
i»»f Nicio Meneladio • Carlo Maria Ma^gl Milati. 

Nicippo Iloziao^ «. Tomnafo Gianaint Napol. 

Kidamo 2etiatia* Defiderio Spreti da Aaveaj». Avv-Conci- 
ftoriale« 

NifoLadoceo. Ab.GiovannI Minotti Nob. Veneziano . 
Nicilo Gereileo. Mondg. Leone Strozzi fior«dc*Dudii di£a- 

gnnolo Referendario &c. 
NittainoIipanieie« D.Cafimiro Galamini Mpn. Ab*Camald« 

C.C. 

Nofnde Ecalia. Donna Ciò vaniuCaraccloli Nap. Priucipef- 

fa di Santobuono. 
Kumeno AcaweXio « Co.Camillo Silveflrida Kovigo OA^ 



pbe^ 
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o 

Obelio Arrachioiiìo . Doc.Pleti» *AntoaloMoroJ680 Stncfo 

CFif. . . , 

Ocinia Calliadc .Avv.Giacomo RilU Fior. 
-fOfelte Nedeo • Dot.Lorenz<x Bellini Fior- 

Olenio Liceate • Ab.MichelcCappellari Veneziano . 
Olinto Arfenio . March.Francefco Maria RuijpoU Rom. 
Cimano Falcfio. Cavr.Carlo Fontana Rom. . ^ ^, . 
OpicoErimantco- Giovanai Vincenza Gravina Nap.tonda- 

tore .y^y^^^^Tvo 

Gratino Boreatico . Dot.Giorgio Gizzaroni Napol. ^ ; 
Orcadio Amarintio • P.Gio.Batìfta Federici Somafco . 
Orcnio BatUUano . Cav-Esanccfea Maria degli Azti Aretino 

Orefte Gtaonio Ab.Tommafo Tavola PifanoCJ^lf* 
OrctcFilacio* Antonia A gaRomy 
Orildo Betentcatiio . March. Scipione Maftei Vcronelc . 
Grinta Potachido . Co.Giacoma Angeli Venez.C. A. 
Oriftio lafco- Tommaft^ Ignazio Piow^^^ fii^ 

Ormino Bembmadlo . Ippolito Lovatclh da Ravenna , ^ 
OrnitoLnfio. D.Franccfca Giudice Nap. dc*Duchi di Giove- 

nazza* 

Orfatto Cidario . Dot. Angiolo Pogged Pifano 
i Ofiro Cedreacico . Domenico David VcaezXs* 



Paremonelicurio.Silvio Stampiglia da Civita Lavinia Fondata 
: Palladio Mefoleo . Cav.Niccolò Maria Solima da Mcffina . ^ . 
Fallante Artemifio . Antonio Floriano Principe di Liecceftain^ 

Ambafc.di S.M.Cef.a N-S. Acclamato . 
Panopo Melenidio . Dot.Giacomo Sinibaldi Rom» 
Paride Carpoforio . Giufeppe Darli Vcnez.OA. 
Parteno Agnino . Dot.Sebaftiano de Alterljs Nap-' 
Partenopea Tragio , Gia*Aatooio Moialdi • : 
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I Paflbnìco Elaira , Carlo Sinibaldi da S.Elpidio • 
Pereto Ama/ìano . Can.Marfilio Mariani Sanefc . 
Perideo 1 rapezunzio . P. Gio. Tommafo Baciocchi Gea.Chec« 

Reg.della Madre di Dio • 
t Perineo Filaeio • Ippolito Magnani Rom. 
Pancrate Miropolica • Cav.Gafparo Guazzefi Am. C* F* 
Peonio Anchileo. GlaMauri Aretino. CF» 
t Pinaco Linnate . Niccolò Aurifpa Maccr. CM. Vicecuft. 
Pirolto Filattridio • Monfig. Agollino Scbaflìani Macer* 
«l* Polibo Emonio , Scnator Vincenzo da Filicaia riorenc. 
Pratilio Egicnfc . Ab. Antonio Francefco Nardi Aree C. F. 
procippo Efciilapiano . Lorenzo Zaccagni FionPrinao Cuftode 

della Bibbliot. Vaticana . 
Proti Mccanicidio , Can.Pe«inini Pifano. C.AIf. 

■ <■ • '■ * > " • 

Ramindo Tclainònio • CoJBernardo Morandi Piacentino • 
Retilo Caftoreo . D.Romano Merighi dalmftaProc* Genici 
Mon. Camald«C<C. 

Romildo Alcionio . Pietro Bigarelli Rom. 
Rofalbolo Eutafio . Cav.Gio.Saladino del Borgo Pifano . 
Rofindo Lifiadc . Giofeppe Coluzio Alaleoni Maccr. C-M. 
Rupilio Nedeacico. Ceiarc Porculaui da S«Piecro di Borgo San 

Sepolcro 

// Rufticio Arneo . Cav.D.Carlo Andrea Sinibaldi Faentino . 
V t Ruttilo Teneo* Liica Terrenzi da ICìmini Primo Lae«diMed. 
^ inPifo 

S 

Salcindo Elafìo. March. Niccolò Maria Pallavicini Genov. 
t Salicio Boréo ; P. Niccolò Maria Pallavicini Genov* della-*- 

Comp.di Giesù . 
Salico Leprcouio • D.Niccolò Caracciolo Nap.Principe di San- 

tobuono. 

Saliunco Feneio . Can. Gio. Antonio Magnani Rom. 
t Sandonio Pirgenfe . Do t.GIufcppe Zamboni Veneziano •* 

Sebc* . 
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Sebezio Amilio . Francefco Antonio Gravina Nap. 
Selvaggia Eurinomia . FauiHna degli Azzi Forti Arce. C.F. 
Selvaggio A frodi fio . Can.Franccfco Bianchini Veronefc . 
Senarbio Acaccfiano. P. Pantalcone Dolkra Geaov.de Cher. • 

Regol. Miniftri dcgrinfcrmi - 
Senarco Onceacico • Gio. Francefco Biron'Vene^ianoC A* 
Sergefto Alftio • AbtGiofeppe Plchini da Imola • 
Serrano Condileo* Vitale Giordani da Bitonto • 
Sibarce HUìlRa. UiQVXùAo Ptm da Cremona Mon. Camald^ 

ce. 

Sicano Bufagio* Dot. Giovanni Scilla daMeffina« 
SìcelioCaraceo. Domenico Miiniaci Nap. 
Sidonio Aconcimacacio* Mon(ìg.Marco Del^ao Veneziano poi 
Cardinale . 

»{4 Sidonte Linnate . Lorenzo Poliziani da Ponzano. 
Silauro Pandoiiano. Doe«GiroIamoXoz2Ì^&pei^ C.^iil . 
SiIdeoCacinenre« Ab*Gid: Bacifla Roffetct daCamcrino • 
Sileno Perrafio • Ab.'Paolo della Stufa Fior. 
SilvagoTeneo. Tommafo Politi Napol. 
Siiyandro . Francefco Barone di Meufercn. 
Silvano Callìftio . Principe Don Niccolò Pallavicini Romano « 
Silvia Licoatide . Gaetana PafTarini da Spello , 
Silvio Perc^cco . Agoftino Maria Taia Saaefc Fondatore • 
Simaco . Francefco Priiucrio Romano . 
Sincero Partcnio Michel' Agnolo Maria Bianciardi Sanefe. 
' Siralgo Ninfafìo • Filippo Leers Romano . 
^ Sireno Pentelio • Ab.AA&uiia Malagonnelli Fior. Segr.delle Lec-> 

tcre Latine di N«S» ^ ^hiiihimi - - \ m -- 
Siringo JUtB^.r AMRlQMnMnVIRflffi^^Sèno^ 

datore • 

Soclide . Giovanni de Polaftron Prefidente di Tolofa 

Sofronio Ladco . Antonio Bonoventnra Crefcimbcni Maceri 

f Sogene Orcflco . Ab. Domenico Pulci Nap. 

Solcano Cninio . Cav.Marco Antonio Ricci Arct. C.F. 

Solerò . Don Filippo Merelli Geno v.Chec. Reg,Somafco Retto- 
re del Collcg. Clcmcnt. di Roma . 

SolindroCàcmonio. Co.MarcelJo Gubernati da Nizza . 

Sorbolo Azonio • Cav.Pictro Paolo Gualtieri Aretino CF. 

SpinalboGiardanio.Monfig.Giofeppe Firao Nap.de'Principi 
di s-Agata Referendario &c. 

li Stcl- 
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Stelliiido Corcbio . Co.PaoIo Spada Rom. 
Sumate Lufiade . Giulio Parafacchi da Pontrcmoli C. Alf. 
SiiminoDzio Licunceo ^ Ab*Tominafo Montecatini da. Lucca^ i 

4 

T 

TageceScirtonlano. D.Francefca di Marciana NapoL Confisr- 

Kcg.di S*ChIara di Napoli* 
Tamilco Ondate. Cav. Bernardino RiccomannI Aret. C.F.- 
Tamlro Aponcomenio . Dot.Giufeppc CioIfìSaiuCfii^. 
Taumante Cario . Co. Conre Capra Vicenr. 
Tclcfo Ali/Ho . D. Cefare dlNacale Na£. Pi:eiìd.delia. Camcrai^ 

di Napoli. 

Telefone I«aiii£Ìo... ^rfì^^f'^ AitfOf^'^ K^^i^ Qf^f:^V^ noia- 

gnefe i 
TelgooeCraiieo*- FrancefcoPalmietlPKàno'. 
Termlnco Ocironio March. Galgano Biciii San« CFi^- 
Termifto Marateo • Lodovico Adimari Fior, 
t Terone Filacio. Monfig.MarcellQ Maipighi ^log* già Medico^ 

di N. S.- 

Tefpio Srigiano . P.Giufepps Maria di S.rilippo Neri Ancon. 

Chcr.Reg. delle Scuole Pie, al fecolo Gio-Giurcppe Leonardi. 
Teflalo Aorniano. Monf-Pler Luigi Carrafa. Na£. dc'PrincipL 

di Belvedere Referendario &:c. 
Tiberino Andiifio .. Dou libcrio, Carrau Nap. de'Princìpi dL 

Belvedere. 

Tilifo CeIadÌQ.'GOi(:amino Baiardt da P4utea^ ^. 

Xillo.Meragetea* Pietro Dnrli.Vene2.CA- 

Timandro Mcradia. Ciò: Andrea Spinola Gcnov- 

Timbrio Filippeo . Domenico Aulifio ^Nap.. 

Ximeta. Eupagio • Monfig* Aléii'andca Caprara. Bolog.- Aud.. . 

della S.Rota Rom. 
Tindaro Argivo. Mafieo Lazzariai Maccr. CM. 
t Tirenio Melcneo . Monlìg. Yettoxe. Agoilino Ripa, da Turino. 

Vcfc.di Vercelli 
Tirinto Trofeio . Co.Giulio BufTida Viterbo. 
Tirreno Lechcatico . Gennaro Anto..iu C^ppellari Napol.. 
Tirfi Leucafio . Avv.Gio. Batifta.Fclicc Zappi ImoIfFòndatorc^ 
lisbano Olimpio • FrancefcoCafoli ArecCP*. 

Tomi- 



Digitized 



Col Catalogo l>Bbt' AiCApiI tfl 
fornirò Origiano. D.N.Zanibcccari Pifano CAI^. 
Torano^laIcomenio« Atersandro ICòHipagnoii^xd^c. 'di 
MacerX.M« 

Torifto Afeacico • lionardoBragadino Nob«yen.CA»> 



•*« 



Vallefio Gareatico : P. Antonio Toinmarilucchclc Cher? Ke^i 

della Madre di Dio • ' v 

Vanzio . P.Coiiti Barnabita CAIf- -..^ 
VatìdioLangiano. Avv.G io: Paolo Qujntilij Rott^ 

Velino Cererio. Paolo CapociaViccnt.CA. ^ 
Verino Agrotcrco . D.Ignaxio l^iva Lcccefc Barone diSpcc: 

^ chiarou^ Rap.Còl.<:ieni. ; ^ 

VcrifcoPotachitto» Ag^mno Pamzzi Ferrare fc . C.Fcr. 

Viburno Mcgario . C?\ClS?toTómmTa , 

Vidafco Efopteo . Marco Antonio Rufchi Pifano C.Aif. 

VitalboCinofurio. D.ercgorio Boncoinpagni Rom. Duca di 

Sora» ^ 
yitanio Gateate l D.Gio: Antonio Mezzabarba da Pavia Cher. 

VitauroAntigoneo . Monfig.Àntonto jìfiS^^ 
tonot.Apoft. ' , 

VitìldoOriilonniano. Cav.Cio.GtrolamoBacci Aret.C«F« 

Vlindo Brifco • Angiolo Marchetti da Piftoia . 

Vranio Tcgco. Vincenzo Lconio da Spoleti Fondatore »c Vica^ 
rio , o Procuftodc d'Arcadia . 

tVrfacctóoO^ffi^ 




Zefireo Malluntino . Ignazio Pallavicini Gcnov. 

Zeurino Lameate , March. Niccolò Vcwoni «da T'ratp Rap. 

Col. Clcm- 
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CHUVB DEZLB A^VK^EVlATVJi^B • 

Con le quali fono contrajfegnati i Pafìori 
Arcadi Mie Colonie neW antecedenu 
Catàlogo . 

CiF. Colonia Forzata, liutulca neirAccademia de 'Forzati 
d'Arezzo • 

CM. Caloiiia Maceratefe . Kella Città di Macerata ; 
C*C. Colonia Ounaldolefe» Kella Religione de'Monaci Ca* 
maldolefi . Si raguna nel Mimiftero diCIalTe di Ra« 

venna . 

Colonia AoMagfayi»ir hà ■mliii^ ili s^' ^niiiioii^i Ve- 
nezia . 

CfB* Colonia Bologneie, o del Reno. N41a Città dipolo*' 
gna. 

CFer. Colonia Ferrarele . Nella Città diFci^rara. 
C.Fif^ Colonia Fifiocritica . Neil' Accademia dc'Fifiocritici di 
Siena . 

CAlf. Coionia Aifèa. Nella Città di Ptfa detta anticamente 
Alfea 

RaphCol.Clem. Rappcefentante il Collegio Clcmentino di 
Roma» 
t* Motti. 
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DEGLI ARCADI 

Annoverati adi' antecedente Catalogo , 
, col rìfcontro del nome Paftorale • 



jf Carigi» tedi Diomo» 

^dimari, y- Terrina* 
^dfianu'v Pento • 
Adriani» )f» Lucidif} • . 
^ga» y. Orcte . 
^Uleon i. V. I^fmd o . 

^Ibergotti • y. Esattilo • 
liberici . v« ^kafla • 
alberici, T. jllcimide* 
liberti •v.Macione • 
^lbi:(^i »V'CaJialio» 

^Ibor ghetti - v Logiidom 
s/Ilcìati . V. ^lanio , 
Jlltcrvs . V. ParUno • 

^mìgoni . ». ripago • 
^najtjf. . V. sAìiaJU'iOm 
,ylndyea , Larifco • 
^iidreo^:!^i^ v. Bandalio» 
Jinfidei. V» Corifeo m 
w^geli • »• OriWo • 



•^fiviiio* '»,BarciniOé 

^Aquino ' V. Crifaldom 
Aquino . V» . 
Aquino» 'p,MeljMo* . 
^rdoini • v>, Gettutlf • 
èrgenti» v. Filebo, 
^rift. r.Eufemo» 
rXandido» 
Sfiori. f.Demade» 

»AVirani' cenalo m 
^rcrani . v. Corileo . 
ululijio . y. TimbriQ • 
uMa**p*heon:(io* 

^X'K}* t.OreniO' 

' Sehafgia : 

s 

Sacci* Tf,EUerOm 

Bacci. 'p^Vitildo, 
Baciocchi' \f,VeYide9* 
ta^lhi ' V. EpidauYo • 
Baglm» \>*MeYopOm 
Baiar di* 'P*Tilifo, 
Egnchmi* vyitàuro» 
Ban4im* v*lbifcQ 



Barba» 



2W , Noti 
ramarlo» YXromìde» 
tarhugUa . v. ^rfemo . 
ìiartoìi . r. Bachillide . 
Bartolomei» v.Tj^ilio» 
Baruffaldi , v. C/m^w/o . 
ì^JYicra • V. Fr/^Ko - 
Eedori . y. F<iA;//o . 
Eellini^v.Ofelte • 
Vehedere ,\>.Fadio • 
Lenincafa. v-^lceo» 
BentifogU, V. Entello é 
JienVenuto. '».Giafw' 
hen^ogUenti. r.Geranio, 
Berlini , y.Eudamio • 
Bernard/» ì-»^ Lamindo » 
J^ernardonu v. Cromiro* 
Bertocci. y. Antenore» 
Bevilacqua. V.Florafco ^ 
Bianchini- v. Genite. 
Bianchini. f.Selvaggio^ 
lìianciardi . Sincero • 
B?c/;ì. Ter minto ^ 
Bigarelli. Romilda* 
Bixolotti . V. Clilemo . 
Bivon . v.S'f'wjyc-o • 
Et / j . V. v/fr ;^(}/; j • 
Bclojinelti. t.LicaJìo. 
Boncompagni * T/fj/io ♦ 
BoYghefi . V. Filandro • 
lioY^hefj, y. Emrcto . 
Borghi fi . vJnaco. 
Bovgh'mi* v.F.chemo» 
BjYfhi-f-.i' V. 
Borgo • y. 1^ fattolo . 
Bragadino • v. Torijìo . 
Er«^«ercj . v.^'Imicla* 
BrunacL i . r.lcajlo . 
Brani . y. Calate a . 
S«fc/. V cicalio. 
Buonaccorfi . ip. ^ilo» 
Buonarroti . "pJJco» 
Buonconti. r. LeucippO" 
Buonvifi . r-Fronefio • 
Burgos, vFmoYìe. 
Bufji ' r. Edrap.o . 
Buffi . v,Eumolpo • 
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BMj(7ì, v.Lucrinio^ 
Buffi, v.Tirinto» 

c 

C affare Ili. vedi Gallicio-. 
Calcagnini . *£,Lifo • 
^aloprefe. v. Mcimedonte . 
Campeggi . v.Telefone • 
Campello* v.Egilo. 
Campello. v- Logifio* 
Canneti. v Cariteo* 
Capala. VmErimone. 
Capcce. r. Metiflom 
Capelli, y. ^mifo, 
Capi:^ucchi . v. Flettral 

Cappeìlari. Y. Olenio . 
C appellar i . Tirreno « 
Caprara. Y.Timeta* 
•Capra* v-Taumante* 
Capua , V. ^Ic^o • 
Caraccio . y.Lacone « 
Caracciolo - y. Cli7io • 
Caracciolo . y. Daìifo • 
Caracciolo. r.Euante, 
Caracciolo, y Lidio. 
Caracciolo . y.lSloff de . 
Caracciolo . y, 5<z//co . 
Caramelli* t. Lentifco • 
CaraYita , v. Marq^io • 
Ciirf «4 . y. imero . 
Ciiv/» • \ì,C Gridone • 
Carpegna» v. Ermete* 
Carrafa. \>. Amaranta. 
Carrafa. r.^rmindo^ 
Carrafa. Y.Elindo, 
Carrafa. Y.Elifo- 
Carrafa . y. "Hicandro 
Carrafa' 't^Teffalo. 
Carrafa. "fi-Tiberino. 
Carrara • v. Eudofo . 
Cartari - y Filemone • 
Cafali. vMaraco. 
. Caf aregi, y.Eritro. 

Caffi- 
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Cafcina . V. Lacrito . . 
Cafoli • v^Jisbano* 
Cafoni . v< PUtfimo* 
Cavalieri», V. Emndro*. 
Cabala» y. lii?uo . . 
Cdvowi . V. fw/iftì - 
Cecini* v»Plorebo, 

Cennini» V» Evonimo • 
Cerapa . \u dimenio*, 
Cerda . v. Arcónte • 
Cerretani • \>»^liante 
Ctfarì- 

Cefarini. i^Mfenoi 
Chimay^ v.Carifio » 
Ciaia . Dimeno . 
Ciampelli . V?* Mcipf o - 
Ci4f»pn»«>v* Immone. . 
Cieaigfiari* v* Doralió 
Cini * V. Clorindo . 
Cfoj/?. v»T amiro, 
CipoUefchi • ». Cloridano • 

Coltellini* V. 'Ticino» 
Compagnoni, *s,Torano9 
Canti.. '^•Damo.. 
Conti, V. Eridamo: 
Conti. 't^.Van'Zio* 
Cordoìfanoski, \f.CoretO' 
Corfmi, V- Dori fio, 
Carfim • *fi,.E$ixjétii^- 
Cùtfmi . V. Lerimo: 
Corfmi . 'p,Lingero •> 
Cotta, v,Eftrio» 
Crefcimbeni, \f,Mftfibeo. 
Ctefcimbmu VtScìrmo. 

2> ■ 

Dafulifil . Mtcone^ 
Da'vid , V'Ofiro . 
Delfino^ ip,Sidomi> • 
Diradimdii. ^.^ìbindoé. 



toaa Dfcli Arcadi». ayST 
Dollera , v. S6»jri;/o • 
Dorti* v»Cefennio» 
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Caìamini» \>>'I<{ittani9m 
Galanti» v,Gantila» 
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J{icci» V.GillOm 

I{tcci- V. Solcano» 
J^ccomanni, \> Matefom 
J^uomanni • v. Tamilco • 
^olfim tf'Ferildo*. 
^/// . tf'Ocinh, 
Rinaldi. f.Cordbom 
^rpa^ V. Tirenio . 
RiYaruoli» v Dafne • 

^ofpfgliofi. Efioriflo, 

I^ofselli . v.Drimodio • ' 
B^fietti, *p,Sildeo . 
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Sihifiri . V. Tijmeno • 
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Stellmi ' v.^rictd » 
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Subbiarli • vPiefcoio , 
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Trofi ► Coreho. 
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ViUifranchu V>. Monimo « 
Vif :ardi • sArualQ • 
Viti . V. Carino • 
Vi»à* 'P^Vkrmo* 
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Vdentini* v.T.ìno* 
VaUntini*^* Mefafo» 
Vallmani . y. Leodoco < 
Varani . \>,^urano • 
Vènnop *v,Filindo • 
Vennofi^ \^7^difìo, 
yer':(pni . v Z^wr»»»», 
Vettori . v Ceiio • 

f^iiili . V. C elindo • 

VicmiU. MtHm»n 
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Zamboni» 'v*^llcidone » 
^amboni» fSandonio • 
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Delle cofe notabili di tutta 
/' Ofera . 



A dime s'afpetta allo dlì^ 
Umile pag.22. 
Adonia^ fua morte fe fia fuggctto 
proporzionato per Tragedia . 
126. fino a i^?. 
Adrafto • Vedi Solerò • 
Agamennone dove iiccifo. pag# 

122. 

Agatone, fua Tragedia del Fiore • 

ICO' 

Agettivo femmini4ej ove fieno fii- 
llantlvi di più ceneri, può coUo- 
carfi vicino al fnftantivo ma- 
fchile ' 2^ 

Agp,i«i«i in definenza de* vcrfi . 

Agnizione per macchina riprova-* 
ta 104. nella Commedia necci - 
faria »i-?8« difgiunta dalla peri- 
peziaa che ferva i(5^. di quante 
forte y e loro fplegazionc 164» 
e fegu. 

Agoftino de'Seccarilnventor del- 
la Favola Paftorale 6^ d'onde-* 
ne tralfe l'invenzione i jo. 

Alamanni . Vedi Luigi Alaman- 
ni. 

Alighieri • Vedi Danto Alighie- 
ri . 

Allegoria di quale ftile più pro'* 
pria S: di quante forte 210. In- 
tellettuale quale y e fuoi efempj 
21fìm morale , e fuoi efempj 
210- negozi ativa quale , e fuo 



cfcmpio2li. 
Alterazioni di quante forte , ed 
cfempio di ciafcuna forca* 1 19* 
e fegu. quale più fcufabile 124 » 
neceflaria al Poeta > e perchè, 
f 5 i.Vcdi Tilor?.!. Poeta . Sacra 
Scrittura . Verità . Anacronif- 
mo _ 

Amanti • Loro morte Platonica-» 
quando* e come fiegua 94, 95 » 
chi li faccia riforgere 95» 

Amaranto • Vedi Girolamo Gi" 
gli. 

Amore. Suo nafcimento fecondo 
i Platonici } e come debba go- 
vernarfi 10. gradi della fcala_a 
d'Amore quali 14 47? ^^^^ ^^^^ 
che Scala, Senfibile dopo il pri- 
mo grado dee fuggirfi, e per- 
chè 17. 52- Platonico abborri- 
fce la feiiìualità 2?.Terreno det- 
to Donna zj. Celefte detto A- 
more 2^ £! pianto a qual'amor 
fi convenga 54 Amor fenfuale 
incapace di godimento 79, In- 
gannevole p^.Intellettuale per- 
chè apporti godimento ^ 9^ 
non corrifpofto è cagioneoi tre 
delitti in chi non corrifpond<_^ 
7j?.97. fenfualf dove , e come—» 
« punifca all' Inferno, fecondo 
Dante Sj» 

Anacreonte può Immitarfi daTo* 
fcani 6^ .a che fine ^i. 

Anacronifmo che fia 3 e di quante 
forte 1 21 . 1 il» I ? 4. più fcufabi- 

ledo- 



Indice Delle 
le d'ojn'altra alterazione lìd, 
fuo ufo difcfo coutra II Nìfìelì 
1 2^ nelle materie della S. Scric- 
tura , come , e fino a che fe^no 
pofla circr permeflb i^Oé alle- 
gorico quale i^^. 

Anagoria checofa fia 210. 

Anarchi giorni quali,, e perchè 
così detti da'Greci 227. 

Anfione. Percliè fi dica 2 che--» 
ediftcòTebe con laCetra dona- 
tagli da Mercurio 62± 

Angelo di Coflanio • Sen. lS{ell* 
^ffedio &c. ^ fua bellezza e- 
fterna fplegata 6. fuo iHle d* fua 
bellezza interna fpiegata q. e 
feg SoiuQuando al nel ire, fpie- 
gato 2S Soa,Occbt che fia.&c, 27, 
di die Idea 28 fua bellczza^eiter 
na fpiejgata 28 e fegu. fuo argu- 
mento 29 fua bellezza inter- 
na (^icgìti i2,Son» Mentre a mi^ 
rar Ù'c» di che flile ^2* fuo ar- 
gomento ^^liìl^l^cllczza cllerna 
{piegata 4^. e fet;. interna fpie- 

, gata 47. So 11. Vo\che Voi « dj Io 
(f^c, contiene il concorfo dell* 
Idee 7j.fiia Idea (ìgnoreggiante 
7^, come vi concorrano l'altre 
Idee 74. fino al 78- dichiarato 
bello cfternamente , e più artifi- 
ziofo degli altri , che anno vna 
fola IdcajSfiia bellezza Inter- 
na rpiegata 22 Son. ^Ipefira , e 
duYd c^c. 87 di che itile SS* fua 
bellezza eterna fpiegata liS. fuo 
argomento > e bellezza interna 
fpiegata ^ e fegu. 

Anicio Traullio Palfc Arcad.loda- 
to ne*Ditirambi u.' 

/^nìma.Suo cibo n.e feg. fue for- 
ze fecondo i Platonici 14. del 
Mondo quale i5.quapdo difpre-" 
gi il corpo i6- fua converfione 
checofa fiaLdfua bellezza co- 
me il maniteili 5 L*iim ritorno 



Cose No t abili 

ne*corpi fecondo Ver^ilio go. 
come palTi nell'oggetto amato 
94.;dove, e che open* elTendo 
molto il fuo corpo nell'Amore 

Annibal Caro lodato 5, 

Antitefi a quale Itile più fi con- 
vengi 8 £!• 

Antonio Caraccio . Sua Tragedia 
del Corradino 2 lodato ^j.Ana - 
cronifmo del Saleutino jiel fuo 
Imperio Vendicato difcfo iii^. 
fpiegato 212- fuo Imperio Vendi- 
cato confideratoin tutte le fue 
parti 148 fino a 2 15. parte di fua 
allegoria fpiegata is8»2io- 212. 
varj paffi tolti da varj Autori 

Antonomafia di che lille propria. 

mi 

Api non anno il feijfo dell'udito 

I20- 

Apoftolo Zeno fidato ne i Dram- 
mi 141. 

Apollroie figura di che illle pro- 
pria I9Ò. 

Arcadia . Vedi Arcadi . 

Arcadi Antichi fi fervivano del 
canto in qualunque loro afi\ire_-» 
d2. ave vano ragione ne'giuochi 
Olimpici ili- 

ArcadiModerni fottontefi nell'Ai - 
legoria dolla Favola Paftoralc 
AtWEhio , e come ic<^. m? lo - 
ro origine , qualità , e cfcrcizio 
217. luoghi dove fifono eferci- 
tati , forma del lor governo, lo- 
ro Collegio, ed altri Ufiìziali 
2i8iloro leggi quando pubbli- 
cate 2i9 requinti per elfer am- 
mcfli tra loro, e modi d'aggre- 
gare 219. loro Colonie 22C 
lor Santo tutelare 2JJLm perchè 
prendano le denominazioni da 
i luoghi dcirAntlcaArcadia ce- 
lebrino i giuochi Olimpici,e ca- 
mini- 



Di T V t t a 
minino col computo deirOlim- 
piadi 221. loro oggetto , e gior- 
ni, lieti , e melti zzIa Lapidi di 
memorie > che da loro fi alzano 
222: tenore delle loro leggi 
' 222i modo di formare le Colo- 
nie Arcadiche 224. Elfemeride 
de gli Arcadi > che cola ha , e 
come fabbricata ziós. e fegu. e 
file regole rjoXatalogo de'no- 
mi > c denominazioni di tutti 
i Paftori Arcadi con la chiave 
231. 

Arezzo Guictone. Vedi Guitton© 

d'Arezzo • 
Ariofto, Vedi Lodovico Ario- 

fio . 

Aceniefi fe Intervcnlflero alla— » 

guerra Troiana 121» 
Avere verbo in fentimento d* effe- 

re , come ufito da i Tofcani 

90- 

Avverbi in fine de^verfi li redono 
umili j !• Avv. Ornai dinota im- 
pefezione di tempo 89. Avv» 
«onnvece della prepofiziont-* 
dopo ^00 vfato in altri modi 91- 

Avvoltoi perchè fi finga, che con-; 
cepifcanodi vento 120. 

B 

BaTduccr. Vedr F?ancefco Bai- 
ducei • 

Ballata di quante forte 5^ 

BatilLi Guarini lodato 27. perchè 
intitolaffe Tragicomedia il fuo 
Paftorfido 99. iodato nella det- 
ta Tragicomedia Ilo. 

Beccar! . Vedi Agoflino de'Bec- 
cari 

Bellezza Poetica fi dee regolare.-» 
fecondo Io ftile ^ Vedi anche 
Poefia • 

Bellezza Umana ove il truovi in- 
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tera 48 interna in che confiila_» 
7 i.chila manifefti5 i.e feg.clter- 
na è argomentodell*Interna9?. 
è fpezie di bene £|. elterna in- 
gannevole 93* interna verac<-» 
9j. come fi defideri la bellez- 
za 9j. 

Bembo. Vedi Pietro Bembo. 

Benedetto Menziui . Vedi Euga- 
nio Libade • 

Bernardo da Bibbiena Inventor 
delle Commedie in Profa 105. 

Bernardo Taffo lodato nell' Ele- 
gie Volgari 57- ebbe anche ma- 
niera Greca 69- fuo Amadigì 
telTuto in ottava rima contra il 
proprio parere 105. 

Bianchini . Vedi Fiancefco Bian- 
chini* _ 

Boccaccio» Vedi G io. Boccac- 
cio. 

Bucanano fuo Giefte 115 cenfu- 
rato ii^.giudizio intorno a lui 

Bum, Vedi Giulio Buffi» 

c 

Campello» Vedi Paolo di Cam- 
pello • 

CaninioRevilo.Suo Confolatodi 

perche- ore laS» 
Canti de'Poemi Eroici fe polTano 

incominciarli con fentenzo.*. 

Canzone.Sue fpezie 57: loro ufo 
prefoda i Provenzali 69* 

Canzonetta Ditirambica ^ 

Canzonette.Loro metri tratti da* 
Latini^fecondo alcuni 70* 

Capecer. Vedi Carlo Capece i 

Capitolo- 57. 

Caraccio. Vedi Antonio Carac- 
cio • 

Carattere . Vedi ilile» 

Car- 



1^4 Indice Drlle 
Carlo Capece Iodato ne* Drammi 
141' 

Caro . Vedi Aimlbal Caro • 
Carrara • Vedi Vbercino Carrara t 
Cafa • Vedi Gio della Cafa • 
Cataftrofe quale y e di quante for- 
te iQi. parte della Commedia • 

Cefure de* verfi volgari 45' ■ 77.72. 
Chiabrcra.Vedi Gabriello Chia- 
brera - 

Cibo dell'anima fecondo Plato- 
ne che cofa Ca > e come ù ri- 
ceva , e di quante forte 1^.14. 

Cicognini, vedi Giacinto Andrea 
Cicognini • 

Cielo diche fuftanza 119. 

Cino da Piltoia lodato5,-^ • - 

Claudio lolomei Inventor della 
Poefia Nuova 70» 

Cobbole 56. 

Collegio Clementino • Tragedie 

in eflb rapprefentate 141. 
Collifioni de'verfi volgari , e lor 

forza 45^ 
Colonie • vedi Arcadi moderni. 
Commedia.Suo Prologo feparato 
dagli atti da i Latini 100. cht-/ 
verfi vi ufaffero i Greci * e i La- 
tini 105-inProfa da chi ritro- 
vate 3 e perchè 105. loé. varie— » 
• commedie Tofcane lodate 1^4. 
Tofcana fue parti, didìnÌ2;ione > 
tempojfince ftiU i^^^i^ó.i^j» 
In che verfi debba comporli ijó 
In profa, lodata , e perchè i 
I37.Efempio di Commedia To- 
fcana 138- Bellezza interna del- 
le Cómedic in che confifta 13^. 
Comica moderna sì in prò 1 ali", 
come in verfi 140- 141. Vtile-» 
che fi cava dallaCommedia.i4y 
Commo che fia 100. ^ 
Comparazione di che idea fia più 

propria 201» 
Concetti } che cofa fieno 6^ 
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Confufione . vedi Alterazione : 

Anacronifmo, 
Confolato di Vulpio in che anno 

feguiffe a27.di Caninio quanto 

duraffe- vedi Caninio . 
Contrappofizione figura di che_-» 

Idea fia propria 200. 
Corinti j vcciiaro i figliuoli di 

Medea 121. 
Coro, vedi Tragedia . 
Correzione figura diche Idea fia 

propria 203» 
Coftanzo . vedi Angelo di Co- 

ftanzo . 

Coftume fue tircoftanze I44.fua-» 
di/finizione i7?.fuoi iftrumentf 
ed efempj e fegu.fua bontà 
che fia , e di quante force I7^# 
fua convenevolezza in checon- 
fifta I7<$.di ciafcuna età, e feffo, 
e vffizio 176 fua foraiglianza_»> 
che fia I77.fua egualità in che-* 
coiififta" i77-^ue condizioni non 
fono infallibili 178. diche cofa 
fia indizio 172 ^^on che s*efpri- 
ma I79- 

Crateo Ericinio P. A. Accl.fua^ 
Favola Pallorale telTuta di 
collume totalmente nobile-» • 
lii.fuo Dramma teffuto nella 
fte(fa guifaiil. fua Tragedia—» 
tratta dalla S. Scrittura 126 ri- 
ftoratorc dell'antiche regola— > 
della Comica, e Tragica I4l« 

Criftina AlelTandra Regina di Sve- 
zia 1 17» 

Criftotoro Colombo quando morì 

Cuore per Anima ^J, 
Cufiode d'Arcadia . Vedi Gio, 
Mario Crefcimbeni • 

D 

Dante Alighieri lodato 5. difefo 

dal 
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Di T u t t j 
dal Taflb centra il Rufcelli 7. 
fuoSon.Pf r quella ria e^c.fpie- 
gato 22' 25- Sua Ganzo, di più 
Lingue 24. Inventor delle Ter- 
26 rime 6^ fuo metacronifmo 
difefo ii^.i 16. notato nell'in- 
vocazione della fua Comme- 
dia 2o8- 

David • Vedi Domenico David • 
Dedicazione ne'PoemiEroici qua» 
le 209» 

Defcrizione di che Idea fìa più 
propria , e quale lìa Epica 2Q1* 
e quale Lirica 202* 

Defiderio che cofa abbia per og- 
getto 9^^da chi prenda qualità 
9^.jdi quante forte fia 93*come H 
defìderì la bellezza 95. 

Deftino in Amore che inporti 16. 
che faccia £7. come sforzi ad 
amare ^ fuaForza 96. 

Detti popolari nella locuzione-» 
moderata . 205. ^ 

Dialogo a quale ftilc s*afpctti ip' 

Didone fe folle carta 114. 

Diftefa .52^' 

Dfcflribuzione fìgur;^ di che idea lia 
propria 205- 

Ditirambo ^7»a guai legge fia fug- 
getto 6^ iua locuzione quale 
fuo privilegio circa Tufo 
delle vociftraniere igs» 

Domenico David lodaco ncX 
Drammi r4i« 

Donne perchè più facili a notL-» 
corrifpondere nell'Amore Si* 
Ingrate ree di tre delitti 79,97» 

Drammi che cofa fieno > e cornea 
tcffuti 140. loro riforma prefen- 
teraente 14^. varj compofitori 
di Drammi viventi lodati 145 -e 

' i45*giudizio incorno a iìmil cà-t 
ponimento 14^» 

E 

Egilo . Vedi Paolo di Campellot 
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Egitto dove collocato daLucre 
zio 122. 

Egloga a quale fpezte di Poefia s 
appartenga 57. 

Elegia sy.fuoifue inventato da_j 
Callimaco 63. 

Elenco Bocalide Paft. Arcad- ved i 
Francefco del Teglia. 

Elvio favola Paftorale cenfurata» 
e difefa^ fino al Hi. fua alle- 
goria fpiegata 107. fuo flilc-* 
quale ig8» fua agnizione difefa 
166^ 

Emaro . Vedi Apollolo Zeno • 

Epanalepfi propria dell* Idea^ 
Umije 204» 

Epanofora di che (lile propria^e 
di quante force I98 l99« 

Bpicarma che fia looi 

Epifonema di che /lile Ila propria 
i97»20O - 

Epifodj dell'Epopeia quali 148» 
I éZA come debbano eJfTer cate- 
nati con la favola, ed efempio • 
149' i6i loro uffizio i^2± 

Epitalami J7. 

Epitafi che cofa fia i^g. 

Epiteti . vfo di più Epiteti convic^ 
ne allo ftile vmile 78. vedi A<»- 
giunto. Aggettivo. Pleonaì*- 
mo • 

Epopeia.vedi Poema Eroico. O pi-* 
' nione d'alcuni che lia di tre for- 
te riprovata j9i. fua diffinizio- 
ne fecondo Diomede i£i^gio- 
cofa di chi invenzione , e don-« 
de tratta » e fuo giudizio 191. 

Ercole in quanto tempo conobbe 
le figliuole di Tefpio iii- 

Errico Dandolo quando morì* 
Ii6' 

Efodo , o Efico che cofa fia 99* 
B&TO9 fua forza canfiderata m va* 
rie fpezie di Poeti 0^ fe pofsa 
comporfi con efsoTofcanamen- 
ce 6i ^ che fia ó6.fe porti co» 
LI fe il 
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fe il difufo delle regole poeti- 
che <55.8^. 
Eudoflo . Vedi Ubertino Carra- 
ra . 

Euganio Libade Paft.Arcad.loda- 
to nelle Can? onet. Anacreonti- 
che ^7'nclla Poetica 7<$. chi Ha 

240' 

Evidenza* fua forza 145. Aio efer- 
cizio 189» 190 che locuzione ri™ 
chiegga.vedi lHle»Neceiraria per 
muover gli atfetti. 190* vedi 
Tragedia . Poema Eroico. Che 
cofa iìa,e i n quanti modi fi con- 
feguifca 205. troppo efatta fi 
rende vizlofa^ed efempj • 206* 
207. 

F 

* . ' ' ... 

Fabio Galeota lodato ncll*Elegie 

volgari 57. 
Falari fe fone Tiranno lal» ^ 
Fallìficazione . Vedi Alter . zione. 
Favola neceflaria ne'Poemi Eroi- 
ci > e nelle Tragedie , e Com- 

• medie 62* donde debba cavarli 
per generar maraviglia 1 19» fue 

. .condizioni 144- che cofa fia , e 
fue condizioni fpiegate 14$ 
,iioali7>.itt» unità 14^. fua_» 
integrità 150 fe polTa fingcrfi in 
tutto tanto ne* Poemi Eroici > 
quanto nelle Tragedie 1^0. c 
fegu.fua grandezza circa TEpo- 
peia 154. 1 fua maraviglia^ 
i$6. fua credibilità i yp. fuoiE- 
pilbdj quali 162. Epifodica-» 

, quale , e fua difapprovaziont-* 
161. fcmplice quale i6j. rav- 
viluppata qnale i6$» fua letizia 
l67.f« ne' Poemi Eroici polfa-» 
tcrferfidl raefto fine 1 67» morata 
quale 168. patetica quale 168* 
fua varlecà donde fi cavi ìj2t 



'ose Notabili 

Favola Paftorale , che fpezie di 
Poefia rifguardi57«iii- I39. da 
chi inventata dS^Te poflacifer 
Tragedia perfetta 108. fe am- 
metta argomenti Eroici, e trat- 
tati in forma eroica , e nobile 
im^ti.In mufìca> e fuo ufo 
frequentiffimo 140» 

Figure proprie dell'Idea fubllme 
196- e f«gu, proprie della mo- 
derata 199 proprie per l*umile 
204» vedi a'fuoi luoghi ciafcuna 
di quelle più importanti . 

Figure troppo obbligate a qualt-» 
iHlc s'appartengano i^i 

Filippo Merelli Somafco Tradut- 
tore di varie Tragedie Francefi 

Filofofi come debbano poetarci l 

Filofofi poffonoalterart la verità 
delle cofe, e perche 1 14. 

Fine parte d^uantità delPEpo^ 
peia 144. 

Forma . Vedi ftile • 

Francefco Balducci qual maniera 
di Poefia feguitaife nelle Can- 
2oni.69» 

Francefco Bianchini 221. 

Francefco del Teglia lodato 1 1 J« 

Francefco Petrarca Riformatore 
della Poefia Tofcana f .fuo Son» 
Fm forfè eìrcdi che ftile 7. don- 
de tralfe la bellezza interna de' 
fuol componimenti 47. fuo Sen. 
In qual parte &c» che itili con- 
tenga 55. perche non fi valfo 
dell 'immitazione d'Anacreon- 
te 4 e degli altri Liiici Greci 70. 
71- difefo inunpado conerai! 
Batilli m± 

Francefco Redi • vedi Anicto 
Traullio* . ..^ 

Frottola 57» 

F uriofo Poema • vedi Lodovico 
Arioiloi 

Furo: 
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Furore Poetico • vedi Eftro • 

G 

Gabriello Chìabrera lodato 
fuo eftro 66 Metri delle fue-» 
Canzonette tolti da'Latini fe^ 
coudo l'opinione d'alcuni 70. 

Galeota • Vedi Fabio Galeota. 

Giacinto Andrea Cicognini In- 
ventor de'Drammi, e dell'Ope- 
re in profa Eroicomiche 140» 
fuoGiafone lodato 140. 

Giacomo Sannazzaro Iodato. 
notato iieir Invocazione del 
fuo Poenu del Parto della Ver- 
gine ìoS. 

Giacomo Siuibaldi lodato ne* 
Drammi 141. 

Giefte Tragedia del Biicanano da 
chi tradotta in Volgare iij. 
cenfurata nel falCeggiamcnto . 
della S.Scrittura 1 1 j - 1 lS» 

Gigli, vedi Girolamo Gigli • 

Giorgio Bucanano . vedi Buca* 
nano. 

Giorno le pofTa incominciare dal 

mezzo dì 127» 
Gio.Andrea Moneglia lodato ne* 

Drammi 141. 
Gio.Batifta de Miro» vedi Meo* 

ne La (ionio . ^^^mtsit' ^r-^ 
GioBatifta Girardi • Inventor dò* 
Prologhi feparati nelle Trage- 
die ICO. 
Gio.Batifta Marini lodato 27. 
Gio.Batifta Strozzi lodato ne^a- 

drigali i2.^ 
Gio.Boccaccio Invemor (Jell'Ot-^ 

tava rima 
Giovanni della Cafa lodato 
Gio. Giorgio Trxflino Inventor 
de'yerfi fciolti 6^ della Trage- 
dia 106. notato in vn paflb del- 
la fiu Italia 2c5. 
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Gio. Mario Crefcimbeni. Suo So- r 
net to Dkotimi Cl7f . Jg.fuo Son. 
^gli occhi &c. jf 4. fuc Tradu- 
zioni dal Greco di Meone La- 
fìonio Paft.Arcad.6o.fuaFavo- 
la Paft orale intit.L'E/vjfo confi* 
derata 98. fino al III* 

Gio. Ovveno lodato in vn Epi- 
gramma li. 

Giialdi • vedi Gio. Batifta Giral- 
dl. 

Girolamo Gigli lodato ne IDra- 
ml 141* 

Girolamo RufcclJi riprefo dal 
TalTo per aver corretto vn ver- 
fo di Dante 

Giulio Buffi lodatone i Drammi 

Giuochi Olimpici- vedi Arcadi 
Antichi, Arcadi Moderni. Do- 
ve, e di che tempo li faceflero 

Gradazione figura di che (lile pro- 
pria 197. 

Grazia nella locuzione che parto- 
rifca 190» neceflaria per muo- 
uer gli affetti i$o come fi diffr 
nifca 204. 

Guayini. Vedi Batiila Guarini* 

Guittone d'Arezzo lodato In- 
ventor del Sonetto di formai 
perfetta 69» 

I 

Iddio perchè da'Greci ridotto a! 

fìfico t e luultiplicaco 61m& fegu. 
Idea . vedi Stile • 
Idilli 12. 

Idoli della Tragedia . vedi Tri-^ 
gedia- delia Commedia, vedi 
Commedia dell* Epopeia» ver 
di Poema Eroico • 

ImmaginacivatSua fona in Amo* 

LI t Imma* 
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26g ^ Indice Delle < 
Immagine è cibo dell'Anima con* 

templante 14.1^ » 
Infallibilità di quante forte II 
Inferno fua deicrizione fecondo 

Vergilioa & altri 82-8?. 
Infiniti de'verbi poco buoni ad cf- 

fer pofti in delìnenza di verfo 

26. benché fervano di fuftanti- 

vi 22^ 
Inni 52« 
Intermedi 

Introduzione parte di quantità 

delPEpopeia I44.fiie particelle 

fpiegate 207» 
Invocazione ne* Poemi Eroici 

quale 208. 
Iperbato di che flilc fia propria^ 

197- 

Iperbole a che ftile più il conven- 
ga igó» 

Ironia di che ftile propria 199» 
200. 

litoria Profana in quanti modi 
pofla alterarfi da'Poeti 1 i4,finQ 
3l^5*dclla Sacra Scrittura non 
può alterarii in modo alcuno 
1 15. e fegu. pedono ben trala- 
fciarfi le circoftanze , che non fi 
vnifcono col fufèanziale l^o. 
vedi Sacra Scrittura. 

Iftrionica quando mancaflc 140. 

ItalianJUche fcrivono in altre lin- 
gue 4 che la propria , bialimatl, 
f perchè 6s± 

L acone Cromino • vedi Antonio 

Caraccio . 
Latona coinè partoiifse 122* 
Lince* Sua vilèa acutiflima Lio* 
Lingua Greca di affai più pienez- 
za > che l'Italiana 6l± 
Li ngua Tofcana • Se le conviene 
ÀI Titoli» di Madre 6$»k il fuo 
i, ■• ~ »• 
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proprio modo di poetare (?9.faa 
poca corrifpondenza co* metri 
Latini 20. dee fempre piii arric- 
chirà di Vocaboli 195. fe fia le- 
cito as^giunger voci a'fuoi verbi 
difettivi 195. 

Lipne non à guardatura bieca 120. 

Locuzione ridondante conviene 
all'Idea Umile ^i. dell'Epo- 
peia. Sue condizioni 144. 194» 
ditirambica quale i8tf. Locu- 
zione che cofa fia i87.come pu- 
ra 194* come chiara 19^» 1 9^, 
come ornata i96.vediCómedia 
Figure . Poenoa Eroico • Stile • 
Tragedia • 

Lodovico Arioilo • Sua alterazio- 
ne d^lièon'a 1x4. lodato nelle.^ 
Cómedie i ^4«ruo artifizio per- 
chè iverfi delle fue Commedie 
maggiormente s*accoftino alla 
profa 1^7» fua Commedia de* 
Supporti eoa qual ordine teffu- 
ta I jS.fuo vuriojo , che fpezie di 
Poema fi a 146 fe abbia vnità di 
favola 146^ fegu. perchè s'in- 
titoli 0»7tfnJo^«r^io^^l48. loda- 
to i48»fuc> Furiofo di che ftilcL,-» 
188 attifiìmo per muover gli 
atfettii90. 

Luigi Alamanni lodato neirEIc- 
gie volgari J2i 

Luigi TanfiUo lodato nelle-» 
Canzoni 58» 

Lupa di Romolo che fo0e 120» 

. M 

MacchMie,quali in Poefia Tofca- 
na debbano riprovarfi 66*&7» 
Marc befana di Pefcara. Vedi Vit- 
toria Colonna . 
- Marini . vedi Gio. Batifta Marini. 
Medea fc vccidcflfe ifuoi figliuoU% 

I2I* 

Mcn- 



Di Tutta 
Menzinl. Vedi Benedetto Men- 
zmi . 

Maone LafionioPaft.Arcad.loda- 

to 6o»chi fia 245. 
Merelll. vediFilippoMerelli • 
Metafora a quale iHle piìificon- 
. venga 8. 196» quale per TUmile 
^.88- continuo parlar metafo- 
rico riprovato, e perchè ig6* 
Metro Saffico non fi difdice 
Poeiìa Tofcana To^vedi Canzo- 
nette . 

Miro.Vedi Gio. Batifta de Miro. 
Moneglia . vedi Gio. Andrea Mo- 
neglia • 

Morte Platonica . vedi Amanti . 
Mottetto ^ 

* *' — N 

Nardilo . vedi Gio. Andrea Mo- 
neglia. . 

Nai razione dell'Epopeia.Sue par- 
ti. 144» - - ^ 

Niobe quanti figliuoli avene-' • 
120. 

Novità nelle Tragedie , e Poemi 
Eroici iu che confifta is i« 

O 

Occhi.LorTtBlizio nell Amor<-^ 
i^. detti guide d'Amore 33-or- 
gani di verità 

Olimpiadi. Mefi de'Ioroanni co-_ 
me appellati , e divifi > e rego" 
lati 226- lor mefe intercalare-^ 
liS-Tedi Arcadi Moderni • 

Ombre introdotte nelle Tragedie 
zoo» 

OmercSiioi Poemi da chi divifi in 
libri 155. di chi ftile fieno i88' 
Ommia'ione figura diche jlile pro« 

prfa 152? 
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Oneftà nelle Donne quanto va- 
glia si< 

Orazio Fiacco. Suo eftro 66» 

Orfeo perchè fi dica > che col can- 
to traeva a fe le fiere 62* fua li- 
ra di chi dono ^2* 

Orlando fe foffe mai pazzo 114. 
Furiofo Poema. vediFuriofo. 

Ofcuiltà di locuzione da che ca- 
gionata 196. 

Ofiro . vedi Domenico David . 

Ottave rime £7. da chi inventate . 
d^ Tofcane più perfette diforma 
che le biciiiane 62- riputate da 
alcuni improprie per Poemi 
Eroici los. 

Ottavio Rinuccini primo Intro- 
duttore delle Paftorali in Mufi- 
ca 140; 

Ottoboni . vedi Pietro Cardinale 

Ottoboni . 
Ovveno . vedi Gio Ov vene • 

« 

P 

Palemonc • vedi Silvio Stampì- 
glia • 

Paìliazione figura di che ftile-^ 

propria 199» 
Palude Stigla donde nafca So. 
Panopo. vedi Giacomo Sinibal- 

— ■ di^--^ ' » •• - 

Paolo di Campello lodato ne* 
Drammi Eroìcogiocofi 14^» 

Paffaggio . vedi Tranfizione • 

Periodo fua entrata d'vno In altro 
quaternario» o d'vno in altro 
terzetto ne'Son.di ftil fublimc 
riputata viziofa 8.d'vno in altro 
vcrfo necefifaria per loftil fubli- 
me 7. 51. 4^* 75» fua rotondità 
rende grave l'orazione S.per lo 
ftilc umile quale _2l.45'fùa cir- 
colazione non bafla per render 
fnblime lo lUlc ^ quale pei 

fuggir 



«70 Indtck DsttB Cosi NoTAirtr 
fogglrl'ofouricà della locszio* - Lirica iS9*vedi anche Epopeu* 
ne 196. Che vì fi pofTano inferii- Voci* 



Peripezia vedi anche Cataflrofc. 
Parte di quantica dell'Epopeia 
1 44 qual debba eflereneil'Epo- 
peia i6^» 
Perturbazione differifce dall' al- 
terazione, echecofa fìa, e di 
quante forte l24.necefiraria nel- 
l'Epopeia 124. annoverata tra 
le parti dì quantità 144- come fi 
faccia i^2.in che prinipalmen. 
teconfifta isj.vcdi anche Ver- 
ilio. 



ftraniere come debba intenderfi 
19$ . fua bellezza interna in che 
coafifla 709m 
Poefia. Sue bellezze quali, e-» 

quante 4. perfetta quale 5. eter- 
na quale 6.e fegu. Interna quale 
9.fuo Sifteraa ^ó.c fegu. Epica , 
e filo componimento proprio 
57.Tragica , e fuo compon. pro- 
prio 5'7. Comica 3 e fue fpezio 
57. benché ripiena d'eftro dew 
(lar fu le regole 66. 6^' 



Petrarca , vedi Francefco Petrar->-J2óefia Burlefca nocque a molti 
ti» Poeti 71. 

Poefia Ditirambica. Sue fpezle 57*' 
Lirica. Sue .Inezie 57. v. Sonet' 
to. Angelo Coilanzo • Tragica* 
v.Tragedi'a.Comtca ¥«Comme« 
dia Epica. Vedi Poema Eroico* 
Poefia Greca perchè oggi poco fe* 
giurata 6i 6y 6S. e fcg, fue cir- 
coilanze principali d4*poco at- 
ta per gli afFetu amproiÌ7(*a&* 
ta per fa Lirica Eroica più del- 
la Pctrarchefca 72. 
PoefiaNuova biaiìmata^efuopria^ 

cipio > e fine 70. 
Poeua Petrarchefca perchè ab-' 
bracciata unlverfalmente dagl* 
Italiani 6g> e fcgu. atta per Ia_j 
Lirica Amorofa più delia Gre<^ 
ca 72. 

poeta quando pofla alterar la Vf«' 

rità delle cole i t4.con più feg* 
fuo uffìzio , e modo d'eflercitar- 
Io 1 19. Corona di Lana ftabtli- 
tagU da Platone » e perchè 12^. 
fe pofla interporrà il proprio 
^Lodlaìo nelle (ne nairazloni^ 
184. 

Poeti Filofofi CMue debbano fpei 

tare 19. ^ 
Poeti Greci fe debbanoi e poflàni» 
immitarfi dagl'Italiani ói.Sno 



Pietro Bembo lodato 5. 
Pietro Cardinale Ott<it>qpL»Jredi 

CrateoEricinio . 
Pindaro può inuniurfi da^Tofcani 
regole da lui oflervate 68 

fuo errore circa il mcZZO del 

Mondo difefo las* 
Pillole 57. 

Pleonauno propria delPIdea^ 
Umile 204t 

■ Poema Eroico , fecondo alcuni* 
non dee tefferfi con rime lo^. 
fua bellezza eilerna in che con- 
fitta I4^.fae parti 143. 207. fua 
eiTenza 144. 145* vtiieycheiiGH 
Ta di elfo z 45 piti nobile della 
Tragedia 145. 187. donde ab- 
bia a cominciafii 146* ISJ* vedi 
anche Pertnibadone» e Favola* 
Suo Eroe quale 174. principi 
de'fuoi canti con fcntenze fe fie- 
no lodevoli 185. fua locuzione 
Xé debba elTer metrica , e rimata 
185* fe fublime , o moderata > e 
^ragioni per ambedue le parti 
l86.e più fegu. In che conven?a 
con la Tragedia igy.che immi- 
ti azione iiluftre come fi debba 
intendere i8P-£roico dell*£po- 
. peia diaecfo dall'Bn>Ì6o della 
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Di Tutta 
al 72.1oro oggetto nel poetare 
éi*de*primifecoU,e lor fine di* 
perchè inventarono tanti Dei • 

• éj.quali di eflì oggi po£faa iìer 
guitarfì 6j« 

Poeti Lirici debbono narrar (bn- 

' pre con eftro 190. 

Poeti Tofcani fe debbano > 
pofTano immitarci Poeti Greci 
6i' fino al 71. 

poeti Tofcani Antichi a qual bel- 
lezza Poetica più rieitardaflero* 
f.eièmpio 22.perche non pone- 
va no ì titoline i lor componi'" 

menci 26» 

poeti Tofcani Moderni a Qual 
bellezza Poetica abbian più ri- 
piardato 4. efempio aj. chi fie- 
B»<» e lòrb difetti 26 perchè 
pongano i titoli nelor corapo- 
nimenti i6» 

Proemio dell'Epopeia* Sue parti 

Prologo della Tr.igedia che co- 

fa fiai^d^vedi anche Tragedia • 

Commedia* 
Properzio difefonell'appropriare 

a*Poeti la Corona di Lana 1 2 ?. 
Propofìzione del Poema JBroico 

quale 207. 
Profopopeia di che ftile propria • 

protali che cofa fia i^S» 
Prudenza nelle donna quanto va^ 
gliaja. 

QuadrlfiUabi in defiftenu abbaf- 
(ano i vetfiif^.coMMBBàMralr 
Ipftiléiuulc^a* 
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Redi. Vedi Francefcò Redi. 

Eettorici poffoao alterare la vcri- 
cà delle CoTe, e quando» e per- 
chè 1 14. 

Rime inchinano all'urfille 9* qua- 
li proprie di ciafcuna -Idea-» 
4676.77.91. rigettate dalla-» 
Tragedia i o j • contrarie alla-» 

gravità lOT- 
Rinuccini- vedi Ottavio Riuuc- 
cini • 

Ripetizione figura, vedi Epano- 

fora • 

Rivolgimento, vedi Peripezia-». 

Romanzo in ch« diiferiifca dal 
Poema Eroico 146. 19i«in che 
fondato 151* non è fpczie di- 
verfa dal Poema Eroico 19 r. 

RufcclU. vedi Girolamo Ruicel- 
li . 

S 

Sacra Scrittura non può alterarii 
da*Poeti>e perchè j 15.6 feg tl8 
195* che infallibilità contenga 
1 17 Aio fenfo miftico fe pofla—* 
"-■allcrarfida'Poeti 1 17.135 con- 

■ ghietture degli Efpofitori intor- 
no adtfii fe poffanò vartarit da^ 
Poeti I18. 125. efempio per di- 
moftrare a che fegno ponaften- 
derfi il Poeta nell'alterare circa 
la Sacra Scrittura 1 26» e fe|u« 
Autorij che trattano la quilho- 

^ Bé,fe le materie delb Sacrai 
Scrittmapoflàno alterarfii^t* 

Salomone quante volte fu coro-' 
nato Re 1 26.quanto tempo cor- 
refle tra le fue coronazioni 1 27* 
eftgliMiftero delfuQ Regnar* 

vivca- 



Di 
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vivente David fuo Padre 1^2. 

Saiinazzaro* vedi Giacomo Saii- 
iiazzaro • 

Satira che fpezie di Poefia rifguar- 
di S7.perchè accribuita alla Co'< 
mica I39« 

Scala d'Amore fecondo Platone . 
Vedi anche Amore. Quali de' 
Tue gradi iìeno atti per lo iHl 
fublime 1$. quali per l'umile. 35. 
quali pel moderato ^ 

Scena Te poffa ammetter muta- 
zioni 104. 

Scherzo figura di che Idea fia pro- 
pria 200. 

Schini come tormentafle i fuo Pri- 
gioni 121. 

Secolo del 1500. lodato>e fuo fi- 
ne 27- 

Selve {j. • 

Senfo chiamato empio dalCoftan- 
zo , e perchè iz- 

Sentenza . Sue condizioni 144. fua 
diifinizione 179. di quante forte 
179. fuoi efcmpj 184. fuo uffi- 
zio i8o» fue condizioni 180» 
deeeffcr vera i8o» concorde^ 
180 nobile iSo.fufficiente 180. 
nuova i8i»fe , e comc poffa in- 
volarti ad altri iSi. 

SclHna . di quante forte 57. Inven- 
zione de'Provenzali 6^ 

Silefsi , che figura Ila > e fuo efem- 
pio i8i' 

Silvio Stampiglia lodato ne'Dra- 
mi 141. 

Sineddoche di che ftile propria 
1^8» 

Sinibaldi • vedi Giacomo Sini-* 
baldi. 

Soavità richieduta da Arlflotile.^ 
. nella Tragedia che fia mó^ 
Solerò 141. dove per errore ftjL-» 
fcritto Adrafto . vedi Filippo 
Merelli . 
Sonetcodi ilil fublIme.Sua belUz-; 
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za efterna in che conClla , ed 
cfempio^ fegu.internainchej 
ed efempio ^ feg. vedi il refto 
ad Angelo di CoRaiuo . che-* 
cofa fia jj, ammette il concor* 
fo delle Idee , ed efempj di 
forma perfetta Invenzione de* 
Tofcanl ó^» 

Sonetto rinterzato $6. doppio ^6, 

Soprabbondanza di locuzione in 
checafopermeffa 20^- 

Sperone Speroni introdufTe le ri- 
me nelle Tragedie 105. 

Stampiglia . vedi Silvio Stampi-' 
glia. 

Stanze, vedi Ottave rime • 
Stile* Sue forte quante, e quali & 
fublitae quale 6. quali argomen- 
ti gli fi convengano 6.7. umile» 
qualejC fue circoftanze 28. 29. 
frigido quale fumile di qual 
bellezza interna capace ^ Zm mo- 
derato quald, e fue circoftanze 
42- e fegu. le* e come pofTano 
concorrer più ilili in un compo- 
nimento 5^ e fegu.74.fiH0 a 78* 
umile non può fignoreggiare al 
fublime 74^ fe tutti poflano eifer 
trattati nel Paftorale io8.mcZ"«, 
zano ottimo per l'evidéza 1 4^ » 
T}?8.e fegu. malUmamente nell' 
£popeia> e perchè 204. diverfi- 
tà tra l'evidenza dello ftil fubli- 
me, e del mezzano l9o opinio- 
ne a che ogni ftile fi f uddiuida 
in tre fpezic^riprovata 191.192 » 
concorfo dell'Idee facilmente 
cagiona difagguaglianza di lo- 
cuzione .mafiìmamence nel- 
la narrativa i9j. 
Strambotto 56* 

Strozzi, vedi GiotBatifta Scroti 
zi. 

Superbia come fi punifca all' In- 
ferno fecondo l'Ariofto 83» fe- 
condo Dante 

Tace- 
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Tacere appfeffo i Poeti alle voice 

importa privazione 24.^ 
Ti^t<» • ' vtdi Lnigi Tan^lo é 
Taflb* vedi Bernardo TalTo A 
Taflb . vedi Torquato: Taflb» 
Tebe . vedi Anfione . 
Teglia • v.Francefco del Teglia • 
Termiflo • «vedi CarioCipeca^ 
Terza rima da chi inventata 69.^ 
Terze rime Burlcfche. che fpczie 
di Poefia fieno ^y.perchè attri- 
buite alla Comica 139* ' 
Ttrinto ^ vedi Gioito BvCsié 

Tolomei . vedi Claudio Tolomeì. 

Torquato Taflb lodato ly.nell^-» 
Canzoni 58. ebbe anche manie- 
ra Greca 69. Jfuo Torrifmondo 
fabbricato tntco di finzione f 01 
lodato nel Pafto^^le iio.fiia_i 
Gieiufalemme diche ftile 188. 
fliledella Gicrufalemme poco 
atto per muover gli affetti 190. 

Tragedia indie Ycwilatcfleffero i 
Greci , e i Latini 9 lo^ qual 
verfo le fia proprio fra'Tofcaiii 
9.fuoiPerfonaggI quali 99-13 5- 
145. 174. fe polfa ricevere il 
Prologo feparato dagli Att^99. 
e il Coro dopol'wt^ ^,§§:iòò. 
Ombre introdotte In effa a par- 
lare lOG. fe pofla fondarli lu'l 
fìnto 100. iso-efegu.fuo fint-» 
loi. fua Catafirofe 10 1« foo 
tempo IDI, 118. fe pofla tef- 
ferll di lieto fine 101. qual deb- 
ba eflere il Protagonifta 10^. 
207«l74<fe ammetta mutazioni 
di leene» einfeiimenco 41 Rime 
104- io6« lUoi cori rimati 9 e 
perchè 105. qual verfo fia atto 
per la Trag. Tofcana 106. qual 
foavicà ammetu io^*fe poiliu^ 
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farfi d'avvenimentd^ftorale « 

■ écome io8«tiètu. qualità del- 

, la locuzione neceffaria princi- 
palmente nella Tragedia iio# 
£az locuzione eguale 187. fu,o 
eiomo ngoUtiì fecondo il co- 
Sume lAetta nazione a cui it 
cappre tenta Ii6- varie Trage- 
die Tofcane lodate i?4. Varf 
fuoi precetti 3^- fue parti 
1 3C . in proTa provata . ^ per- 

■ die ÌJ7* diflìnizione d ella Tra- 
gedia 1^9. In profa rimeffaijL^ 
ufo in Roma prefentemente 14 r ' 
utilejche fi cava dalla Tragedia, 
i46.^ualiia migliore o quella 

4inieào fine , o quella di lieto 

1 68. fino al 172. fuo fine tra'Cat- 
tolici quale 170. prima d*Ari- 
itocile quale Z7i^.uo farfi fenza 
colfamis t78*inj(aeconvenga_4 
conTEpopeia 187. di cheert^ 
deaza ua bifognofa 188. ch«*/ 
illromentl adoperi per..ti|t|0ver ^ » 

Tranlsione <ai quante forte : ed 

. efempi 448. 14107 . 

Traslati fi convengono al fubline 

7. per l'umile quali ^0.90. 
Trifiiao.v«Gio«Giorgio Trilfiao* 



Variazione di cafi figura , di che^ 
Idea fia propria aoo* 

XJbertino Carrara «della Compa'* 
gnia di Giesù. Anacronifmo nel 
Tuo Poema dei c4}lombo difefo 
1 16. 1 17. 

Veneri di Platone che fieno 9^* 

Vergi lio.Vàj:ie fuealterazioni dT- 
> ftoria>e Anacronifmi i i4.Ana-> 
cronifmo del Porto Velino df- 
fefo 115- iodato nel modo di 
perturbare 11 racGonce ia4.rua 
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i74 Indice Delle 
£neidé ài che ftile 

•VcrifimilcSua forza loO.magBÌorc 
• nell'Epopeia i^r. fe poRalUr 
congiunto col mirabile 157. 

Verità in quanti modi può alterar" 
fida' Poeti, vedilftoria. 

Verfiarmonion per lo ftil fublime 
8. Giambi tra'Greci 1 e Latini , 
e Endecafillabi fciolti tra*To- 
fcaniproprj perla Tragedia 9. 
di quararmonfa per l'umile 31* 
con avTcrbjjO aggiunti in di^* 
nenza per lo più riefcono umili 
3 1 . loro armonia in che confida 
46*Yedi Tragidia> Commedia* 
Poema Eroico* Sciolti perlai 
Tragedia lotf. fdruccioU perla 
Commedia 136. 

ycrfì fciolti da chiinyentati ^9. 
Saffici de'Latini polfono immi-; 
tarfi d^r Italiani 70. 

Vittoria Colonna lodata. 5. 

(Jnifonanza di varie voci gmca» 
76.77. 

Vhità neceffaria per la periérior* 
ne de*ComponiaHiilIPoetici9' 
wa&imimcmt dove coocono; 



Cose NotABiLi 
no più Idee 78* 
Vocali > lorocoflcorfo>baccoé* 
zamento fi conviene allo fhl fi>* 
blime7.46.74.quale nó difcoo; 
ven^a all'umile Si-Aó^yj. 
Voci Iceltetpienejeniiinerofe con^ 
vengono allo ftil fiibliiBie y*té 
anche le traslate 7. proprie Ci 
afpettano all' vmile 7. e appar- 
tengono al Fiiofofo 19. voci 
Sraniere fc>e come poffananià v- 
fine'Pocmi 19 quali per fug- 
gir Tofcurità deilÀ lociuione.^ 
196. 

Vomini accorti come poflàno 
perfnaderfi :}7« ne* primi fecola 
loro coftumi i» da chi corretti 
loro età ^^fmdr Ari/totilo 
89. principio de'nervl dcU'U(< 
modoYe.i22>i2j^ 



Zeno • vedi Apoilolo Zeno . 
ZeniBima chefia> e dì che iUIiu» 
propria 198* 



'// Fini ddtlndice dille cofe not alili * 
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Errori occorjl nello Stamparti 



6. 

12« 

?5. 
38. 

44. 

49. 

50. 

, 5** 

67' 
éS. 

é9' 
71. 

73- 
74* 

>I7- 

140. 
.MI* 

'144' 
1^0. 



adequato 

avverebbe 
patterebbe 
nemmeno «/^j 

magniche 
avvcrnc 
difpcz70 
riflcttcnto 
riccorro 
rapparcenea 



adeguato ' * 

avverrebbe 
^^rterrcbbc 
ne meno • e mi in ogmmrù M0g9v 

magnifiche. ' ? ' - 
averne • * - • • 
difprezzd 

rifietcendo • . " 

ricorro « • 

apparcengà 



pur fi die£ congiuncuia. UggL pur (i aprì campo* 



fpofìzione 
per il plà 
quello nappo 
Tcb 
tempro 
rammeiiVc • ^ 
commina 
ambedue ambo 
particocarc - 
prepofizione 
nobifflcnte 
oorro 

s*à riguardare 
a biiiii ymm ■ 

fcnzó . 
Poata 

Sconvolgerlo 

infìiìnitc ' 
Adrafto 

Compoftori 

maniera 

Domafco 

Arofio 

penre 

anerafli 



{p pfizione . 



perIopi3 
di queftonappò 



Tebe 

tempo 

rammentate 

cammina 
ambedue 

partioolue 

propofiaione 

. nobilmente, ^ ^ 

morto ^ ^ • 

s'à a riguardatr' . < 

fcnfo / 
^ Poeta ^ . ■ . . 

■v ifconvolgerlOt ^ . , 

infinite y 

Solerò 

Compaftoii 

maniere 

Pamafco 

Ariofio « 

pente 

atterraiB - 

1^4. Dcf- 
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Taglne 



Defpoi Dcfpoti 

Famoffimo famofifCmo 

mìo diicùtùt 9' éiggiinigi. fatto Tanno i^pj. 

che non faranno RzpprckntSLntì . leggi . che aoil£l« 

ranno del numero della Colonia 
folo i llapprefentaati • le^i • Colo ^uei , che coftitoif- 

cono la Colonia 
Lugli ; Luglio 
BonreAaneiHire nonrefta prefentefnente ne 

pare 

Dordano . Bardano . 

Crifco Egieorc Erlfco Egienfiiao 

Cappakni* Ceppalooi • 
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